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ARGOMENTO. 

Er confenfo di quaffeatti gli Storici, 
P non à conofciuto antichità, uè mie 
olioye , mè piùamato Principe di Tito 
Vefpafiano. li concorfo delle piè rare doti 
dell'animo , e de’ pià amabili pregi del 
corpo, che fammiravana ix (zi ; mafe 
pratatto la naturale inclinazione al'a 
clemenza, fno particolar carattere, lo re- 
Soro eniverfalmente sè caro, che fa chia- 
mato.La delizia del Genere umano. Non 
haftd tutto quelo ad afficurarlo dalle ine 
Sdie deil Infedeltà . Ritrovoffi chi potè 
penfar a tradirlo 3 e vitrovoffi fra fuot 
più cari . Due giovani Patrizj , uno de’ 
‘quali egli teneramente amava , € Fici 
mava ogni giorno di nuovi benefizj , cos 
Jpirarono contro di luz. Sé feoperfe la 
trama > ne furono convinti i Colpevoli : 
e per decreto del Senato condannati a 
morire. Ma il clementiffimo Principe , 
contento d'averls paternamente riprefî , 
conceffe non meno adefi, che a’ lor fè- 
guaci un pieno e generofo perdono. Syet. 
Trane.Aurel.Vi&. Dio.Zonar. &c, 

Il luogo de!’ Azione è quella parte. del 
Colle Palatino, che confina col foro Ro 


Mano . 
A 3 PER» 


‘PERSONAGGI. 


TITO VESPASIANO Imperador di 


Roma. 


VITELLIA Figlia dell Imperador Vis 
tellio . 


SERVILIA Sorella di Seffo s Amante 
d Annio . 


SESTO Amico di T'ito , Amante di Vis 
tellza + 


ANNIO Amico di Seffe , Amante di 
Servilia + 


PUBLIO Prefetto del Pretorio è 
CORO di Senatori è e Popolo ; 
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DELLA 


CLEMENZA 
DITITO 


ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA. 


Logge a vifta del Tevere negli appartamenti 
di Vicellia. 


Vitellia , e Sefa. 
Vir. Mi che? Sempre l’iftefflo, (dotto 


Sefto , a dir mi verrai ? So che se- 
Fu Lentulo da te 3 che i fuoi feguaci 
Son pronti già = che? Campidoglio acceso 
Darà moto a un tumulto , e sarà il segno, 
Onde pofliate uniti 
Tito affalir s che i Congitrrati avranno 
Vermiglio naftro al deftro braccio appeso , 
Per conoscerfi infieme. Igitutto quefto 
Già mille volte udj; lalmia'vendetta 
Mai non veggo però . S'aspetta forse 
Che Tito a Berenice in faccia mia 
Ofra d’amore insano 
L’usurpato mio soglio, e la sua mano ? 
Parla, dì, che s’attende? 


Agoo Sof. 


3 LA CLEMENZA DI TITO 
Seft. Oh Dio! 

Vis. Sospiri! 

Intenderti vorrei. Pronto all'impresa 

Sempre parti da me : sempre ritorni 

Coniufo , irresoluto. Qnde in te nasce 

Quella vicenda eterna 

D adire, e di viltà ? 

Sef. Vitellia, ascolta . 

Ecco io t'apro il mio cor.Quando mi trovo 

Presente a te, non so pensar , non poflo 

Voler che a voglia tua : rapir mi sento 

Tutto nel tuo furor: Tremo a’ tuoi torti z 

Tito mi sembra reo di mille morti . 

Quando a lni son presente , 

Tito (won ti sdegnar ) parmi innocente. 
yit Dunque . .. 
Sefl. Pria di sgridarmi , 

Ch'io ti spieghi il mio fato almen concedi: 

Tu vendetta mi chiedi : 

Tito vuol fedeltà. Tu di tua mano ~- 

Con l'offerta mi sproni : ei mi raffrenz 

Ce’ beveficj suoi. Per te l’amore : 

Per lui parla il dover. Se a ce ritorno; 

Sempie ti trovo in volto 

Qualche nuova beltà : se rorno a luiy 

Sempre gli scuopro in seno 

Qualche nuova virtù . Vorrei servirti + 

Tradirlo nomyorzei, Viver non pofo, 

Se ti perdojimia Vita : e set'acquifto , 

Vengo in odio á me fteffo . 

Quetto è lo ftato mio: sgridami adeflo » 
Yi: No; non meriti, ingrato, 

L’onor dell’ ire mie, 

Sefl, Pensaci, 9 Cara, 


x 


Pene 


ATTO PRIMO: 9 
Pensaci meglio . Ah non togliamo in Tico 
La sua delizia al Mondo , il Padre a Roma 
L’amico a noi . Fra le memorie antiche 
Trova egual „ise puoi . Fingiti in mente 
Eroe più generolo , o più clemente. 
Parlagli di premiars poveri a lui 
Sembran gli erarj sui. 
Parlagli di punir 3 scuse al delitto 
Cerca in ognun . Chi all’inesperta ei dona, 
Chi alla canuta età. Risparmia in uno 
L'onor del sangue illuftre : il baffo ftato 
Compatifce nell'altro, Inutil chiama , 
Perduto il giorno ei dice , 
In cui fatto non è qualcun felice. ug 
Vit. Ma regna... 
Sef. Ei regna; è ver 3 ma vuol da nož 
Sol tanta servitù , quanta impedisca 
Di perir Ja licenza . Ei regna , è vero 3 
Ma di sì vafto impero 
Tolto l’alloro, e l’oftro, 
Suo tutto il peso, e tutto il frutto è noftro. 
Vit. Dunque a vantarmi în faccia 
Venifti il mio nemico ? E più non penfi, 
Che quefto Eroe clemente un soglio usurpa, 
Dal fuo tolto al mio Padre? 
Che m'ingannò , che mi riduffe ( e quefto 
E fuo fallo maggior ) quafi ad amarlo ? 
E poi, perfido, e poì di nuovo al Tebro 
Richiamar Berenice! Una rivale 
Aveffe scelta almeno 
Degna di me fra le beltà di Roma. 
Ma una Barbara , o Selto, 
Un Esule antepormi, una Regina! 
Sefl; Sai pur, che Berenice 
A 5 Vo- 


p Wale 


+, 


zo LA CLEMENZA DI TITO 
s- Volontaria tornò . 
Vir. Narra a’ fanciulli 
Codette fole . Io so gli antichi amori: 
So le lagrime sparse allor , che quindi 
L'altra volta patti : so come adeffo 
L’accolse, e l’onoiò : chi non lo vede ? 
Il Perfido l’ adora . T 
Sefl. Ah Principefla ! 
Tu sei gelosa. 
Yit. Io? 
Sef. SÌ. 
Vit. Gelosa io sono; 
Se non soffro un disprerzo è 
Sef. E pure... 
Vir. E pure 
Non ai cuor d’acquiBarmi.. 
Sefi, Ioson... 
Vit. Tu sei 
Sciolto d'ogni promeffa . A me non manca 
Più degno esecutor dell’odig mio, 
Seft. Sentimi. 
Vis. lutefi affai. 
Sefl. Fermati . 
Vit. Addio. 
Seft. Ah Vitellia, ah mio Nume, 
Non partir. Dove vai? 
Perdonami, ticredo, io mingan nai. 
Tutto, tutto farò prescrivi, imponi, 
Regola i moti miei, 
Tu la mia sorte , il mio deftin tu sei. 
Vit. Piia che ’] Sol tramonti 
Voglio Tito svenato , e voglio... 


SCE: 


ATTO PRIMO? n 
S C E MIA IL 


Annio, e detti» 


Annie. Mico, de Ji 
o Cesare a setichiama ~“ 
è ir. Ah non perdete 
Quetti brevi momenti. A Berenice 
Tito gli usurpa . 

‘Annio. Iùgiultamente oltraggi , 

_— Vitellia, il noftro Eroe. Tito è l'Impero 
è E del mondo , edi se. Gia per fuo cenno 
‘Berenice parti = 

Seff. Come? 

Vit. Che dici? 

Annio. Voi ftupite a ragion. Roma ne piange 
Di meraviglia, e di piacere . Io fteifo 
Quafi no °l credo : edio 
Fui presente, o Vitellia, al grande addio > 

Vit. ( Oh speranze! ) 

Seft, Oh virtù | 

‘Vir. Quella Superba 
O come volontieri udita avrei 
Esclamar contro Tito . 

ifinnio. Anzi giammai 
Più tenera non fu. Partì, ma vide, 
Che adorata partiva, eche al fuo Caro 
Men che a lei non coltava il colpo amaro . 

Vit. Ognun può lufingarfi . 

ginnio. Eh fi conobbe 
Che bisognavaa Tito 
Tutto l’Eroe , per fuperar l’Amante +: 
Vinse; ma combattè: non era cppreflo : 

6 Ma 
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Ma tranquillo non era ed in quei volto 
{ Dicafi per fua gloria ) 

Si vedea la battaglia, e la vittoria . 

Vit. ( E pur forse con me). quanto credez ; 
Tito ingrato non è . ) Selto fospendi (a) 
D'eseguire 1 miei cenni . Il colpo ancora 
Non è matuto 

Sefl. E tu non vnoich'io vegga, 

Ch'io mi lagni , 0 crudele. + + (8) 

Vir. Or che vedetti? 

Di che ti puoi lagnar ? (c) 

Sefl. Di nulla. ( Oh Dio, (4) l 
Ch provò mai tormento eguale al mio ! ) 

Vis. Deh se piacer mi vuoi, i 

Lascia i fospetti tuoi: 
Non mi fancar con quefto 
Molefto dubitar. 

Chi ciecamente crede 
Impegna a serbar fede : 
Chi sempre inganni aspetta, 
Alletta ad ingannar . (e) 


SC E NAV IIL 
Seflo, e Annio. 


siunio. A Mico , ecco il momento ( mio 
¿L à Di rendermi felice. All amor 

Servilia promettefti. Aliro non manca 
Che d’Augufto l’affenfo > Ora da lui 

Im» 

(a) A Parte a Sefo. (D) Con ifdegno . 

(c) Cox ifdegno » (d) Cor Jommiffiones 

(c) Parte . 


ATTO PRIMO: 15 
Impetrar lo potrefti . 

Sef. Ogni tua brama, { 
Annio, m'è legge . Impaziente anch’ io 
Son che alla noftra antica 
E tenera amicizia aggiunga il fangue 
Un vincolo novello. 

Annio. Io non ò pace . 

Senza la tua Germana. 

Seft. E chi potrebbe 

` Rapirtene l’acquifto ? Ella t’adora 5 
Io fino al giorno eftremo 
Sarò tuo » Tico è giufto . 

Annio. Il so 3 ma temo. 

lo fento , che in petto 
Mi palpita il core: 

Nè so qual fofpetto 
Mi faccia temer. 

Se dubbio è il contento, 
Diventa in amore 
Sicuro tormento 
L’ incerto piacer. (4) 


Do CHEANA V. 


Seffo folo. 


Umi affitenza . A poco a poco io perdo 

L’arbitrio di me fteffo. Altro non odo 
Che il mio funefto amor.Vitellia à in fron- 
Un’ altro che governa il mio deftino. (te 
La Superba lo sa : ne abufa 3 ed io 
Neppure oso lagnarmi. Oh sovrumano 


Po- 
(a) Parte. 


14 LA CLEMENZA DI TITO 
Poter della Beltà ! Voi che dal cielo 
Tal dono avefte, ah non prendete efempio 
Dalla Tiranna mia. Regnare, è giufto è 
Ma non così severo , 
Ma non fia così duro il voftro impero . 
Opprimete i contumaci , 
Son gli sdegni allor permefii $ 
Ma infierîr contro gli oprefli 3 
Queft’ è un barbaro piacer. 
Non v'e Trace in mezzo a’ Traci 
. Sì crudel , che non risparmi, 
Quel meschin , che getta l’armi, 
Che fi rende prigionier (4) , 


SCE- 
(2) Parte: 


ATTO PRIMO. t5 
SCENA V 


Innanzi Atrio del Tempio di Giove Statore ; 
luogo già celebre perle adunanze del Se- 
nato : indietro parte del Foro Romano, 
magnificamente adornato d'archi, obelî- 
schi , e trofei : da’ lati vedute in lontano 
del Monte Palatino, e d’un gran tratto 
della Via Sacra : in faccia aspetto efferiore 
del Campidoglio, e magnifica ftrada per 
cui vi fi ascende . 


Nell atrio faddetto faranno Pablo, Annio e è 
Senatori Romani, ed i Lepati delle Provin- 
cie fogpette definati a prefentare al Senato 
gli annui impoffi tributi. Mentre Tito 
preceduto da Littori , feguito da’ Pretos 
yiani , e circondato da namerofo popolo 
Scende dal Campidoglio , cantafi il feguente 


Coro. 


Erbate, o Dei Cuftodi 
Delia Romana sorte, 
In Tito il Giuito , il Forte, 
L’Onor di noftra età . 
Voi gl’ immortali allori 
Su la Cefarea chioma, 
Voi cuftodité a Roma 
La sua felicità . 
Fu voftro un sì gran dono, 
Sia lungo il dono vottro 3 
1 L’invi- 
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L’invidj al mondo noftro 
Ii mondo che verrà. (4) 
Pub. Te della Patria il Padre (b) 
Oggi appella il Senato : e mai più giufte 
Non fu ne’suoi decreti, o invitto Augulto! 
Annio, Nè Padre sol, ma sei 
Suo Nume tutelare Piucchò mortale 
Giacchè altrui ti dimoftri , a’ voti altrui 
Comincia ad avvezzarti. Eccelso tempio 
Ti deftina il Senato: e là fi vuole x 
Che fra divini onori i 
Auche il Nume di Tito il Tebro adori. 
Pub. Quei tesori che vedi 
Delle serve provincie annuì tributi 
All’opra consagriam . Tiro non sdegni 
Quefti del noftro amor pubblici segni, 
Tito. Romani, unico oggetto 
E’ de’ voti di Tito il voftro amore ; 
Ma il voftro amor non pafi 
Tanto i confini suoi, 
Che debbano arroffirne, e Tiso, e yol. 
Più tenero, più caro 
Nome, che quel di Padre 
Per me non v'è; ma meritarlo io voglio ; 
Ottenerlo non curo: Isommi Dei 
Quanto imitar mì piace r 
Abbortisco emular. Gli perde amici 
Chi gli vanta compagni : e non fi trova 
Follia la più fatale, 
Che poterfi scordar d’effer mortale ; 
| Que: 
(2) Ne? fine del Coro fuddetto giunge Titò 
nell'atrio , e nel tempo medefimo Annio ye 
Seflo da diverfe parti. (D) A Tito. 


ATTO PRIMO: £? 
Quegli offerti tesori 
Now ricuso però , Cambiarne solo 
L’ufo pretendo . Udite e Oitre l'usato, 
Terribile il Vesevo ardenti fiumi 
Dalle fanci eruttò : scole le rupi s 
Riempiè di ruine. 
I campi intorno , ele città Vicine« 
Le desolate genti , 
Fuggendo van; ma la miferia sopprime 
Quei che al fuoco avanzare Serva quell’org 
Di tanti afflitti a riparar do scempio . 
Quelto, o Romani è fabbricarmi il cempio a 
Annio O vero Eroe! 
Pub. Quanto dite minori 
Tucci i premj fon mai, tutte le lodi] 


Coro. 
Serbate, o Dei Cuflodi, 
Della Romana: Sorte, 
In Tito il Giutto , ii Forte è 
i L’Onor di noftra Età a 
Tito. Baka , baka, o Quiriti. 
Sefto a me s'avvicini: Annio non paita y 
Ogni altro s’allontani. (4) 
Mnnio.(Adeffo , o Sefo, 
Parla per me. ) 
Sef. Come, Signor, potefti 
La tua bella Regina.... 
Tito. Ah Sefto amico 
Che terribil momento! Io non credei 
Bafta, ò vinto, parti. Grazie agli Dei, 


Giu- 
‘ (a) Si ritirano tutti fuorì dell’atrio, e rd 
rimar ggio ERA, è Sefto + 
Pg, È 


58 LA CLEMENZA DI TITO 
Giufto è ch’ io penli adeflo 
A compir la vittoria, Il più fi fece, 
Facciafi il meno . 
Sefl. E che più refta? 
Tito. A Roma) 
Togliere ogni fofpetto 
Di vederla mia Spofa . 
Sefi. Afai lo toglie 
La fua partenza . 
Tito. Un’ altra volta ancora 
Partiffi , e ritornò . Del terzo incontro 
Dubicar fi potrebbe : e finche vuoto 
I) mio talamo fia d'altra Consorte $ 
Chi sa gli affetti miei 
Sempre dira ch’ io lo confervo a lei; 
Il nome di Regina 
Troppo Roma abborrisce : una sua figlia 
Vuol veder su °l mio soglio, 
E appagarla convien. Giacchè l’amore 
Scelse in vano i miei lacci: io vuò che als 
meno i 
L'amicizia or gli scelga. A\ tuo s'unisca, 
Sefto, il Cesareo sangue. Oggi mia Sposa 
Sarà la tua Germana, 
Sef. Servilia ! 
Tito. Appunto . 
Annio. (O me intelice!) 
Sefi. ( O Dei! 
Annio è perduto. ) 
Titos Udifti? 
Che dici? Non rispondi ? 
Sef. E chi potrebbe 
Risponderti o Signor ? M’ opprime a segno 
La tua bontà , Chg non è cormvorrei.... 
e i A An- 


a 


PERENS 
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Annio. ( Sefto è in pena per me. ) 
Tito. Spiegati, io turto 
Farò per tuo vantaggio . 
Sefft.( Ah fi serva l’amico. ) 
Annio. ( Annio coraggio. ) 
Seft. Tito..... (4 
Annio. Augufto , io conofco (È 
Di Setfto ii cor . Fin dalla cuna infieme 
Tenero amor ne ftringe . Eidi se fteffo 
Modefto eltimator teme che sembri 
Sproporzionato il dono : e non s'avvede 
Ch’ ogni diftanza eguaglia 
D'un Cesare il favor 3 ma tu configlio 
Da lui prender non dei. Come potrefti 
Sposa elegger più degna 
Dell’Impero, e di te ? virtù 3 bellezza, 
Tutto è in Servijia. Io le conobbi in volto; 
Ch’ era nata a regnar. De’ mici presagi 
L'adempimento è quefto . 
Seft.( Annio parla così ! Sogno, o fon defo? } 
Tito. E ben, recane a leì, 
‘> Annio, tu la novella, E tu mi fiegui, 
Amato Selto, e quelle 
Tue dubbiezze deponi. Avrai tal parte 
Tu ancor nel soglio , e tanto 
‘TP innalzerò , che refterà ben poco 
Dello spazio infinito , ` 
Che frapposer gli Dei fra Sefto , e Tito. 
Seft.Quefto è troppo,o Signor.Modera almeno» 
Se ingrati non ci vuoi, 
Modera, Augufto, i beneficj tuoi . 
Tiso. Ma che, (se mi negate, 
Che 
(a) Rifouro è (b) Come fopra. 
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Che benefico.io fia ) che mi lasciate ? 
Del più sublime soglio 
L'unico frutto è quefto : 
Tutto:è tormento il refo, 
E tutto è servitù. 
Che avrei , se ancor perdefli 
Le sole ore felici, 
Ch’ ò nel giovar gli opprefli + 
Nel sollevar gli amici: 
Nel dispensar tesori 
Almerto , e alla virtù. (a) 


SCENA. VI 
Annio, e poò Servilia . 


Annio. TOn ci pentiam. D’ un generaso 
amante 
Era quefto il dover. Se a lei che adoro, 
Per novellerne privo, 
Tolto l'Impero avefli : amato avrei 
Il mio piacer, non lei. Mio cor depon 
Le tenerezze antiche : è tua Sovrana , 
Chi fu Idolo tuo. Cambiar convierie 
In rispetto l’amore. Eccola. Oh Dei! 
Mainon parve sì bella agli occhi mici. 
Serv. Mio ben...» 
Annio. Taci Servilia. Ora è delitto 
Il chiamarmi così, 
serv. Perche? 
Annio. Ti scelse 
Cefare ( che.,martir! ) per sua Consorte, 
A te 
(a) Parte ; 
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A te ( morir mi sento ) a te m impofe 
Di recarne l’avviso (oh pena | ) Ed io... 
Io fui... ( parlar non pollo ) Auguita addio, 
Serv. Come ! Bermati. Io spofa 
Di Cefare ! E perchè ? 
Annio. Perchè non trova 
Beltà , virtù, che fia 
Più degna d'un Impero, Anima .. Oh felle! 
Che dirò ? Lascia, Augufta. 
Deh lasciami partir + 
Serv. Così confusa 
Abbandonar mi vuoi? Spiegati: dimmi 
Come fu? Per qualvia. .. 
Annio, Mi perdo, s'io non parto. Anima mia. 
Ah perdona al primo affetto 
Queft’ accento sconfigliato : 
Colpa fu del labbro , usato 
A chiamarti ognor così . 
Mi fidai del m'o rispetto, 
Che vegliava in guardia al core 3 
Ma il rispetto dall’ amore 
Fu sedotto , e mi tradì. (2) 


Si iCHE NTAT VITE 
Servilia fola. 


O Consorte d’Augufto ! In un iftante 

Io cambiar di catene! Io tanto amore 
Dovrei porre in obblio ! No: sì gran prezza 
Non val per me l'Impero. 
Annio non le temer, non sarà vero . 


Amo . 
(a) Parte. de 
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Amo ce solo, te solo amai 3 


, Tufoftiilprimo, tu pur sarai 


L'ultimo oggetto -- che adorerò . 
Quando è innocente, divien sì forte y 
Che con noi vive fino alla morte 


Quel primo affetto -= che fl provò (a). 
S CEN A VIII 


Ritiro delizioso nel soggiorno Imperiale sw) 
colle Palatino . 


Tito, e Publio con un foglio. 


Tiro. He mi rechi in quel foglio ? 

Pub. Į nomi ei chiude 
De’ rei, che osar con temerarj accenti 
De Cesari già spenti 
La memoria oltraggiar. 

ito. Barbara inchietta 

© Che'agli ekinti non giova, e somminiftra 
Mille ftrade alla frode 
D'infidiar gl’innocenti, Io da queft’ora 
Ne abbolisco il coftume : e perchè fia 
In avvenir la frode altrui delusa, 
Nelle pene de’ rei cada chi aceusa + 

Pub. Giuftizia è pur.. 

Tito. Se la Giuflizia usaffe 
Di tutto il suo rigor 3 sarebbe prefto 
Un deserto la Terra. Ove fi trova , 
Chi una colpa non abbia ; o grande, o lieve? 
Noi iteffi esaminiam , Credimi, è raro 


Un 
(a) Parte. 


ATTO PRIMO. 33 
Un giudice innocente 
Dell’error; che punifce. 
Psb. Anno i caftighi,.. 
Tito. Anno , se fon frequenti, 
Minore autorità . Si fan le pene 
Familiari 2° malvagi. Il reo s'avvede 
D’aver molti compagni. Ed è periglio 
U pubblica: quanto fian pochi i buoni | 
Può. Ma v'è, Siguor, chi lacerare ardisce 
Anche il tuo nome . 
Tito. E che perciò? Se] moffe 
Leggerezza 3 no ”] curo 
Se follia 3 lo compiango : 
Se ragion 3 gli son grato : e se in lui sono 
Imperi di malizia 3 io gli perdono, 
Puo, Almen,.., 


Snye Bi DI A LI R 


Servilia , e detti. 


‘Sero, TNI Tito al più... 
Tiso. : Servilia? Augufta ! 
Serv. Ah Signor, sigran nome 
Non darmi ancora. Odimi prima: Io deggie 
Palesarti un arcan. i 
Tito. Publio, ti scofta, 
Ma non partir (a), 
Serv. Che del Cesareo alloro 
Me, fra tante più degne, 
Generofo Monarca , inviti a pàrte, 
E’ dono tal che defteria tumulto ` 
Nel 


ta) Publio fr ritira, 
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Nel più ftupido core To ne comprendo 
‘Tutto il valor. Voglio effer grata , e crede 
Dover?’ effer così. Tu.miscegliefti, 
Nè forse mi conofci. Io che tacendo 
Crederei d’ingavnarti , 
Tuta l'avima mia vengo a svelarti. 
Tito. Parla, 
Serv. Non à la Terra 
Chi più di me le tue virtūdi adori # 
Per te nutrisco in petto 
Senfi di meraviglia 3 e di rispetto 3 
Ma ilcor... Deh non sdegnarti. 
Tito. E parla. 
Serv. lì core, 
Signor, non è più mio. Già da gran tempò 
Aunio me lo rapì. L’amai ch’ancora 
Non comprendea d’amarlo : e non amai 
Altri finor che lui. Genio, e coftume 
Uni Panime noftre . Io non mi fento 
Valor per obbliarlo;: anche dal'trono 
11 solito sentiero 
Farebbe a mio dispetto îl mio penfiero . 
So che cppormi è delitto 
D'un Cesare al voler3 ma tutto almeno 
Sia noto al mio Sovrano: 
Poi, se mi vuol sua sposa , eccola mano i 
Tito. Grazie, o numi del Ciel. Pure una volta 
Senza larve su ’l viso 
Mirai la verità, Pur fi ritrova 
Chi s'avventuri a dispiacer col vero. 
Servilia, oh qual contento 
Oggi přovar mi fai! Quanta mi porgi 
Ragion di meraviglia! Annio pospone 
Alla grandezza tua la propria pace! fa 
e 


ATTO PRIMO. tS 
Tu ricufi un Impero 
Per effergli fedele! Ed io dovrei 
Turbar fiamme sì belle è Ah, non produce 
Sentimenti sì rei dî Tiro il core . 
Figlia (che Padre în vece 
Di conforte m’avrai): igombra dall’alma 
Ogni timore . Annio è cuo Spofo. lo voglio 
Stringer nodo si degno . 1/ cici colpirì 
Meco a farlo felice : e n bb'a poi 
Cittadini la patria egual a voi, 
Serv. Oh Tito: Oh Augulto ! Oh vera 
Delizia de’ mortali ! Io non dëprei 
Come il grato miocor . . 
Tito. Se graca appieno 
Efer mi vaoi Servilia 3 agli altri ifpira 
Il tuo candor. Di pubblicar procura , 
Che grato a me fi rende 
Più del falfo che piace , il ver che offende . 
Ah fe foffe intorno al trono 
Ogni cor così fincero: 
Non tormento un vako Impero, 
Mi farla felicità . 
Non dovrebbero i Regnanti 
Toilerar sì grave affanno, 
Per diftinguer dall’inganno 
L’iufidiata verità . (a) 


SCENA X 


Servilia , e Vitellia. 


Serv, F` Elice me! ; 
Vit. Poflo alla mia Sovrana 
Tom.1I. B 


Of- 
(a) Parte, 
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Offrir del mio rispetto i primi omaggi ? 
Poffo adorar quel volto , 
Per cui d’amor ferito 
A’ perduto il ripofo il cor di Tito? 
Serv. ( Che amaro favellar! Per mia vendetta 
Si lasci nell’inganno .) Addio . 
Vir. Servilia 
Sdegna già di mirarmi! 
Ch Dei! Partir così ! Così lafciarmi! 
Serv. Non ti lagnar sio parto , 
O lagnati d’amore, 
Che accorda a quei del core 
I motì del mio piè. 
Alfin non è portento 
Che a te mi rolga ancora 
L’ecceffo d’un contento, 
Che mi rapifce a me. (a) 


Si,e NA KI 
Vitellia , e pos Seffo+ 


Vit. Ucito soffrir dege’io 
Q Verzognoso disprezzo? Ah con 
qual fafto 
Già mi guarda coftei! Barbaro Tito , 
Ti parea dunque poco 
besenice antepormi ? Io dunque sono 
L'ultima de’ viventi! Ogni altra è degna 
Di te fuor ehe Vitellia! Ah trema, ingrato, 
T:ema d’avermi offesa .Oggi il tuo sangue.. 
Sef. Mia vita. 
Vit. E ben che rechi? Il Carpiano. 
i 


(a) Parte 
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E’ acceso? E’ incenerito ? 
Lentulo dove fta ? Tito è punito 3 
Sef. Nulla intraprefi ancor è 
Vir. Nulla! E sì franco LA 
Mi torni innanzi? E con qual merto ardifci 
Di chiamarmi tua vita? 
Se. E’ tuo comando 
Il sospender il colpo. 
Vit. E non uditti 
| I miei novelli oltraggi ? Un altro cento 
. Aspetti ancor ? Ma ch'io ti creda amante 
Dimmi come pretendi , 
Se così poco î miei penfieri intendi 3 
Seft. Suna ragion potefle 
Almen giuftificarmi..... 
Vit. Una ragione ! 
Milie n’avrai: qualunque fia l'affetto 4 
Da cui prenda iltuo cor regola, e moto. 
E la gloria il tuo voto? Io ti propongo 
La Patria a liberar . Frangi i suoi ceppi, 
La tua memoria onora , 
Abbia il fuo Bruto il secol noftro ancora e 
Ti senti d’un’illuftre 
Ambizion capace ? Eccoti aperta 
Una ftrada all’ Impero . I miei congiunti 4 
Gliamici miei, le mie ragioni al soglio 
Tutte impegno per te. Può la mia mana 
Renderti fortunato ? Eccola, corri, 
Mi vendica , e son tua. Ritorna afperfo 
Di quel perfido fangue , e tu sarai 
La delizia, l’amore, 
La tenerezza mia. Non bafta ? Afcolta, 
E dubita, se puoi. Sappi che amai 
Tigo fiu gr: che del mio cor ar 
pA 1 
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Fit'impedì : che serimane in vita 

Si può pentir : ch'io ritornar potrei 

( Non mi fido di me) forse ad amarlo; 
Or va: Se non ci, muove 

Lefio di gloria , ambizione; amore 3 

Se tolleri un rivale 

Che usurpò , che congrafta, 

Che involar ti potrà gli affetti mici ; 
Degli uomini il più vil dirò che sei. 

Sefi- Quante vied? affalirmi | 
Balta, balta, non più : già m'ispirafti 
Vitellia il tuo furore arden vedrai 
Fra poco il Campidoglio , e queft’acciaro 
Nelsen di Tito ... ( Ah sommi Dei qual 
Mi ricerca le vene ‘,) (gielo 

Vit. Ed or che penfi ? 

Sefi. Ah Vitellia. 

Vit. Il. previdi: 

Tu pentito già fei. 

Sefi. Non fon pentito , 

id è >» 

Vir. Non ftancarmi più. Conosce ingrato ; 
Che amor non ai per me . Folle ch'io fui! 
Già ti credea, già mi piacevi, e quafi 
Cominciavo ad amarti. Agli occhi mici 
Involati per sempre , 

E scordati di me. 

Sef. Fermati , io.cedo ; i 
lo già volo a fervitti. 

Vir. Eh, non ri credo. 
M'ingannerai dì nuovo Iu mezzo all’opra 
Kicorderai . x, 

Sefi. No , mi punifca amore, 

Se, penso ad ingannarti, 
Viri 


ATTO PRIMO: #9 
it. Dunque corri, Che fai? Perche non parci? 
ef. Parto, ma tu, ben mio, ` 

Meco ritorna in pace : 

Sarò qual più ti piace y 

Quel che vorrai farò - 

Guardami , e tutto obblioi 

E a vendicarti io volo: 

(Di quello sguardo solo 

Io mi ricorderò . (a) 


SCE NA gXIL 
Vitellia , poi Publio + 


ite {7 Edrai, Tito, vedrai che alfin sì vile 
Quefto volto non è ~ Bafta a sedurti 
Gli amici almen , se ad invaghirti è poco» 
Ti pentirai... 
ub. Tu quì Vitellia! Ah corri, 
Cefare è alle tue ftanze . 
ir. Cesare ! E a che mi cerca ? 
ub. Ancor nol sai! 
Sua Conforte veleffe . 
it. Io non sopporto, 
Publio , d'efern derifa . 
>ub. Deriderti! Se andò Cefare ifteffg 
A chiederne il tuo aflenso, 
7it. E Servilia? 
°ub. Servilia , 
Non so perchè , rimane efclufa. 
7t, Ed iow n 
Pab. Tu sei Ja noftra Augufta. Ah Principe: 
Andam . Cefare attende . i 
Vit Aspetta, ( Oh Dei! ) 
B 3 Se- 
(a) Parte. 
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Sefto?... Mifera me! Sefto?... E’partito . (a) 
Publio corri . . + Raggiungi . . 
Digli... No. Va più tofto... ( Ah mi lafciai 
Trafportas dallo fdegno.) E ancor non vai? 

Pub. Dove? Vit. A Sefto. 

Pyk. E dirò? Vit. Che a me ritorni: 
Che non tardi un momento . 

Tub. Vado. Oh come confonde un gran coit- 

tento! (b) 


SC ENA ZIII. 
Vitellia a 


HE anguftia è quefta!Ah caro Tito!Io fui 
Teco ingiufta, il confeffo. Ah fe tratanto 
Sefto il cenno efeguiffe 3 il cafo mio 
Sarebbe il più crudel... No ; non fi faccia 
Sì funefto prefagio. E fe mai Tito 
Si tornafle a pentir.... Perchè pentirfi 2 
Perche l'ò da temer ? Quanti penfierì 
Mi fi affollano in mente! Affitta , e lieta 
Godo , torno a temer, gelo, m'accendo + 
Me fteffa in quefto ftato io non intendo + 
Quando sarà quel dì 
Ch’io non ti fenta in fen 
Sempre tremar così 
Povero core. 
Stelle , che crudeltà! 
Un fol piacer non v'è, 
_ Che quando mio fi fà 
Non fia dolore. 
Fine dell Atto Primo. 


ATTO 
(2) Verfo la Scena a (b) Parte » 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA. 
Portici, 


Sefo folo s col diffintivo de'congiui 
rati fu! manto. 


H Dei, che nania è quefta! 
Che tumulto è nel cor! Palpito, ag: 
ghiaccio, ( ombra 
M'’incammino , m'arrefto , ogni aura , ogni 
Mi fa tremare. Io non credea, che folle 
Sì difficile imprefa effer malvagio. 
Ma compirla convien : già per mio cenno 
Lentulo corre al Campidoglio : io deggio 
Tito affalir. Nel precipizio orrendo 
E scorfo il piè . Neceflità divenne 
Ormai la mia ruina . Almen fi vada 
Con valore a perir. Valore? E come 
Può averne un cradicor ? Selto infelice, 
Tu tradiror! Che orribil nome ! E pure 
T'affrecti a meritarlo. E chi tradifci? 
Il più grande, il più giufto, il più clemente 
Principe della Terra : a cui tu devi 
Quanto puoi, quanto fei. Bella mercede 
Gli rendi in vero. Eic'innalzò per farti 
Il carnefice fuo . M’inghiotta il fuolo 
Prima ch’io tal divenga. Ah non ò core, 
Vitellia , a fecondar gli fdegni tui: 
Morrei prima del colpo in faccia a lui . 
B 4 Sim- 
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S impedifca . . . Ma come (diamo 
©); che tutto è difpofto . .. Andiamo , an- 
Lentulo a trattener. Sieguane poi 

Quel che’l fato vorrà» Stelle! Che miro! 
A. de già il Campidoglio! Aimè l’imprefa 
Lentulo incominciò , Forfe già cardi 

Sono i rimorfi miei: 

Ditendetemi Tito eterni Dei. (a) 


SHC BY NTAS LI 
Ausnio, edetto< 


Annio, Efto dove t’affretti è 
Seffo. Io corro, amico. . + 
Oh bei! Non m’arreftar. (b) 
Snt:0. Ma dove vai? 
Seff. Vado ... Per mio roffor già lo faprai, (e) 


Sì GIURIA TILL 


Annio, poi Servilia , indi Pablio 
con guardie. 
Annio. ta là lo faprai per mio roffor ! 
Che arcano 
Si naiconde in que’detti ? A quale oggecto 
Celarlo a me! Quel pallido fembiance, 
Quel ragionar confuto 
Stelle che mai vuol dir ? Qualche perielio 
Sovrafta a Sefto. Abbandonar no’! deve 
Un amico fedel . Sieguafi. (4) 
Serv. 
(a) Vuol partire, (b) Come fopra . 
(c) Parte , (d) Fuol partire + 


ATTO SECONDO: 3; 
Serv. Alfine 
Aunio pur ti riveggo- td A 
Annio, Ah mio cefodii (menti. 
Quanto deggio al tuo amor! Torno a mo: 
Perdonami, fe parto » 
Serv. E' perche mai 
Così prefto mi lafci? 
Pub. Annio, che fai? 
Roma tutta è in tumulto : ?l Campidoglio 
Valto incendio divora: e tu frattanto 
Puoi' ftar fenza roffore, 
Trasiquillamente a ragiona ar d'amore ? 
Serv. Numi! t 
Annio. (Or dî Selo, i detti 
Più mi fanno tremar, Cerchifi... LI (4) 
Serv. E puoi SHa 
Abbandonarmi in tal periglio? 
Aanio. ( Oh Dio! 
Fra Amico , ela Spofa ; 
Divider mi vorrei . ) Prendiue cura | 
Publio: per mez di tutti i giorni miei — 
L'unico ben ti raccomando: in ler È (OJ 


s. C'EN A WA 
Servilia , € Patla ; 


Serv, Ublio ,, che inafp? tratge 
Acċidente funelo ! 
Pub. Ah voglia il Ciclo 
Che un’opra fia del cafo , e che non abbia 
Forfe più reo difegno 
Chi deftò quelle famme’ 
a 5 Sera 


(a) 1» asto di partire. (D) Parte fretsosofo. 
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Serv. Ah tu mi fai 

Tutto il fangue gelar. 
pub. Torna , o Servilia 4 

A tuoi foggiorni, e non temer, Ti lafcio 

Quei cuftodi in difefa, e corro intauto 

Di Vitellia a cercar » Tito m'impone 

D’aver cura d’entrambe. 

Serv. E ancor di noi 

Tito fi rammentò ? 
Pub. Tutto rammenta. 

Provede a tutto. A riparare i danni : 

A prevenir l’infidie : a ricomporre 

Gli ordini già fconvolti .. . Oh fe’! vedefsi 

Della contufa plebe 

Gl’impeti regolar! Gli audaci affrena z 

J timidi afficura: in cento modi 

Sa promeffe adoprar 3 minacce , e lodi, 

Tutto ritrovi in lui : Ci vedi infieme 

Il difenfor di Roma: 

Jl terror delle squadre : 

L Amico, il Prence, il Cittadino , il Padre: 
Serv. Mà forprefo così , come à faputo . . . 
Pub. Eh Servilia, tinganni. à 

Tito non fi forprende . Un impenfato 

Colpo non v'è , che nol ritrovi armato ; 

Sia lontano ogni cimento 5 
L'onda fia tranquilla, e pura; 
Buon Guerrier non s’afficura, 
Non fi'fida il buon Nocchier . 

Anche in pace, in calma ancora , 
L’armi adatta, i remi apprelta, 
Di battaglia , o di tempetta 
Qualche affalto a ai (a) 


(a) Parte . 


ATTO SECONDO. 3; 
SCENA V. 
Servilia fola: 


All’adorato oggetto £ e 
Vederfi abbandonar ! Saper che a tanti 
Rifchi corre ad efporfî! In fea per ui 
Sentirfi il cor tremante! E nel periglio 
Non poterlo feguir! Queft’'è un affanno 
D'ogni affanno maggior: Quelto è soffrire 
La pena del morir, fenza morire » 
Almen , se non pofs'io 
Seguir l'amato Bene , 
Affetti del cor mio 
Seguitelo per me» 
Già femipre a lui vicino 
Raccolti amor vi tiene 3 
E infolito cammino 
Quefto per voi non è. (a) 


SG NA VI 
Vitellia ; e poi Seffo è 


La HI per pietà m’addita 
È Sefto dov'è ? Mifera me! Per tutto 
Ne chiedo in vano,in van lo cerco. Almeno 
Tito trovar potefi. 
Sef. Ove m'afcondo , i 
Dove fuggo infelice! (6) 
Vit. Ah Sefto , ah senti. 
B 6 Sefl. 
(a) Parse. (b) Senza weder Virellia. 
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Sef. Crudel farai contenta . Ecco adempito 
Il tuo fiero comando, ` 

Vit. Aimè, che dici! j 

Sefi. Già Tito.. Oh Dio! Già dal trafitto feng 
Verfa l’anima grande. 

Vit. Ah che facefti! 

Sef. No, no’lfec'io, che dell’errof pentito 
A falvarlo correa. Ma giunfi appuuco 
Che un traditor del congiurate ftuolo 
Da tergo lo feria. Ferma, gridaize— 
Mal colpo era vibrato. Il ferro indegno 
Lafcia colui nella ferita, efugge, 

A ritrarlo io m'affretto 3; ~ 

Ma con lacciaro il fangue 

N°efce , il manto m'’afperge, e Tito, e Dio 
Manca , vacilla, e cade, 

Vit. Ah ch'io mi fento 
Morir con lui. 

Soft. Pietà , furor mi fprona 
L’uccifore a puniris Ma il cerco în vano s 
Già da me dileguoffi. Ah Principeffa 
Che fia di me? Come avrò mai più pace 3 
Quanto , ahi quanto mi colta 
Il defio di piacerti! 

Vit. Anima rea! 

Piacermi! Orror mi fai. Dove fi trova 
Moltro peggior di te? Quando S'intefe 
Colpo più scellerato? Ai tolto al Mondo 
Quanto avea di più caro . Aitolto a Roma 
Quanto avea di più grande . E chi ti fece 
Arbitro de fuoi giorni ? 

Di, qual colpa inumano 
Punifti in lui è L’averci amato ? E’ vero, 
Quello è l’ error di Tito; 


Ma 


ATTO SECONDO: 37 
Ma punir nol dovea chi l'è punito. 
Sefl. Onnipotenti Dei! Son io? Mi parla 
Così Vitellia? E cu non folti. e.. 
Vit. Ah taci, i 
Barbaro , e del tuo fallo 3 
Non volermi accusar . Dove apprendefi 
A secondar le furie 
D’ un’ Amante sdegnata ? 
Qual anima insensata 
Un delirio d’ amor nel mio trasporto 
Comprefo non avrebbe ? Ah tu nascefti 
Per mia sventura. Odio non v’è ch’offenda 
Al par dell Amor tuo. Del Mondo intero 
Sarei la più felice, 
Empio; se tm non eri . Oggi di Tito 
La deltra fringerei: leggi alla Terra 
Darei dal Campidoglio : ancor vantarmi 
Innocente potrei. Per tua cagione. > 
Son rea: perdo I Impero : 
Non spero più conforto = 
E Tito, ahfcellerato! e Tito è morto è 
Come potefti oh Dio | x 
Perfido. traditori. 107 
Ah che la rea soir io: 
Sento gelarmi il cor, 
Mancar mi sento. 
Pria di tradir la fe 
Perchè crudel perchè . ; è 
Ah che del fallo mio 
Tardi mi pento, (a) 


(a) Parte; 


38 LA CLEMENZA DI TITO 
SCENA VII. 
Seffo , e poi Annio. 


SeA. e Razie , o Numi crudeli : or non m? 
refta 
» Più che temer . Della miseria umana 
Quefto è l’ultimo segno. O’ già perduto 
Quanto perder potevo . O' già tradito 
L’ Amicizia, l’Amor , Vitellia, e Tito. 
Uccidetemi almeno , 3 
Smanie, che m' agitate : 
Furie, che lacerate 
Quefto perfido cor. Se lente fiete 
A compir la vendetta, 
To Rello , io la farò. (a) 
Annio. Seko t affretta +. 
lito, brama jorok 
Sef. Lo so: brama il mio sangue; 
Tutto fi verferà. (é) 
Annio, Ferma: che dicì? 
Tito chiede vederti : al fianco suo 
Stupisce che non sei: che } abbandoni 
In periglio sì grande. st 
Bef. Io! .. . Come?. ; < E Tito 
Nel colpo non spirò ? W: 
Annio. Qual colpo? Ei topna 
Illeso dal tumulto. 4 
Sef. Eh tu m’ inganni. 
Io fello lo mirai cader trafitto 
Da scellerato acciaro . 
dinnio. Dove? 


Sef. 
(a) In atto di fnudar la (pada.(b) Come ja 


ATTO SECONDO: 39 

Sef. Nel varco anguko, onde fi ascende 
Quinci preffo al Tarpeo o 

Annio. No : travedefti : 

Tra’l fumo , e fra” tumulto 
Altri Tito ti parve. 
Seft. Altri! E chi mai 
` Delle Cesaree vefti 
Ardirebbe adornarfi ? Il sacre alloro; 
L’ augufto ammanto . . . 

Annio, Ogni argomento è vano. 

Vive Tito, ed è illeso. Zu quefto iftante 
Io da lui mi divido . 

Sefl. O Dei pietofi! 
Oh caro Prince! Oh dolce Amico! A lascia 
Che a quefto sen». + Ma non m'inganni ? 

Annio. Io merto 

- Sì poca fe? Dunque tu fteffo a lui 
Corri., e °l vedrai. 

Seft. Ch’ io mi prefenti a Tito 
Dopo averlo tradito ? 

‘Anzio. Yu lo tradifti ? 

Sefl. lo detb tumulto , io sono 
Il primo autore 

Annio, Come £ Perche ? 

Sefl. Non poflo 
Dirti di più. 

‘Annio. Seto è infedele! 

Sefi. Amico s 
M’ à perduto un iftante. Addio .M'involo 
Alla patria per fempre : 

Ricordati di me: Tito difendi 
Da nuove infidie 3 io vo ramingo , afflitto s 
A pianger fra le selve il mio delitto . 
Ana, Fermati, Oh Dei! Penfiam Senti; gr 
a 
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La congiura è nascoîta : ognuno incolpà 
Di queft incendio il caso: Or la cua fuga 
Indicar la potrebbe. 

Sef. E ben che vuoi? 

«innio. Che tu non parta ancor:che racci il fallo: 
Che torni a Tito: e che con mille emendi 
Prove di fedeltà 1° error paffaro . 

Sefi. Colui}qualunque fia , che cadde eftinto, 
Bafta a scoprire.. 

Annio, Là dov’ ci cadde, io volo. 

Saprò chifa: se’l ver fisa: Se parla 
Alcun dite: pria che s' induca Augufto ; 
A temer di tua fe , potrò avvertirti, 
Fuggir potrai. Dubbio è il tuo mal,se refti 3 
Certo , se ‘parti. 

Sef. Io non ò mente, Amico; 

Per diftiuguer configli'. A te mi fido: 

Vuoi ch'io vada? Anderò..Ma Tito,oh Nus 

Mi leggerà su’! volto... (4) (mi, 
dinnio. Ogn: tardanza, 

Sefto , ti perde. 

Sefi. Eccomi io vo‘... Ma queto (b) 
Manto asperlo di sangue? 

Annio. Chi quel sangue versò è 

Sefl. Quell infelice , i 
Che per Tito io piangea: 

Annio. Canto l’ avvolgi, 

Nascondilo, e t affretta: 

Sefl. Il caso, oh Dio, 
Potria e.. œ 

Annio, Dammi quel manto #èecoti ilmio, (c) 
Corri, non più dubbiezze . 

Fra 

(a) S incamina, e fi ferma. 

(D) Come fopra. (c) Cambiano il manto; 


l 
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Fra poco io tì raggiungo. (4) 
Sef. Io son sì oppreilo, 
Così confuso io sono 3 
Che non so se vaneggio , O se ragiono 
Fra ftupido, e penfoso 
Dubbio così $ aggira 
Da un torbido riposo 
Chi fi destò talor. 
Che defto ancor delira 
Fra le sognate forme: 
Che non sa ben se dorme y 
Non sa se veglia ancor. (8) 


SCEN A VIII 


Galleria terrena adornata di Statue ; çor; 
rispondenti a’ giardini . 


Zito, e Servilia , 


Pito.fNOntro me ficongiura ! Onde il sa: 

Serv. Un de Complici venne — (petti è 
Tutto a scoprirmi, acciò da ce gl’implori 
Perdono al fallo. 

Tiro. E Lenctulo è infedele? 

Serv. Lentulo è della trama 
Lo scellerato autor . Sperò di Roma 
Iuvolarti F Impero : uni seguaci : 
Dispose i segni: il Campidoglio accese, 
Per deitare un tumulto: e già correa 
Cinto del manto Augulto 
A sorprender , l’indegno è ed a sedurre 
il popolo confuso . 


Ma 
(a) Parte. (b) Parte. 
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Ma ( Giultizia del Ciel! ) l’itteffle vefti 
Ch’ ei cinse per tradirti, 
Fur tua difesa, e sua ruina . Un empio 
Fra i sedotti da lui corse , ingannate 
Dalle Augufte divise , 
E per uccider te, Lentulo uccise. 

Tito. Dunque morì nel colpo ? 

Serv. Almen se vive, 
Egli no ’l sa. 

"rito. Come l’ indegna tela 

` Tanto potè reftarni occulta ? 

Serv. E pure 

Fra tuoi cuftodi ifteffi 
De’ complici vi son. Cesare , è quefto 
Lo scellerato segno, ende fra loro 
Si conoscono i rei. Porta ciascuno 
Pari a quefto, Signor, naftro vermiglio y 
Che su l’omero deftro il manto aunoda . 
Offervalo , e ti guarda. 

Tito. Or di Servilia , 

© Che tì sembra un Impero ? AI bene altrui 
Chi può sagrificarfi 
Più di quello ch'io feci? E pur non giunfi 
A farmi amar: pur v’ è chi modia, e tenta 
Quefto sudato alloro 
Svellermi dalla chioma: 
E ritrova seguaci: e dove ? In Roma! 
Tito l odio di Roma! Eterni Dei! 
Io che spefi per lei 
Tutti i miei dì ! Che perla sua grandezza 
Sudor , sangue versai, 
E or sul Nilo, or su P Iftro arfi ye delai! 
Io che ad altro, se veglio, 
Fuor che alla gloria sua pensar non oso * 


à Che 
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Che in mezzo al mio riposo 
Non sogno che’l suo ben: che a me crudele; 
Per compiacere a lei, 
Steno gli affetti miei, m° opprimo in seno 
L’ unica del mio cor fiamma adorata ! 
Oh Patria! Oh sconoscenza! Oh Roma in- 


grata! 
e EIA, 


Selo, Tito, e Servilia s 


Sef.(T7\Cco il mio Prence. Oh come | 
E Mi palpita al mirarlo il cor fmarrito!} 

Tito. Sefto, mio caro Sefto | io sen tradito e 

Sefl. ( Oh rimembranza ! ) 

Tito. Il crederefti Amico? 

Tito è l odio di Roma . Ah tu che sai 
Tutti i penfieri miei; che senza velo 

Ai veduto il mio cor: che fofti fempre 
L’ oggetto del mio amor, dimmi se quefta 
Aspettarmi io dovea crudel mercede. | 

Seft. (L'anima mi trafigge, e non se’l crede. J 

Tito. Dimmi con qual mio fallo 
Tant’ odio ò mai contro di me commofdo £ 

Seft. Signor. . + Tito. Parla. 

Sf. Ah Signor , parlar non poflo . 

Zito. Tu piangi, amico Sefto : il mio deftino 
Ti fa pietà. Vieni al mio seno » Oh quanto 
Mi piace, mi consola 
Quefto tenero seguo 
Della tua fedelta! 

Seft. ( Morir mi sesto ; 

Non pollo più. Parmi tradirlo ancora 
Col mig tacer. Si difinganni appien 
ås 


de” 
> 
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SCENA X 
Vitellid , Seflo , Tito, e Servilia > 
Vit. ʻA” Sefo è svih : non mi scoprifle ala 


meno. ) 
Sef. Sì sì, voglio altuo'pié è.» (4) 
Vit. Cesare invitto (b) 
Preser gli Deî, cura di te- 
Seff. ( Mancava 
Vitellia ancor. ) 
Pit. Pensando 
Al paflato tuo rischio ancor pavento 
( Per pietà non parlar 9 (€) ‘ 
Seff. ( Quefto è tormento! ) 
Tito. Il perder, Principefia , 
E la vita, e P Impero 
Afflisgermi non può . Già miei nori sono y 
Che per usarne a beneficio altrui. 
So che tutto è di tutti : e che neppure 
Di nascer aromi chi d’ efter nato 
Crede solo per se. Ma quando a Roma 
Giovi ch'io verfi il sangue , 
Perche infidiarmi ? O’ ricusaco mai, 
Di versarlo per kci? Non sa P Ingiata, 
Che son Romano anch'io, che Tito io sorio] 
Perche rapir quel ch’offerisco in dono ? 
Sery, Oh vero Eroe! 


SCE- 
(a) Vuole andare a Tito. 
{b) S'inoltraye l’interrompe. (c) Piano a Sefo. 


ATTO SECONDO. #5 
SCENA XL 


Seffo, Vitellia , Tito, Servilia, eg l 
Annio col manto di Seflo , 


dAdnanio. PSE 
Sefto avvertir: m’invenderà.) Sis 
gnore (a) + 

Già P incendio cedè : ma non è vero; 

Che °l caso autor ne fia: v'è chi congiura 

Contro la vita tua: prendine cura. 
Tito. Annio, lo so » <. Ma che miro !’ 

Servilia , il segno che diftingue i rei 

Annio non a su il manto? 

Serv. Eterni Dei! 
Tito. Non v'è che dubitar. Forma, colore ; 

Tutto, tutto è concorde, 

Serv. Ah traditore! (4) 
Annio. lo traditor'! 

Sejt. ( Che avvenne! ) 
Tito. È sparger vuo? 

Tu ancora il saugue mio ? 

Annio, Figlio , e perche ? Che tò fatto? 
‘Anzio. Jo spargere il tuo sangue? Ah pria m? 

Un fulmine del Cicl. ( uccida 
Tito. T’ ascondi in vano. 

Già quel naftro vermiglio, 

Divisa de’ Ribelli a me scoperse, 

Chs a parte sei del tradimento orrendo; 
Annio. Quefto! Come ! È 
Sef. ( Ah che feci ! Or tutto intendo . ) 
Anzio, Nulla , Signor, m è noto 

Di . 
(2) A Tiso. (b) Ad Annio, 
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Di tal divisa . In teftimonio io chiamo 
Tutti i Numi celefti, 
Tito. Da chi dunque P avefti ? 
„Annio. L’ebbi...(Se dico il ver l’amico accuso.) 
Tito. E ben? 
Annio. L’ ebbi... Non so. . + 
Tito. L’ empio è confuso. 
seft, (Oh amicizia! ) 
Vit. (Oh timor!) 
Tite. Dove fi trova 
Principe, o Sefo amato; 
Di me più sventurato ? Ogni altro acquifta 
Amici almen co’ beneficj suoi 3 
Io co’ miei beneficj 
Altro non fo, che procurar nemici . 
Annio. ( Come scolparmi? ) 
Sef. (Ah non rimanga oppreffa 
D’ innocenza per me , Vitellia , ormai 
Tutto è forza ch’ io dica.) (4) 
Vit. ( Ah no: che fai? 
Deh pensa al mio periglio.) (6) 
Seff. ( Che anguftia è quefta! ) 
Annio. ( Eterni Dei. configlio . ) 
Tito. Servilia, e un tale amante 
Val sì gran prezzo? 
Serv. Io dell’ affetto antico 
O’ rimorso , ò roffor. 
Sefi. ( Povero amico! ) (ro <c) 
Tito. Ma dimmi anima ingrata , il sol penfie= 
Di tanta infedeltà, non è bafface 
A farti inorridir? 
Sefe (Son io l ingrato . ) 
Tifeo 
(a) Incamminandofi a Tito + 


(b) Piano a Selos (c) Ad Annin 
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Tito. Come ti nacque in seno 
Furor cotanto ingiufto ? 
Sefl. (Più refifter non poffo.) Eccomi Augufto, 
A piedi tuoi. (a) 
Vit. ( Misera me!) 
Sef. La colpa 
Ond’ Aunio è reo. i ;; 
Vit. Sì, la sua colpa è grande; 
Ma la bontà di Tito 
Sarà maggior. Per lui, Signor, perdono 
Sefto domanda, e lo domando anch’ io . 
( Morta mi vuoi.) (6) 
Sejt. Che atroce caso è il mio ! (c) 
Tiso. Annio fi scufi almeno. 
Annio. Dirò . . . (Che poflo dir?) 
Tito. Sefto , io mi sento 
Gelar per lui. La mia presenza iftefla 
Più confonder lo fa. Cuftodi, a voi” 
Annio consegno. Esamini il Senato 
Il disegno , I errore 
Di quefto ... Ancor non voglio 
Chiamarti traditor + Rifletti ingrato: 
Da quel tuo cor perverso j 
Del tuo Principe il cor quanto è diverso è 
Tu infedel, non ai difese, 
E° palese -- il tradimento 2 
Io pavento -- d’ oltraggiarti 
Nel chiamarti -- Traditor, 
Tu crudel, tradir mi vnoi 
D’ amiltà -- col finto velo: 
Io mi celo-- agli occhi tuoi 
Per pietà -- del tuo roflor. (4) 
SCE, 
(a) S'ingizocchia è (b) Piano a Sefio, 
(c) Salza è (d) Parte 


- 
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5 C E N A XII. 
Seflo , Vitellia , Servilia , ed Annid i 


Annio f M Pur dolce mia Sposa ... (a) 
Serv. I, A me v invola: 
Tua Sposa io più non son. (6) 
Annio, Fermati, e senti. 
Serv. Non odo gli accenti 
D’ un labbro spergiuro , 
Gli affetti non curo 
D'un perfido cor. 
Ricuso, uerefto , 
Ii nodo funefto, 
Le nozze, lo Sposo, 
L'amante, e P amor. (e) 


SEIGU ESNI TA XIII. 
Sefto , Vitellia , ed Annio. 


Annio. ( Seilo non 'fayella ') 

Sejt. 4 (Io moro. ) 

Vit. (Io tremo . ) 

Annio. Ma Sefto, al punto effremo 
Ridotto io sono : e non ascolto ancora 
Chi s’impieghi per me. Tu non ignori 
Quel che mi dice ognun,quel ch'io non dico. 
Quefto è troppo soffrir- Pensaci amico . 
© Ch io parto reo, lo vedi: 

Ch'io son fedel, lo sai: 
Di 

(2) A Servilia, (D) Partendo 

(c) Parte è 
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Di te non mi scordai , 
Nou ti scordar di me. 

Soffro le mie catene 3 
Ma quefta macchia in fronte, 
Ma F odio del mio Bene 
Sofiribile non è. (a) 


SUC B "N A ET V: 


Sefto s e Vitellia. 


Sef.TY)Ofo al fine, o crudele.. e.. 
i Vis Oh Dio, l'ore in querele 
Non perdiamo cosi . Fuggi, e conferva 
La! cna vita, Ma mia! 
Sef. Ch’ io fugga , e lafci 
Un Amico innocente . . . 
Vit. Io dell’ Amico 
La cura prenderò. 
Sef. No , fin ch’ io vegga 
Annio in periglio... 
Vit. A tutti i Numi il giuro, 
Io lo difenderò- | 
Sef. Ma che ti giova 
La fuga mia? 
Vit. Con la tua fuga è salva 
La cua vita , il mio onor . Tu sei perduto , 
Se alcun ti scuopre : e se scoperto sei 
Pubblico è il mio fegreto.. 
Sefl. In quello seno 
Sepolto relterå . Neffumto il feppe; 
Tacendolo morrò. 
Vit. Mi fiderei’, 
Tom. II. C Se 
(a) Parte, 
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Se minor tenerezza 

Per Tito in te vedeffi . Il fuo rigore 

Non temo già, la fua Clemenza ia temo , 
Queita ti vincerebbe . Ah per que’ primi 
Momenti, in cui ti piacqui : ah per le care, 


Dolci speranze tue , fuggi, aflicura 
11 mio timido cor. Tanto facelti 5 
L’opra compifci. Il più gran dono è quefto, 
Che far mi puoi. Tu non mi rendi meno , 
Che la pace , l’onor + Seto, che dici ? 
Risolvi. 

Seft. Oh Dio! 

Vit. Sì già ti leggo in volto 

La pietà ch’aidi me: Conofco î mofi 

Del tenero tuo cor. Dì, m’ingannai ? 

* perai troppo da te? Ma parla o Sefo. 
Sefi. Partirò, tuggirò. { Che incanto è quefto') 
pit. Respiro . Sefi. Almen talvolta 

Quando lungi farò... 


ER CTA Ma A X V. 


Publio con Guardie, e detti. 


Fik. Efo. i 
Sdi. Che chiedi? Può. La tua fpada. 
Sef. b perche ? Pub. Der tua sventura 


I cntulo non mori. Già il refto intendi, 
Vieni. 

1.1. ( Oh colpo fatale!) (a) 

Sefi. Alfin tiranna... 

Isb. Sefo partir conviene . E’ già raccolto 
Per udirti il Senato , € non pols'io 

Dif. 
(2) Seflo da la [pada. 


ATTO SECONDO. st 
Differir di condurti. 
Sef. Ingrata addio . 


e mai senti fpirarti su 1 volto. ì 
ieve fiato, che lento $ aggin 3 
Dì : Son quefti gli eftremi fospiri 
Del mio Fido , che more per me. 
AI mio spirto dal seno difciolto 
La memoria di tanti marciri 


, Sarà dolce con quefta mercè. (4) 


SA E NTA XVI 
Vitellia Sola è 


Isera , che farò? Quell infelice, 

Oh Dio , more per me . Tico fra poco 
Saprà il mio fallo , e lo faprau con lui 
Tutti per mio roffor. Non ò coraggio 
Nè a parlar , nè a tacere; 

Nè a fuggir, nè a reftar : Non fpero ajuto, 

Non ritrovo configlio . Altro non veggo , 

Che imminenti ruine, Altro non fento , 

Che morti di rimorlo, e di fpavento . 
Tremo fra dubbj miei : 

Pavento i rai del giorno : 

L’ aure , che afcolto intorno p 

Mi fanno palpitar. 

Nafcondermi vorrei: 

Vorrei fcoprir ? errore : 

Nè di celarmi ò core, 

Nè core ò di parlar. (6) 

Fine dell’Atto Secondo. 


2 ATTO 
(2) Parte con Publio, e guardie. (D) Parte. 


e 


ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 


Camera chiufa con porte , Sedia., e Tavolino 
con {opra da ferivere . 


Tito , e Publio. 


Pub, Ia de’ pubblici giuochi, 
Signor, Pora trafcorre. Il dì solenne 
Sai che non foffre il trafcurargli . E’ cutto 
Colà d’ intorno alla feftiva arena 
Il Popolo raccolto : E non fi attende , 
Che ta prefenza tua. Ciafcun fospira 
Dopo il noto periglio 
Di rivederti falvo . Alla tua Roma 
Non differir sì bel contento , 
Tito. Andremo 
Publio fra poco. To non avrei ripofo ; 
Se di Sefto il deftino 
Pria nowfapefi. Avrà il Senato ormaî 
Le due difcolpe udite : Avrà fceoperto 
( Vedrai ) ch’egli è innocente: E non dov- 
Tardar molto 1 avifo + (rebbe 
Psi. Ah troppo chiaro 
Lentulo favellò.. 
Tio. Lentulo forfe 
Cerca al fallo un compagno , 
Fer averlo al perdono . Ei non ignora 
Quanto Sefto m'è caro. Arte comune 
Quetta è de’ rei. Pur dal Senato ancora 
Non torna alcun! Che mai farà ? Va, chiedi 
Che fi fa, che s'accende, To tutto voglio 


5a- 
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ATTO TERZO: 33, 
Saper, pria di partir. 
Pub. Vado. Ma temo 
Di non tornar mincio felice + 
Tito. E puoi 
Creder Setto infedele 2 Io dal mio core 
Il fuo mifuro: E un impoffibil parmi , 
Ch’egli n? abbia eradito » 
Pub, Ma Signor non an entti il cor di Vito è 
Tardi 5 avvede PE 
D'inn tradimento 
Chi maì di fede 
Mancar non s4- 
Un cor veraces 
Pieno d’ onore 
Non è portento 3 — 
Se ogni altro core i 
Crede incapace 


D’ infedeltà . (4) 
SC EUNE Aimi 


Tito, e po? Annio» 


Il mio Setto'non credo.Io lÒ veduto 

Non fol fido , ed amico 3 
Ma tenero per me. Tanto cambiarfi 
Un'alma non potrebbe. Annio, che rechi ? 
L’ innocenza di Sefto , 
Come ła tua, dì, fi svelò 2 Che dice ? 
Confolami . 

«Annio. Ah Signor , pietà per lui 
Io vengo ad implorar. 

3 Tito. 


Tito. NG e Così fcellerato 


Ta) Parte. 


Tiro. Pietà! Ma dunque 
Sicuramente è reo? 

Annio. Quel manto , ond’ io 

` Parvi infedele , egli mi diè: Da lui 
Sai che feppefi il cambio . A Sefto in faccia 

Efer da lui fedotto 
Lentulo afferma , e l’accufato tace: 
Che fperar fi può mai ? 
Tito. Speriamo , Amico, 
Speriamo ancora . Agl infelici è fpeffo 
Colpa la forte: E quel che vero appare 
Sempre vero non-è . Tu n° ai le prove . 
Con la divifa infame 
Mi vieni innanzi: ognun t’accufa: Io chiede 
Deg? indicj ragion: Tu non rifpondi, 
_Palpiti , ticonfondi... A tutti vera 
Non parea la tua colpa? E pur non era + 
Chi sa? Di Sefto a danno 
Può il Cafo unir le circoftange iftefle , 
O fomiglianti a quelle, 
Annio. Il Ciel voleffe. 
Ma fe poi foffe reo? 

Tito. Ma le poi foffe reo dopo sì grandi 
Pruove dell'amor mio 3 Se poi di tanga 
Enorme ingratitudine è capace 3 
Saprò fcordarmi appieno 
Anch’ io... Ma non farà. Lo fpero almeno a 


Sr CE NA LII. 
Publio con foglio, e detti - 


Pub. (YEfare no’ difs'io ? Sefto è l’autore 
Della trama crudel . 
Tite. Publio, edè vero? 
Pub, 
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pub. Purtroppo: Ei di fua bocca 
Tutto affermò . Co? Complici il Senato 
Alle fiere il condanna » Ecco il decreto 
Terribile, ma giufto. (@) È 
Nè vi manca,o Signor,che'l nome Auguito. 
Tito. Onniporenti Dei! . (0) 
Annio. Ah \pietofo Monarca « «0 (c} 
Tito. Annia per ora 
Lafciami in pace. (d) 
Pub. Alla gran pompa unite 
Sai che le genti ormai... 
Tito. Lo so. Partite. (e) 
Annio, Pietà , Signor, di luis è 
So che?! rigore è giufto : 
Ma norma ì falli aleruî 
Non fou del tuo rigor, 
Se a prieghi mieì non vuoi į 
Se all’ error fuo non puoi ș 
Donalo al cor d' Augulto , 
Donalo a te Signor» (f) 


SCENA 1YV. 
Tito folo a federe , 


He orrore ! Che tradimento ! 

Che nera infedeltà ! Fingerfi am'co e 
Effermi fempre al fianco: Ogni momento 
Efiger dal mio core 
Qualche pruova d’amore , e ffarmi intanto 
Preparando la morte! Ed io fofpendo 

Ghia An- 
(a) Dà il foglio a Tito. (D) Si getta a feder: 
(c) Ingizocchiandofi. (4) Annio fi leva. 
(€) Public fi ririras (f) Parte. 
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Ancor la pena? E la fentenza ancora 
Non fegno ... Ah sì, lo fcellerato mora. (4) 
Mora. « .. Ma fenza udirlo 

Mando Sefto a morir? Sì : già Pintefe 
Abbaftanza il Senato . E s’egli aveffe 
Qualche arcano a svelarmi?(Olà)s’afcolti.(8) 
E poi vada al Supplicio. ( A me fi guidi 
Sefto . ) E’ pur di chi regna (e) 

Infelice il deftino! A noi fi niega (d) 

Ciò che a’più baffi è dato.In mezzo al bo fco 
Quel Villanel mendico, a cui ricorda 
Ruvida lana il rozzo fianco, a cui 

E° mal fido riparo 

Dalle ingiurie del Ciel tugurio informe, 
Placido i fonni dorme: 

Paffa tranquillo i dì: molto nou brama : 
Sa chi Podia, echil’ama: Unito , 0 solo 
Torna ficuro alla forefta, al monte : 

E vede il core a ciafcheduno in froute , 
Noi fra tante grandezze 

Sempre incerti viviam : Che în faccia a noi 
La Speranza, 0 il Timore i 
Su la fronte d’ ognun trasforma il core . 
Chi dali’infido Amico , (ọlà) chi mai 5 
Quefto temer dovea! y 


SCE- 
(a) Prende la penna per fottoferivere , e poi s’? 
arreffa . 
(L) Depoze la penna, intanto efce una guardia. 
(c) Parre la guardia, (d) S' alza, 


ATTO TERZO. 57 
S C ENEA. Wi 


Publio , e Tito. 


Tito, A, Publio, ancora 
Sello non viene? 
Pub. Ad eleguire il cenno 
Già volaro i Cuftodi .- 
Tito. Io non comprendo 
Un sì lungo tardar. 
Pub. Pochi momenti 
Sono fcorfi, o Signor, 
Tito. Vannes euifteflo : 
Affrettalo . i 
pub. Ubbidifco . I tuoi Littori (a) 
Vesgonfi comparir e Setto dovrebbe 
Non molto efler lontane. Eccolo. 
Tiro. Ingrato! 
AI’ udir che s° appreffa 
Già mi parla a suo pro l affetto àntico 3 
Ma no: provi il {uo Prence,e non l’amico, (4) 


S- GARIENMAF "VW FP. 


Tito , Pablio, Sefo, eCufiodi , Sefto 
entrato appena fi ferma. 


ANT E° quello: ch’ io miro (ufata 

N Di Tito il volto! Ah là dolcezza 
Più non ritrovo in lui.Come divenne (e) 

; 5 Ter- 

(2) Nel partire. 

{b) Tiro fiede , e fi compone în atto di macffé. 

(c) Guardando Tito . i 
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Terribile per me!) 
Tito. (Stelle! Ed è quefto ` 
Il fembiante di Sefto ? Il fuo delitto 
Come lo trastormò.! Porta su'l volto 
La vergogna, ilrimorfo , e lo fpavento . } 
Pub. ( Mille afferti diverfi ecco a cimento. ) 
Tito. Avvicinati. (a) 
Sef. (Oh voce, 
Che mi piomba su °l cor!) 
Tito. Nonodi? (è 
Sef. (Oh Dio! (ec) 
Mi trema il piè : Sento bagnarmi il volto 
Di gelido fudore: 
L’angofcia del morir non è maggiore e ) 
Tito. ( Palpita l Infedel. ) 
Fab. (Dubbio mi fembra 
Se il penfar , che è fallito 
Più dolga a Sefto , o fe il punirlo a Tito. } 
Tito. ( E pur mi fa pietà . ) Publio, Cuftodi, 
Lafciatemi con lui. (æ) 
Sefl. (No: Di quel volto 
Non ò coftanza a foftener l'Impero 3 
Tito. Ah Sefto, è dunque vero ? (e) 
Dunque vuoi la mia morte? E in che v’offefe 
Il tuo Prence , il tuo Padre, 
Iltuo Benefattor? Se Tito Augufto 
Ai potuto obbliars di Tito amico 
Come non ti fovvenne ? Il premio è quelo 
Della tenera enra 
Ch’ 
(a) A Sefo con macefià. 
(b) Come Sopra . (c) S’ avanza due paffi. 
(a) Parre Publio , e le guardie. 
(€) Tito rimafto fola cen Sefo depone l'aria 
maceftofa + 
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Ch’ ebbe fempre di te? Di chi fidarmi 
In avvenir potrò, fe giunfe , oh Dei! 
Anche Scho a traditmi? E lo potetti | 
E ’| cor te lo foffeife! 
Sef. Ah Tito, ahmio (a) 
Clementiffimo Prence , 
on più, non più: Se tu veder potefi 
Quefto mifero cor; Spergiuro, ingrato 
Pur ti farei pietà. Tutte ò su gli occhi 
Tutte le colpe mie: Tutti rammento 
I beneficj tuoi : Soffrir non poflo 
Nè l’idea di me tteflo, 
Nè la prefenza tua. Quel facro volto, 
La voce tua, la tua Clemenza iftefla 
Diventò mio fupplicio . Affretta almeno , 
Affretta il mio morir : toglimi prefto 
Quefta vita infedel : Lafcia ch'io veii , 
Se pietofo effer vuoi , 
Quefto perfido fangue a piedi tuoi. 
Tito. Sorgi, infelice (6) . (Il contenerfi è pena 
A quel tenero pianto . ) Oc vedi a quale 
Lagrimevole ftato 
Un delitto riduce, una sfrenata 
Avidità d’Impero! E che fperafti 
Di trovar mai nel trono ? Il fommo forfe 
D'ogni contento ? Ah fconfigliato ! Offerva 
Quai frutti io ne raccolgo 3 
E bramalo , fe puoi. 
Sef. No , quefta brama 
Non fu, che mi feduffe +. 
Tito. Dunque che fu ? 
C 6 Sefl. 
(a) Prorompe in un dirottifimo pianto, e fe 
gli getta a piedi . 
(b) Si leva. 
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Sef. La debolezza mia 3 
La mia fatalità. 
Tito. Più chiaro almeno 
Spiegati. 
Sefl. Oh Dio! Non poffo A 
Tito. Odimi, o Sefto: 
Siam foli: Il tuo Sovrano 
Non è prefente. Apri il tuo cuore a Tito: 
Confidati all'amico . Ioti prometto , 
Che Augufto nol faprà . Del tuo delitto 
Di la prima cagion: Cerchiamo infieme 
Una via di fcufarti. To ne farei 
Forfe di te più lieto. 
Sef. Ah , la mia colpa 
Non à difefa. 
Tito. In contracambio almeno 
D'amicizia lo chiedo. Io non celat 
Alla tua fede i più gelofi arcani: 
Merito ben, che Selto 
Mi fidi uu fuo fegreto . 
Seji. ( Ecco una nuova 
Spezie di pena ! O difpiacere a Tito, 
O Vitellia accufar! ) 
Tito. Dubiti ancora! (a) 
Ma Sefto, mi ferifci 
Nel più vivo del cor . Vedi che troppo 
Tu l'amicizia oltraggi 
Con quetto diffidar. Penfaci. Appaga 
Il mio giulto defio. 


Sefl (Ma qual altro fplendeva al nafcer mio!) 
Tito. E taci? E non rifpondi ? Ah giacchè puoi 
Tanto abular di mia pietà... 


Sefi. Signore e.: o 


Sap 
(a) Tito comincia a turbarfî + 
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Sappi dunque.... ( Che fo? ) 
Tito. Siegui. (a) 
Sefl. ( Ma quando 
Finirò di penar è} 
Tito. Parla una volta: 
Che mì volevi dir? 
Se. Ch’ io fon l'oggetto (b) 
Dell’ira degli Dei : Che la mia fotte 
Non ò più forza a tollerar : CA? io fteffo 
Traditor mi confeffo, empio mi chiamo : 
Ch’io merito la morte; e ch'io la bramo. (c) 
Tito. Sconofcente! E. avrai. Cufiodi; il yeo 
Toglietemi dinnanzi. (d) 
Seft. Il bacio eftremo 
Su quella invitta Mam... 
ito. Parti. (e) 
Sefl. Fia quefto 
L'ultimo don. Per quefto folo iftarite 
Ricordati , Signor + Pamor primiero » 
Tito. Parti: Non è più tempo. (f) 
Seft. E’ vero : è vero, 
Vo difperato a morte: 
Nè perdo già coftanzà 
A vila del morir. 
Funefta la mia forte 
La fola rimembranza; 
Ch’ io gi potrei tradir. (g) 
SCE- 
(a) Con impazienza. 
(b) Con impeto di difperazione , 
(c) Tito ripiglia l'aria di maeflà . 
(d) Alle guardie , che faranno ufcite , 
(€) Noz lo concede . 
(£) Senza guardarlo. 
(8) Parte coz ie guardie. 
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SYC E NAS MDI. 
T'ito folo. 


Dove mai s’intefe 
Più contumace infedeltà ? Poreva 
Il più tenero Padre un Figlio reo 
Tratrar con più dolcezza ? Anche innocente 
D'ogni altro error, faria di vita indegno 
Per quefto fol. Deggio alla mia negletta 
Difprezzata Clemenza una vendetta. (a) 
Vendetta ! Ah Tito! E tu farai capace 
D'un sì baffo defio , che rende eguale 
L’offefo all’offenfor? Merita in vero 
Gran lode una vendetta, ove non cofl? 
Più che 1 volerla. Il torre altrui la vita 
F facoltà comune 
AI più vil della Terra : Il darla è folo 
De Numi,e de’Regnanti.Eh viva....In vano 
Parlan dunque le leggi? Io lor Cuftode 
L’efeguifco così ? Di Sefto amico 
Non sa Tito {cordar ? An pur faputo 
Obbliar d’effer Padri, e Manlio, e Bruto . 
Sieguanfi i grandi efempj. (4) Ogni altro 
affetto 
D'amicizia , e pietà raccia per ora. 
Sefto è reo : Sefto mora . (c) Eccomi alfine 
Su le vie del rigore. (4) Eccocì afperfi 
Di Cittadino fangue. E s'incomincia 
Dal fangue d’un Amico. Or che diranno 
I po- 
(2) Va con ifdegno verfo il tarvolino,e s'arreffta; 
(b) Siede. (c) Sersoferive » 
(d) SÒ alza e 
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I pofteri di noi? Diran che in Tito 
Si ftancò la Clemenza, 
Come in Silla, e in Augufto 
La Crudeltà : Forfe diran , che troppo 
Rigido io fui: Ch’ eran difefe al reo 
1 natali , Petrà: Che un primo errore 


Punir non fi dovea : Che un ramo infermo 
Subito non recide 


Saggio Cultor, fe a rifanarlo invano 
Molto pria non fudò : Che Tito alfine 
Era l’offefo, e che le proprie offefe , 
Senza ingiuria del giufto, 

Ben poteva obbliar..-Ma dunque io faccio 
Sì gran forza al mio cor? Nè almen ficuro 
Sarò ch’altri m’approvi ? Ah non fi Jafci 
Il folito cammin . Viva l’amico, (a) 
Benchè infedele : E fe accufarmi il mondo 
Vuol pur di qualche errore 3 

M’ accufi di pietà, non disigore. (ê) 
Publio . 


SCENA VIII 
Tito, e Publio. 


Pub. Efare. 
Tiso. Audiamo 

Al Popolo che attende. 
Pub. E Sefto ? 
Tiro. E Setto. 

Venga all’arena ancor. 
Pub. Dunque il fno fato. 

Titos 

(a) Lacera il foglio + 
(D) Gerta il foglio lacerato + 
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Tito, Sì, Publio, è gia decilo. 
Pub. ( Oh sventurato!) 
Tito, Seall Impero, amici Dei, 
Neceffario è un cor fevero 3 
O togliete a me l'Impero; 
O a me date un altro cor. 
Se la fede Regni miei 
Con Pamor non afficiro; 
Duna fede io non mi curo, 
Che fia frutto del timor. (a) 


Sa CEN gie LA 


Vitellia efcendo dalla porta oppoffa ri: 
chiama Publio, che feguiva Tito. 


"ite TI UDlio , afcolta . 
Pub. È Perdena : (b) j 
Deggio a Cefare appreflo 
Andar... 
Vit. Dove? 
Pub. All’ arena. (e) 
Vit. E Sefto ? ; 
Pab. Anck effo. 
Vit. Dunque morrà ? 
Pub. Pur troppo. (4) 
Vit. ( Aimè!) Con Tite 
Selto è parlato ? 
Pub. E lungamente, 
Vit. E sai 
Quel ch’ ei diceffe ? 
fab. 
(a) Parte. (b) In atto di partire. 
(c) Come fopra » (d) Come Sopra . 
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Pub. No: Solo con lui 


Reftar Cefare volle: efclufo io fui. (a) 


S C- EUNA X 


Vitellia , e poè Annio , e Servilia da 


diverfe parti, 


Vit. NS giova lufingarfi * ( ifteflo 


Sefto già mi fcoperfe. A,Publio 
Si conofce swl volto. Einon fu mai 
Con me sì ritenuto : Ei fugge : Ei teme 
Di reftar meco . Ah fecondato aveffi 
Gl’impulfi del mio cor. Per tempo a Tite 
Dovea svelarmi, e confeflar V’errore. 
Sempre in bocca d’un reo , che la detefta + 
Scema d’orror la colpa. @r quefto ancora, 


Tardi faria « Seppe il delitto Augufîo , 
E non da me. Quefta ragione iftefla 
Fa più grave... 
Serv. Ah Vitellia! Annio. Ah Princìipeflà | 
Serv. Il mifero germano . .. 
Annio. Il caro amico . . - 
Serv. E° condotto a morir . 
Annio. Fra poco in faccia y 
Di Roma fpettatrice 
Delle fiere farà patto. infelice è 
Vit. Ma che pofio per lui? 
Serv. Tutto. A tuoi prieghi 
Tito lo donerà. 
Annio. Non può negarlo 
Alla novella Augufta. 
Vit. Annio , non fono 


Angu: 
(a) Parte, 
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Augufta ancor. 
Annio, Pria che tramonti il Sole 
Tito farà tuo fpofo . Or , me prefente, 
Per le pompe feftive il cenno ei diede . 
Vit. Dunque Sefto è tacciuto ! ( Oh amore! 
Oh fede! ) 
Annio . Servilia andiam.... ( Ma dove corro 
Così fenza penfar ? ) Partite amici , 
Vi feguirò, 
Annio. Ma fe d'un tardo ajuto 
~ Sefto fidar fi dee; Sefto è perduto. (a) 
Vit. Precedimi tu ancora. Un breve iltante (b) 
Sola reftar defio. 
Serv. Deh non lafciarlo 
Nel più bel fior degli anni 
Perir così . Sai che finor di Roma 
Fu la fpeme, @l’amore. Al fiero ecceffo 
Chi fa chi l’à fedotto 2 In te farebbe 
Obbligo la pietà : Quell’infelice 
T’amò più di fe ffeffo : avea fra labbri 
Sempre il tuo nome : impallidia è qualora 
Si parlava dite. Tu piangi! 
Vir. Ah parti. 
Serv. Ma tu perchè reftar? Vitellia ah parmi... 
Vit. Oh Dei! Parti, verrò, non tormentarmi + 
Serv. S'altro che lagrime 
Per lui non tenti 3 
Tutto il tuo piangere 
Non gioverà. 
A quefta inutile 
Pietà, che fenti , 
Oh quanto è fimile 
La crudeltà. (e) 
SCE- 
(a) Parte. (b) A Servilia. (C) Parte 
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SCENA XL 
Vitellia fola. 
E Cco il punto , o Vitellia + 


D’efaminar la cua coltanza. Aviài 
Valorche bafti a rimirare efangue 
Il cuo Sefto fedel ? Sefto che tama 
Più della vita fua ? Che per:tua colpa 
Divenne reo? Che c’ubbidi crudele ? 
Che ingiufta t'adorà? Che in faccia a morte 
Sì gran fede ti ferba ? E tu frattanto 
Non ignota 2 te fteffla , andrai tranquilla 
Al talamo d’Augufto ? Ah mi vedrei 
Sempre Sefto d’intorno . E laure , e i fafi 
Temerei che loquaci 
Mi fcoprifflero a Tito. A piedi fuoi 
Vadafi il tutto a palefar: fi fcemi 
Ji delitto di Sefto, 
Se fcufar. non fi può . Speranze addio 
D'Impero , e d’imenei. Nutrirvi adeflfo 
Stupidità faria. Ma, purche fempre 
Quefta {mania crudel non mitormenti, 
Si gettin pur Paltre fperanze a’ venti, 
Getta il Nocchier talora 
Pur que’tefori all’onde 
Che da rimote fponde 
Per tanto mar portò . 
E giunto al lido amico 
Gli Dei ringrazia ancora» 
Che ritornò mendico , 
Ma falvo rirornò . (a) 


SCE- 
fa) Parte » 


s 
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SUO E Ne I: 


Luogo magnifico, che introduce a vaftiffi= 
mo anfiteatro , di cui per diverfi archi fcuo- 
prefi la parte interna . I fedili dell’anficeatro 
fudderto faranno ripieni di numerofo popola 
fpettatore, e fivedranno già nell’arena.i com- 
plici della congiura condannati alle fiere . Ne] 
tempo che fi canta il feguente Coro , prege- 
duto da’ Littori , citcondato da’ Senatori | e 
Patrizi Romanî., e feguito da’ Pretoriani , 
efce Tito , e poco dopo Annio, € Servilia 
da diverfe parti. 


Cora . 


He del Ciel, che degli Dei 
A Tu il penfier, Pamor tu fei ; 
Grand’Eroe , nel giro angutto 
Si moftiò di quefto dì. 
Ma cagion di meraviglia 
Non è gii, felice Augufto, 5 
Che gli Dei chi lor fomiglia 3 
Cuftodifcano così . 
Tiro. Pria che principio a’ lieti 
Spettacoli fi dîa e Cuftodi., innanzi 
Conducetemi il reo. ( Più di perdona 
Speme ei non â» Quanto afpettato meno, 
Più caro effer gli dee.) 
Annio. Pietà , Signore. 
Serv. Signory pietà. 
Tito. Se a chiederla venite 
Per Setto ? è tardi. E'il fuo deftin decifo, 
Annid, 


- 
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Annio. E sì cranquillo in vifo | 
Lo condanni a morir! 
Serv. Di Tito il core 
Come il dolce petdè coftume antico è 
Tito. Ei s’apprefla ; taceter | į 
Seru: ©h Stito ! l i 
ginnio. Oh antico ! 
SE CE” N= XIII. 
Publio , e Sefto fra Littori , poi Vi: 
rellia, e detti. 


vio. Eftò dèt tuot delitti 
DUTUu fai fa ferie, e fat*" , 
Qual pera ti fi dee Roma fconvolta } _ 
L’oflefa Maeftà “Te leyan offele, i 
L'amicizia tradita , il Mondo‘, il Cielo 
Voglion'la morte tua” DE tradimenti 
Sai pur ch'io fon Punico oggetro: Or lenti ; 
Vir. Eccoti, eccelfo Augufto', (a) 
Eccoti al più la più confufa .. 
Tito. Ah'forgi4 
Che fai? Che brami? 
Vir. Io ti conduco innanzi 
L’autor dell’empia trama +. 
Tito. Ov'è ? Chi mai 
Preparò tante infidie al viver ‘mio ? 
Vit. No'l crederai. i 
Tito, Perche? 
Vit. Perchè fon io. 
Tito. Tu ancora? 


SL ira Oh felle! 


i 


Annio 
(a) Inginocchiandof . 
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Annio. #1 

Può. ) Oh dr l 

Tito. È quanti mai, 
Quanti fiere a cradirmi ! 

Vit. Io la più rea 
Son di ciafcuno : Io meditai la trama: 
Il più fedele amico 
Jo ti feduffi : Io del fuo cieco amore 
A tuo danno abufai + 

Tito. Ma del tuo fdegno 

` Chi fu cagion? 

Vit. La tua bontà . Credeî . 
Che quefta foffe amor. La deftra, e'ttrono 
Da te fperava in dono; e poi negletta 
Reftai due volte , e procuraiî vendetta. 

Tito. (Ma che giorno è mai quefto ! A1 punto 

iftello (E quando 
Che affolvo un reo, ne fcuopro un altro! 
Troverò , giufti Numi d 
Un'anima fedel?. Congiuran gli aftri 
Cred’io, perobbligarmi a mio difpetto 
A diventar crudel. No : Non avranno 
Quefto trionfo. A foftener la gara 
Già s'impegnò la mia virtù. Vediamo 
Se più coftavte fia 
L’altrui perfidia, o laclemenza mia. ) 
Olà, Sefto fi fciolga : Abbia di nuovo 
Lentulo , e i fuoi feguaci 
E vita, e libertà: Sia noto a Roma 
Ch'io fon l'ifteflo, e ch'io 
Tutto fo, tutti affolvo , e tutto obblio. 


Annio. ) i I 
O Mok ‘> Oh generofo! 
| 


F 


Serv. È chi mai giunfe a tanto? 


Sefl, 
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Sefl. Io fon di fafflo! 
Vit. Io non trattengo il pianto. 
Tito. Vitellia, ate promifi 
La deftra mia 3 ma...» 
Vit. Lo conofco, Augufto | 
Non è per me: Dopo un tal fallo , il nodo 
Mottruofo faria. 
Tito. Ti bramo in parte 
Contenta almeno. Una rival fw] trono 
Non vedrai , tel prometto. Altra io non 
voglio 
Spofa , che Roma: I figli miei faranno 
I popoli foggetti: 
Serbo indivifa a lor tutti gli affetti. 
Tu d’Annio, e di Servilia 
Agl'Imenci felici unifci i tuoi, 
Principeffa , fe vuoi . Concedi pure 
La deftra a Selo : Il fofpirato acquifte 
Già gli cofta abbaftanza . 
Vit. In fin ch'io viva 
Fia fempre il tuo voler legge al mio core. 
Sef. Ah Cefare , ah Signore ! E poi non foftri 
Che vadori la Terra? E che deftini (do 
Tempjil Tebro al tuo nume?E come,e quan- 
Sperar potrò che la memoria amara 
De’ falli miei s.e.. 
Tito. Selto non più: Torniamo 
Di nuovo amici; e de’ trafcorfi tuoi 
Non fi parli più mai. Dal cor di Tito 
Già cancellati fono: 
Me gli fcordo , t’abbraccio , eti perdono o 


Coro. 
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Coro. 

Che del Ciel , che degli Dei 
Tu il penfier, lamor tu fei, 
Grand’Eroe , nel giro angufto 
Si moftrò di quefto dì. 

Ma cagion di meraviglia 
Non è già , felice Augufto , 
Che gli Dei chi lor fomiglia 
Cuftodiicano così. 


LICENZA. 


ON crederlo , Signor : Te non pretefi 
N Ritrarre in Tito . Il rifpertofo ingegno 
Sa le fue forze appieno, 
Nè a quefto fegno io gli rallento il freno, 
Veggo ben -che ciafcuno 
Ti riconobbe in Iui: So che tu fteffo 
Quegli affetti clementi 
Che in fe Tito fentiva, in fen ti Rengi: 
Ma, CESARE, è mia colpa 
La conofcenza altrui ? 
E’ colpa mia, che tu fomigli a Iui? 
Ah, vieta, Invitto AUGUSTO, 
Se le immagini tue mirar non vuoi, 
Vieta alle Mufe il rammenta: gli Eroi. 
Sempre l’iftefflo afpetto 
A° la virtù verace : " 
Benche in diverfo petto; 
Diverfa mai non è. 
E ogni virtù più bella 
Se in te Signor, s’aduna; 
Come ritrarne alcuna 
Che non fomigli a te? 
4% E CI «N° 


Tem.Il, 


ARGOMENTO. 


CA 11. Re di Perfia, trafportato 

na da foverchia tenerezza per Medar- 
fe, Juo minor figliuolo , giovane di falla- 
ci cofftumi , volle affociarlo alla corona , 
defraudandone iugiuftamente Siroe, fuo 
primogenito, principe valerofo , ed intol- 
lerante ; il quale fu vendicato di queffo 
torto dal popolos e dalle file ehe 
infinitamente Famavado, e fi follevaro- 
#o a fuo favore. 

Cofroe,nel dilatar con le armi i cos- 
fini del dominio perfiano , f era tanto 
inoltrato cow le fue conquifle verfo È 
Oriente, che avea tolto ad Asbite, Redi 
GCambaja, il regno ela vita. IVÈ dalla 
licenza de’ vincitori avea potuto falvar- 
fr alcuno della regia fameglia , fuori che 
ia PrincipefSa Emira , figlia del fudetto 
dibite, la quale, dopo aver Jungamen- 
re peregrimato , perfuafa al fine non me- 
rodall'amore, che avea già concepato 
antecedentemente per Siroe , che dal de- 
fiderio di vendica» la morte del proprio 
padre , fi rideBe nella corte di Cofroe 
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în abito vivile , col.mome d'ldafpe , «dove 
diffimulando fempre Podio fao, incognita 
aciafcuno, fuori che a Siroe , ed intro- 
dotta da lui medefimo, feppe tanto avan» 
zarfi nella grazia di Cofroe , che diven- 
we il di lai più amato confidente. Sopra 
queffi fondamenti . tratti in parte dagli 
Scrittori della Storia Bizantina , edin 
parte verifimilmente ideati , ff ravvol- 
gono gli avvenimenti del Dramma . 


La Scena è nella Città di Seleu: 


D z PER- 


PERSONAGGI. 


COSROE Re di Perfa , amante di 
Lacdice + 


SIROE primogenito del medefimo , € 
amaute di Emira . 


MEDARSE fecondogcnito di Cofroe « 
EMIRA principefia di Cambaja, in abi- 
toda uomo, fotto nome d’Idafpe, aman- 


te di Sirol. 


LAODICE amante di Sivoe , e forella 
di Aale . 


ARASSE Gezerale delle armi perfiane, 
ed amico di Siro. 


DEL 


une i 
UONDAUNAAUMHHTHIE AN \ 
fante Roi 


irag, e Medarfe- 


n 


ATTO PRIMO. 
SCENA PRIMA: 


Gran Tempio, dedicato al Sole, con ata» 
e fimulacro del medefimo., 


Cofroe, Siroe 3 e Medarfes 


Cofr, ` Igli, di yoi non MENO y 
F Che del regno fon padre : io deg- 
gio a voi 
La tenerezza mia 3 ma deggio al regno 
Un fuccelfore , in cui 
Della real mia Sede 
Riconofca la Perfia un degno erede + 
Oggi un di voi fia fcelto,e quellozio voglio, 
Che meco il foglio afcenda, 
E meco il freno a regolarne apprenda + 
Felice me , fe pria, 
Che m aggravi le luci il fonno eftremo, 
Potrò veder sì gloriofo il figlio, 
Che in pace ,' ofra le fquadre 
Giunga la gloria ad ofcurardel padre . 
Med. Tutta dal tuo volere 
La mia forte dipende . 
Sir. E in qual di noi 

Il più degno ritrovi? 

| Cofr. Eguale è il merto. 

i AmginSiroeil valore; 

o D 3 à La 


DEL SIROE 


78 SIROE 
La modeftia in Medarfe 3 
Tn ce Panimo altero 3 (4) 
Za giovanile etade in lui mi fpiace : 
Ma i diferti d’entrambi il tempo y e l’uto 
f poco a poco emenderà . Frattanto 
Temo , che a nuovi sdegni 
La mia fcelta fra voi gli animi accenda . 
Ecco I’ ara, ecco il Nume: 3 

‘ Giuri ciafcun di tollerarla in pace ; 
E giuri al nuovo erede 
Serbar , fenza lagnarfi , offequio , e fede . 

Sir. ( Che giuri il labbro mio è {aa 

Ahuno, ) 

Med. Pronto ubbidifeo ( il Re fon io + ) 
A te , Nume fecondo s 
Cui tutti deve i prepi Juoi hatara, 
S'cffre Medarfe , e pinra 
Porgere al nuovo Rege il primo omanpgio : 
U eso benigno raggio s 
S io non adempio il pitrarzento intero s 
Splenda fempre per me torbido , e nero. 


&ojr. Amato figlio. Al Nume, 
Siroe , t’ accolta , e dal minor germano 
Ubbidienza impara o 
Med. Ei penfa , e tace. 
Co/r. Deh perchè la mia pace 
Ancor nen afficuri ? 
Perchè tardi ? Che penfi? 
Sir. E vuoi, ch’ io giuri ? 
Quefta ingiufta dubbiezza 
Abbaftanza m’ offende. E quali fono 
I vanti, onde Medarfe afpiri al trono ? 
Tu 
(2) A Siroe, 


ATTIO% BRUMO. 79° 
Tuodai . padre, tu fai i Li 
Di quanto lo prevenne ibnafcernmio., ~ +ñ 
Era avvezìorilimio coseno 3 0 00 0) 
Già gl’infulti a foffrir d’empiarfo:tuna» ua, 
Quando Indi il-genitore , do 
I fuoi primi vagitirentro la cua. 


Tu fai di quante fpoglie. re 
Sirge fin oraitnoi trionfi accrebbe. 
Sai.cuquante ferite » 


Mi cofti la ewagloria: Io fottoril pefo > 

Gemea della loyicatim faccia a morte 

Fra ’l sangue , cediil fudore 3 ed'egli intanto 

Traeva in ozio imbelle ; 

Fra gli amplefinpaternit giorni ofcuri . 

Padre fai turtoquefto:, e vuoi;ch'io giuri? 
Cofr. So ancor di più. Fin del nemico Asbire 

Sò, ch’Emiracda: figlia» : 

Amafti a mio difpétto vemirammento , 

Che fofpirar ti vidi vi 

Nel dì, ch'io toti 2 lula vita 3 e’1 Regno. 

Odio allor mi giurati: 

Es Emuaviveffe, |» 

Chi sà, fin dove il ruo furor giungefle è 
Sir. Appaga pure, appaga == 5 

Quel cieco amor,che a me ti rende ingiufto. 

Sconvolgi per Medarfe.. wr] ; 

Gli ordini di natura + Ib'vegga in trono 

Dettar leggi la Perfia\3 e me frattanto 

Confufo fra la plebe i 

De’ popoli vaffalli, 

Imprimer vegga insu I’ imbelle mano . 

Baci fervili al mio minor germano» 

Chi,sa? VeglianoiNumi.| s 

lmajueo agli oppreffi. Egli è fecondo 

4 Dan 


do PALE! RO E 
D'anni; édi merti, e cìi conofce i? porr, > x 
tofr. Infino alle minacce, 
Temerario t'innoltri ? Jo voglio... 
med. Ah Padre , : 
Non ti sdegnar, a lni cancedì il trono“? 
Bafta a.me P amor tuo. 
€ofr. No; per fua pena, 
Voglio, che in quefto dì fuo Re t'adori 3 
Voglio oppreffo il fuo fafto, e veder voglio 
Qual mondo s’armi'a follevarlo al soglio . 
Se il mio paterno amore 
Sdegna il tuo cuore 
Altero 3 
Più giudice fevero; 
Che “padre ate farò 2 - 
E l empia fellonia , 
Che torfe volgi immente y 
Prima, che adulta fia A 
Nafcente 
Oppiimerò. (a) 


S CEN A Ir, 
Siroe , e Medarfe . 


Sir. Puoi fenza arroffirti , (i lumi? 
Fiffar, Meda:fe } lin su ’1 mio volto 
Med. Oià, così favella ` 
Siroe al fuo Re ? Saiyche de giorni tuej 
Oggi l arbitro io feno! 3 
Cerca di meritar la vita în dono ? 
Sir. Troppo iprefto t'avanzi 
A parlar da Monarca . In sù l2 fronte 
La 
(a) Parse. 


ATTO PRIMO. sì 
La corona paterna ancor non hai 3 
E per pentirfi, al padre 
Rimane ancor di quefto giorno afai . 


SCENA III 


Emira in abito da tomo, col nome 
d'idafpe , e detti. 


Emir. Erchè di tanto sdegno, 
Principi, vi accendere ? 
Ah ceffino una volta 
Le fraterne contefe . In sì bel giorno ; 
D’ amor, di genio eguali 
Seleucia virivegga, c non rivali. 
Med. A placar m’ affatico 
Gli sdegni del germano , 
Tutto fopporto, e m’affatico in vano, 
Sir. Come finge modettia ! 
Emir. E’ a me palefe 
L’ umiltà di Medarse. 
Sir. Ah caro Idalpe, 
E’ fno coftume antico 
D’ infultar fimulando. 
Med. Il fenti, amico? (a) 
Quant odio in feno accolga 
Vedilo al volto accefo , al guardo bieco : 
Emir. Parti, non l’irritar, lafciami feco. (8) 
Sir. Perfido . | 
Med. Oh Dio! M’ oltraggi 
Senza ragion: deh tu lo placa , Idapfe, 
Digli, che adoro in lui 
Della Perfia il foftegno , e°} miosovrano , 
Emir, 


5 
(2) 44 Emira ‘ (b) Á Medar ca 


2: SIROE 
Emir. Vanne. (4) 
Med. (Il crionfo mio non è lontano .) (b) 


SCENA IV 


Emira , e Siroe. 


A 


Sir. Ella Emira, adorata.. 
Emir. LÐ Taci, non mi fcuoprir, chiamami 
Idafpe. 


Sir. Neffun ciafcolta, e folo 
A me nota qui fei . 
Senti qual torto io foffro 
Dal padre ingiufto . 
Emir, Io già l’intefi: e intanto 
Siroe che fà? Ripofa 
Stupido, e lento in un letargo indegno 3 
E allor, che perde unregno, 
Quafi inerme fanciullo armi non trova | 
Onde contrafti al fuo deftin erudele , 
Che infecondi fofpiri , e che querele. 
sir. Che pofio far ? 
Emir. Che puoi? 
Tutto potrefti. A tuo favor di sdegno 
Arde il popol fedele : un colpo folo 
Il tuo trionfo affretta, 
Ed unifce alla tua la mia vendetta. 
Sir. Che michiedi, mia vita? 
Emir. Un colpo io chiedo 
Necefflario per noi. Sai quale io fia? 
Sir. Lo so. L’ idolo mio, 
L’ indica principeffa , Emira fei. 
Emir.Ma quella io fono,a cui da Cofroe iftefo, 
Asbi. 
(a) 4 Medarfe. (D) Parte. i 
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Asbite il genitor fu già svenato.: i 
Ma fon quella infelice, 
Che fotto ignoto Ciel priva del regno, 
Erro lontan: dalle paterne foglie, |. 
Per defio di vendetta quefie fpoglie. 
Sir. Oh Dio! Per opra mia: 
Nella Reggia:t’avanzi, e giungia tanto , 
Che di Cofroe il.favorcutro poffiedi 5 
E ingrata a tanti doni, 
Puoi rammentarti , sla vendetta piedira ? 
Emir. Ama Idafpe iltiranno, e nom Emira. 
Penfa , setua mibrami, | 
Ch’ io voglio la fua mortes. | t 
Sir. Ed io potrei pito. 20005.) 
Da Emira effer accolto, (a: 
Immondo di quel sanguels 0 n 
E coll’orior d'un parricidie in volto ? 2 
Emir. Edio potrei fpergiura è sit 
Veder del padre mio lombra negletta 4‘ 
Pallida p'e sanguinofa S 
Girarmi intorno, e domandar vendetta ? 
E fra le piume.intanto., Coos 
Pofar dell’uccifore al figlio accanto ? 
Sir. Dunque... pugni I A na 
Emir. Dunque fe vuoi ., sò AL) 
Stringer la deltra mia , Siroe, giàfaî) 
Che devi oprar. Fi 
Sir. Non lo fperar giammai s ai x 
Emir. Senti, fe il tuo minieghi4 
E'già pronto altro braceio.Iniquefto giorno, 
Compier l’opra fi. deve žie fonio fteffa 
Premio della vendetta. H colpo altini. 
Se Ja tuardeltra prevenir monofa, è. 
Non falviil Padre , e perderai la fpola . 
D 6 Siro) 


í 
> 
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Sir. Ah, non fonquefti, o cara, 
Que” fenfi, onde addolcivi il mio dolore? 
Qui Podio ti canduce, 
E fingi a me;che ti conduca amore ! 
Emir. Io ti celai lo sdegno; 
Finche Cofroe fi padre 5 or chikt tiranno 5 
Vendicar teco volli i corti mie; ' 
Nè il figlio îmte pe ritrovar credei 
Sir. Patricida mi brami! E sì gran pena 
Merta lardir d’averti amata? 


Emir. Affai 
M’ è palefe il tuo cor: no sclie non mami » 
ir. Nont amo? ni Lu 


Emir. Ecco Laodice , ella ; che gode 
L’ amor tuo , ledirà. i; 

Sir. Soffro coftei 
Sol per Cofroe, che l’ama 3 intleiluffrzo 
Un poffente nemico. | 


S C EUNUA V. 
Laodice , è detti. 


Emir. L fin giungelti 
A coufolar,Laodice, un fido amante; 
‘O quante volte , o quante 
Ei fofpirò perte. 
Laod, L'afferma Idafpe 3 
Il crederò . 
Emir, Ti dirà Siroe il feto 3 , 
Sir.(Che nuovo ftil ditormentarmi è qirefto!) 
Laod, E potrei lufingarini" * 
Che s° abbafli ad amarmi 5: (2) 
Pren- 
{a) A Sirve, 
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Prence illuftre , il tuo cor? 
Emir. Per te ficuro 
E’ l'amor fuo- 

Sir. Per lei? (a) 

Emir. Taci fpergiuro: (6) 

Laod. E rende amor sì poco 
Il fuo labbro loquace? i 

Em. Sai, che un fido amatore avvampa,etace > 

Laod. Ma il filenzio del labbro 
Tradifcon le pupille, ed ei nemmeno 
Gira un guardo a! mio volto „anzi confirfo 
Scupidi filfa intteira i Fumi fior. 

Direi, che difapprova.i detti toi . 
Emir. Eh, Laodice , t'inganni: _ 
Siroe «eu non conofci , io lo coñolco < 
D’ Idafpe egli ha, roffore. ,.. 
Sir. Non è vero , Idol mio. (0) 
Emir. Sìtraditore. (aY 91 P ì 

Laod., Siroe roffor! Finora ` 3a 
Taccia non ha; ma fev'è taccizin lai, 

> Sai ch'è lardir, non la modettia» 

Emir. Amore : ; 
Cangia affatto i cotum; . 
Rende il timido didace, 00 5M 
Fà l andace modelto . 

Sir.(Che nuovo iti! di rormentarmi è quefto!) 

Emir. Meglio è lafciarvi in pace: a'fidi amanti 
Ogni altra compagnia troppo è moléfta . 

Lasa. Idafpe, e pur mitelta ` : 

«Un grantimor, chej non m'inganni, 

Emir. Affatto i 
Condannar non ardifco il tuo fofpetto x < 

si Mai! 

{a) Piano ad Emira (b) Piano a Sirced 

(c) Piano ad Emira. (d) Piano a Siroes» 
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Mai nel fidarfi alzrui n 
Nou fi teme abbaftanza ,. il.sò per provas 
Rara in amor la fedeltà fi tioya » à 
D’ ogni amator la fede 
E° fempre mal ficuraz 
Piange , promette, e giura 3 
Chiede , poi cangia amore, 
Facile a dir, che muore ; 
Facile ad ingannar . 
E pur non ha roffore 
Chi un dolce affetto obblia , 
Come il tradir non fia. . 
Gran colpa nell’ amar.. (a) 


SC E NA VL 


Siroe , e Laodice < 
Lacd.C'Iroe,non parli? Or-dì che temi? Idafp 
Più prefente non è,fpiega.il tuo focp. 
Sir. ( Che importuna L), AhiLaodice,, ; 
Scorda unamoryche.é tuo periglio, e mio. 
Se Coftoe , chet' adora p 
Giunge a feuoprir ni + 
Lasd. Non pavenctar di wi, 
Nulla faprà + 
Sir. Ma Idafpe. e :,  Zaod. Idafpe è fido, 
E appruova il noftro amore. l 
Sir.Non è fempre d’accordo.il labbro, €’) core, 
Laod, Ci tormentiamo in vano, 
Sala ragion non v'è, pescui fi ponga 
Tauto affetto in obblio . 
Sir. Alere ancor veme fon- Laodice, addio » 
Laod, Senti , perche tacerle? i 
Sirs 
(3) Parte 4 


ATTO PRIMO. 37 
Sir. Oh Dio! Rifparmia 
La noja a te d’ udirle, 
A me il roffor di palefarle . 
Laod. E vuoi È 
Sì dubbiofa lafciarmi ? Eh, dille, o caro . 
Sir. (Che pena! ) Io le dirò ... No no,perdonz, 
Deggio partir. 
Laod. No?! foffrirò , fe pria 
L’ arcano non mi sveli. 
Sir. Un’ altra volta 
Tutto faprai , 


i = 
Laod. No no. Sir. Dunque m afcolta , 
Ardosper altra fiamma „sio fon fedele 
A più velzofi vai: eai 
Non © amerò, uona’ amo penon tamai. 
E fe Iperi, ch' io pofla CI 
Cangiar voglia per te-lo fperi in vano. 
Mi fei troppo importuna.. Ecco F arcano . 
Se il labbro amor ti giura, 
Se moîtra il ciglio. amor 3 
Il labbro è mentitor, 
T inganna îl ciglio. 
Un altro cor procura , 
Scordati pur di me; 
E fia la cua mercè 
Quefto configlio. {a} 


a 


SC ENI.A «VII 


Laodice. 
Tollerar potrei 
Così acerbo difprezzo ! Ah non fia vero . 
$ Si 
(a) Parse 
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Si vendichi l offcfa : ei non trionfi 

Del mio roffor: mille nemici a un punto 
Contro gli defterò : farò, che| padre 
Nell’ affetto , e nelregno 

Lo creda fuo rival: farò, che tutte 
Araffe il mio germano 

A Medarfe in aita offra le fchiere : 

E fe non godo appieno, 

Non farò iola a fofpirare almeno. 


SAC E NUCA VII 
Arafe, e detta . 


Araf. Tre, germana yin traccia 
Sollecito ne vengo , 

Laod. Ed opportuno 

Giungi per me. 

Araf. Più neceffarîia mai 

L’ opra tua non mi fu. 

Laod, Nè mai più ardente 

Bramai di favellarti e Or fappi è 0. + 
Araf. Afcolta . 

Cofroe di fdegno accefo 

Vuol Medarfe su’ tronos il cenno è datg 
Del folerine apparato : il popol freme , 
Mormorano le fquadre . 

Tu dell’ ingiufto padre 

Svolgi, fe puoi, lo fdegno, 

Ed iu Siroe un.eroe conferva al regno ; 
Laod. Siroe un eroe? T’inganni: ha umalma in 
Stoltamente feroce, un cor fuperbo, (feno 
Che folo è dise fteflo 

Infano ammirator , ch'aleri Ron cura, 


perche 


ATTO PRIMA. 9 

E che tutto in tributo * 

Il mondo al fno valor crede dovuto. 
draf. Che infolita favella! E credis 
Laod. E credo 

Neceflaria per noi la fua rovina » 

La caduta è vicina , 


Non t’opporre alla forte . 
Araf. E chi mai fece” ' t 


Così cangiar Laodice? 
Laod. Penetrar quefto arcano ate non lice , 
Araf. Condannerà ciafeuno 
Il tuo genio volubile , e leggiero . 
Laod, Cottanza è fpeffo il variar penfiero. 
O placido il mare 
Lufinghi la fponda; 
O porti con i’ onda 
Terrore e fpavento ~ 
E’ colpa del vento , 
Sua colpa non è. 
S'io vo con la forte 
Cangiando fembianza 3 
Virtù P incoftanza 
Diventa per mè. (4) 


SCENA IX 


Arafe. 


On tradirò per leì 
L'amicizia , il dover. Chi sà, qual fia 
La taciuta cagione , ond’ è SdEe i ? 
Sarà ingiufta , o leggiera . E’ ftile ufato 
De? molle seffo . Oh quanto , 
; Quans 


(a) Parte ; 


= 
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Quanto , Donse leggiadre, 
Saria più caro il voftro amore 2 noi, 
Se coftanza , e beltà s'uniffe in voi. 
L’onda, che mormora 
Fra fponda;. e fponda è 
L’aura, che tremola 
Tra fronda, e fronda , 
E' meno iftabile 
Del voftio, cor. 
Pur l’alme femplici 
De’ folli amanti 
Soi. per voi fpargona 
Sofpiti, e pianti, 
E da voi fperano 
Fede in amor. i (a) 


S C AEN Ac 


Camera interna di Cofroe con tavolino,e fedia, 


Siroe con foglio, 


All’ înfidie d’ Emira si 

Si tolga il genitor. Con quefto foglio 
Di mentiti caracteri vergaro P 
Si palefi il periglio , 
Ma fi celi l’autor Seii] primo fo taccio, 
Tradifco il padrè : e fe'i! fecondo io svelo, 
Sacrifico il mio ben». Così... Ma par mix (&) 
Che il Re s'innoltri a queta volta.Oh Dio! 


— Che farò? S'ei mi vede; 


Dubiterà , che venga 
Da me l’avvifo , eda fcoprisgli il.reo 
M'aftrin- 


(2) Parte . (b) Pofa i? foglia + 


ATTO PRIMO: 91. 
M'aftringerà . Meglio è cela:fi, O Numi., 
Da voi difefa fia ; i 
Emira , il padre, el'innocenza Mia. 


SCE NA XL 


Cofroe, Siroe in difparte > € 
poi Laodice . 


Cofr. Mir da un fuperbo figlio (rei 
Prenda leggi.ibmio corlTreppo ía- 
Stupido in tollerarlo. E quale, o cara,. (4) 
Infolita ventura a me ti guida? > F 
Laed. Vengo a chieder difela.In queta Reggia 
Noi bafta il cuo favor, perch’io non tema, 
V’è chi moltraggia, e chi w'infulta + 
Cofr. A tanto 
Chi potrebbe avanzará ? 
Laod. E ’1 mio delitto 
E l’effer fida a te, 
Cofr. Scuopri l’indegno ; 
E lafcia di punirlo a me la cura? 
Laod. Un uo figlio procura l 
| Di fedurre il mio amor? perch’ io riculo 
Di renderlo contento , 
Minaccia il viver mio, 
Sir. (Numi, che fento! ) 
Cofre Dell’amato Medarfe 
Effer colpa non può . Siroe è l’audace + 
Laod. Pur troppo è ver, tu vedi 
Qual uopo è di feccorfo : imbelle, e fola 
Contro un figlio real, che far pofs’ io ? 
Sir. ( Tutto il mondo congiura a danno mio.) 
Cofr, 
(a) Vedendo Laodice » 
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Gofre Amiche in amor coftni 
Rivale ho da foffiir ? Tergii bei lumi, 
Rafficurati, o cara. Ah Siroe ingrato, (a) 
‘Ancor quelto da te? Cofroe non fono , 
S'io non farò... bafta.... vedrai... 

Sir. ( Che pena!) 

Laod. ( Fu mio saggio configlio 
Il prevenir l’accufa. ) 

Cofr. Indegno figlio! (6) 

Laod. S'io preveder potea (glio 
Nel tuo cor canto affanno,auret.:. (aual fo- 
Stupido ei legge , e impallidifce ! ) 

Cofr. Oh Numi: 

E che più di funefto 
Può minacciarmi il Ciel ? Che giorno è 
queto? (e) 
zaod, Che t’affligge, o Signor? 


STC E- N'A ©&ul 
Aedarfe s e detti . 


Med. TIAdre, io ti miro 
_ JI Cangiato in volto. 
Cofr. Ah fenti i 
Caro Medarfe , e isorridifci . 
Med. ( Un foglio! ) 
Laod. ( Che mai farà! ) 
Cofr. Cofroe , chi credi amico (d) 
Infidia latua vita. In quefto piorno 
l colpobada cader, Temi iun ciafenno 
» 
{a) Paffeggiando. (D) Siede, e s° avvede 
del foglio , lo prende, e legge da fe è 
(c) Salza. (d) Legge. 
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1! tradiror . Morrai , [ei tuoi più cari 
Della prefenza tua tutti non privi». 
Chi ti avvifa è fedel: credilo j'e vivè 

Laod. Gelo d’ orrore ! 

Cofr. È qual pietà crudele z 
E° il falvarmi così ? Da mano ignota 
Mi vien Favvifo, emi fi tace il teo. 
Dunque temer degg’ io 
Gli amici, i figli? In ogni tazza afcofa 
Crederò la mia morte ? In ogni acciaro 
La minaccia crudel vedrò feolpita ? 

E quefto è farmi falvo ? E quefta è vira ? 

Sir. ( Milero genitor ! ) 

Med. (Non fi crafcuri 
Sì opportuna occafion . } 

Cofr. Medarfe tace, 

Laodice non favella? 

Laod. Io fon confufa. 

Med.S io non parlai fin or,volli al tuo sdegno 
Un reo celar , che ad ambi è caro. Alfine 
Quando giunge all’eftremo il tuo cordoglio, 
Non ho cor di tacerlo. E’ mio quel foglio. 

Sir. (Ah mentitor. ) 

Co/r. L’ empio conofci, e ancora 
L'alcondi all’ira mia ? 

Med. Padre adorato , (a) 

Perdona al traditor : bafti, che falvi 

Siano i tuoi giorni.Ah non voler nel fangue 
Di quefto reo contaminar la mano; i 
Chi t'infidia è tuo figlio, e mio germano |! 

Sir. Che tormento è tacer! ) } 

Cofr. Sorgi. A _Medarfe á 
Ghi Parcano feopri? 

(a) S'inpinocchia: dn; 
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Med. Fu Siroe iftello . 
Laod, ( Chi °l crederebbe!) 
Med. Ei mi. volea compagno 
AI ciudel parricidio : in van moppof , 
La tua morte giurò 3 perciò Medarfe 
In quel foglio fcoprì empio defio . 
Sir. Medarfe è un traditor. Quel foglio è 
Med. ( Oh Ciel!) (mio. (a) 
Laod., (Che veggio mai!) 
Cofr. Siroe nafcolo 
Nelle mie ftanze! 
Med. Ilfuo delitto è certo: 
Sir. Ei mente : a te mi trafie 
Il defio di falvarti : un core ardito 
Ti defidera eftinto, e fei tradito. 


Si (CE LR XII. 


Emira fotto nome d’ ldafpe , e detti. 


Em. gf Hi eradifce il mio Re? Per fua difela 
Ecco il braccio, ecco larmi. 
Sir. Sole Idafpe mancava a tormentarmi . 
Cofr. Vedi, amico, a qual pena (6) 
Mi ferba il Ciel. 
Laod. ( Che inafpettati eventi! ) 
Emir. Donde l’avvilo ? E' noto il rea? (e) 
Med. Medarfe 
Tutto svelò . 
Sir. 1ì Germano 
T nganna , Idafpe , io palefai l'arcano : 


Cofr. 
(2) Si /cuopre + 


(b) Da i! foglio ad Emira,quale lo legge dafe: 
(c) Rende ilfoglio a Cofroe . 
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Cojr. Dunque, perche non icuopri 
L’infidiator ? fai 

Sir. Dirti di più non deggio. 

Emir. Perfido,, e inquefta guifa 

Di mentita vireàrcuopri il tuo fallo A 

A chi giovar pretendi ? Hai già tradito 
L’offenfore , e d’off-fo + Ei non è falvoy 
Interrotto è il difegno, 

E vanti per tua gloria un foglio indegno? 
Traditore io vorrei... 

Signori» de’ sdegni mici (a) 

Perdon ti chiedo; èilimio dover,che parla. 
Perche fon fidoral padre, 

Io non rifpetto il figlio s 
E’ mio pioprio interetfe il tuo periglio . 

Laod. (Che ardir!) 

Co/r. Quanto ti deggio, amato Idafpe. 
Impara, ingrato; impara . Egli è ftraniero; 
Tu fei mio fangue:: il mio favore a lui, 
A te donai la vitare pure) ingrato, i 
Ei mi difende pe tu.m'infidj il trono”. 

Sir. Difendermi non poffo., ereo non fohos 

Med. L’innocente nomtace „io già parlai . 

Em. Via,che penfi? che fai ? chi giunfe a tanto 
Può ben lopra compîr. Tu non rifpondi ? 
So,perche ci confondî. Hai pena,e fdegno, 
Che del tuo ‘core indegno 
Titra l'infedeltà mi fia palele . 

Perciò taci, e aireflifci’, 
Perciò nemmeno in volto ofi mirarmî . 

Sir. Solo ddalpe mancava a tormentarmi < 

Co/r. Medarfe , quel filenzio 
Giultifica l’accufa 


Med. 
(2) A Cofroe ° 


SIROE: 
Med. To tion mentifco , 
Emir. Se un mentitor fi cerca, 
Siroe farà. . 
Sir. Ma quefto è troppo, Idafpey 
Non ti bafta ? Che vuoi? 
Emir. Vuò, che tu affolva 
Da’ fofpetti il mio Re » 
Sir. Che dir pofs’ io? 
Em.Diì,che'ltuo fallo è mio.Dì pursch'io fono 
Complice del delitto 3 anziche tutta 
E° tua la fedeltà , Ja colpa è mia. 
Capace ancor di quefto egli faria . (4) 
Cofr. Ma lo farebbe in van. Facile imprefa 
L’îngannarmi non è . Sò la tua fede . 
Emir. Così fofîe per te di Siroe il core. 
Cofr. Lo sò, ch'è un traditore.Einon procura 
Difefa , nè perdono . i 
Sir. Difendermi non poffo , e req non fono: 
Med. E non è reo chi niega 
AI padre un giuramento ? 
Laod. Non è reo l’ardimento 
Del tuo foco amorofo ? 
Cofr. Nonè reo chi nafcofo 
Io fteffo ho quì veduto ? 
Emir. Non è reo chi ha potuto 
Recar quel foglio , e fi sgomentà ; e tace , 
Quando feco io ragiono ? 
Sir. Tutti reo mi volete, e reqnon fono. 
La forte mia tiranna 
Farmi di più non può! 
M’accufa, e mi condanna 
Un’ empia , ed un germano; 
L'amico, el genitor. 
e" Ogni 
ça) A Cofroe, 
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Ogni foccorfo è vano, 

Che più fperar non sò - 

Perche fedel:son io, 

Quefto è il delitto mio y 

Quetto diventa error. (2) 


SC ENA XV 
Cofroe , Emira , Medarfe, e Laodice. 


Cofr. Là s'offerviil Prence. 
Emir. Alla tua cura 
Io veglierò . 
Med. Quand’ haî tant’ alme fide 
Paventi un traditor ? 
Laod. Troppo t’affanni. 
‘ Cofr. Chi sà,qual fia fedele,e qual m’inganni: 
Emir. E puoi temer di me? 
Cofr. No, caro Idafpe ; 
Anzi tutta confido 
Al tuo bel cor la ficurezza mia. 
Scuoprì indegna trama, 
Ed in Cosroe difendi un Re, che tama- 
Emir. Adanima più fida 
Commetter non potevi il tuo ripofo . 
Del mio dover gelofo, il fangte fteflo 
Jo verferò , Signor, quando non bafti 
Tutta l’opra, e ’1 configlio. 
Cof.Trovo un amico allor,che perdo un figlio; 
Daltorrente , che rovina 
Per la gelida pendice , 
Sia riparo a un infelice 
La tua bella fedeltà. 
Tom.II. E Nn 
(a) Parte 


g8 SIROE 
Il periglio s’avvicina . 
A fuggirio è incerto il piede. 
Se gli manca la tua fede, 
Altra fcorta un Re non ha. (a) 


È Co NA- XV. 


' Pda Medarfe, e Laodice. 


Med. A Urefti mai creduto 
Y In Siroe un traditor ? 
Laad, Tanto infedele 
Lo prevedefti, e temerario tanto? 
Emir. E qual viltade è quefta 
D'infultar chi non v’ode ? Alfin dovrebbe 
Più vifpetto Medarfe ad un germano , 
A ua principe Laodice + 
Noi: fempre delinquente è un infelice. 
Med. Che pietà ! Laod., Che difefa ! 
Med. E tu finora 
Non Vinfutafi > 
Laod, O: qual cagion ti muove 
A idegnarti con noi? 
Emire A me lice infultarlo, e nona voi. 
Med, Così preito ti cangi ? Or lo difendi , 
Or lo vorrefti oppreffo . 
Emir. A voi parsch’io mì cangi, e fon l’ifteffo, 
Laod, L’itteffo! Io non intendo, 
Med. Eh non produce 
Si diverfa favella in fol penfiero. 
Emir. So che ftrano vi fembra, e pur é vero: 
Vedefte mai fw] prato 
Cader la pioggia citiva? x 
Aå- 


(a) Pene n 
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Talor la rofa avviva 
Alla viola appreffo : 
Figlio del prato ittefo 
E l'uno, e l’altro fiore,” 
Ed è l’ifteffo umore, 
Che germogliar gli fà. 
Il cor non è cangiato, 
Se accufa, o fe difende, 
Una cagion m’accende 
Di fdeguo, e di pietà. (a) 


SCENA XVL 


Laodice , e Medarfe . 
Laod, G Ran miftero in que’ detti Idafpe 


alconde è 
Med. Semplice , e tu lo credi? A te dovrebbe 
Efer nota la Corte . E’ di chi gode 
Dei principe il favor quefto il cottume , 
Gli enigmi artificiofi 
Sembrano arcani afcofi . Allor, che’! volgo 
Gl'incende men, più volentier gli adora, 
Figurandofi in effi 
Quel, che ceme, o defia,ma fempre in vano, 
Che v'è /[pefso enigma, e non l’arcauo. 
Laod, Non credo, che fian tali (do: 
D’Idafpe i fenfi . E’ ver, ch'io non gl’inter- 
Ma vo , quando l’afcolto, 
Cangiando al par di lui voglia, e penfieroz 
Nè fo più quel,che temo, o quel,che fperos 
L'incerto mio penfiere 
Non ha di che temere , 
WI Di 
(a) Parte. 


00 SIROE 
Di che fperar non ha, 
E pur temendo và, 
Pur và fperando . 
Senza faper perchè, 
N’ andò così da me 
La pace in bando . (a) 


SSC ME UN A\XVIL 
Aledarfe | 


Ga Ran cofe io tento, e l’intraprefo inganno 
Moftra il premio vicino.In mezzo a tan- 
Perigliofitumu!ti io nompavento . (ti 
Non fi commetta al marchi teme il vento e 
Fra l’orror della tempefta , 
Che alle ftelle il volto imbruna; 
Qualche raggio di fortuna 
Gia comincia a fcintillar. 
Dopo forte sì fimetta, 
Sarà placida queft’aima, 
E godrà, tornata in calma, 
1 perigli a rammentar. 


Fine dell'Atto primo . 


ATTO 


(a) Parie, 


TOT 


ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA: 
Palco Reale. 


- 


Laodice, po? Siroe. 


gai, He funefto piacere 
E’ mai quel di vendetta! 
| Figurata diletta , 3 
Ma lafcia confeguita ilpentimento , 
Lo fo ben io; che fento 
Del periglio di Siroe in mezzo al core 
Ilrimorfo, e l’orrore » 
| Sir. Alfin Laodice, 
Sci vendicata 3 a me foffrir conviene 
La pena del tuo fallo . 
è Laod. Amato prence, 
Così confufa io fono 4 
Che non hò cor di favellart è 
Sir. Avefti 
Però cor d’accufarmi a 
Laod, Un cieco fdeguo, 
Figlio del tuo difprezzo , 
Perfuafe l’accufa. Ah tu perdona ; 
Perdona , o Siroè , un violento ‘amore 3 
Mi punifce abbaftanza il mio dolore . 
Non foffrirai della menzogna il danno . 
Jo fcoprirò l'inganno . 
Saprà Cofroe, ch'io fuis... 
Sir. La tua ruina 
Non fà la mia salvezza. Anche innocente 
3 Di 
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Di quefta colpa, ic di più grave errore 
Già fon creduto autor . Taci , porrebbe 
Dear la tua pietà nuovi fofpetti 
D'amorofa fra noi ; 
Segreta intell’genza . 
Laod. E quale ammenda 
Può farmi meritare il tuo perdono? 
Tu me Paddita ; a quanco 
Prefcriver mi vorrai, pronta fon io. 
Ma poi fcordati, o caro, ilfallo mio. 
Sir. Più no'l rammento, e fe ti par, che fia 
La fofferenza mia di premio degua , 
Più nov amarmi. 
Laod. Oh Dio, come potrei 
Lafcia: sì dolci affetti in abbandono ? 
Sir. Quefto da te domando unico dono . 
Laod, Mi lagnerò tacendo 
Del mio deftino avato, 
Ma ch'io non rami, ogaro, 
Non lo fperar.da me. 
Ciudele, in che t'offendo , 
Se refta a quefto petto 
Il mifero diletto 
Di fofpirar per te? (a) 


SC Bee CA) II 


aSiroe , poi Emira fotto nome d'Idafpe . 


Sir: ©) Ome quel di Leodice , 
XJ Poteffi almen lo fuegno 
Placar dell’ idol mio. 
Emir. Fermati indegno . 
Sir, 
(2) Parte. 


ATTO SECONDO. 193 


| Sr. Ancor non fei coutenta è? 


Emir. Ancor pago non fei? 
Sir. Forfe ritorni 
Ad infultar un mifero innocente ? 
Emir. Vai forle al Genitore 
A palefar quel, che taceva il foglio ? 
Sir. Quel foglio in che r’offefeIo fon creduto 
Reo del delitto, e me’! fopporto , € taccio. 
Emir. Ed io, crudel, che faccio , 
Qualor tinfulto? Afficurar procuro 
Coftoe della mia fè, più per ruo icampo, 
Che per la mia vendecta. 
Sir. Ah dunque , ocara, 
Fà più per me. Perdona al padre, o almeno 
Se brami una vendetta , apri il mio feno + 
Emir. Io confonder non sò Colroe col figlio . 
Odio quello, amo te 3 vendico eftinco 
Il proprio genitore . 
Sir, E'l mio, che vive, 
Per iegge di natura anch'io difendo, 
Sempre della vendetta 
Più giua è la difefa. 
Emir. La generofa imprefa 
Dunque cu fiegui, io feguirò la mia 
Ma fai però qual fia 
Il debito d’entrambi? A noi , che fiamo 
Figli di due nemici, 
E’ delitto lamor , dobbiamo odiarci. 
Tu devi il mio difegno 
Scuoprir a Cofroe, io prevenir l’accufa. 
Tu fcorgere in Emira il più crudele 
Implacabil nemico, in Siroe io deggio 
Abborrir d' un Tiranno il figlio inde- 


gno.: 
E 4 Co- 
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Cominci in queto pito ii noftro fdeguio. (2) 
Sir. Mio ben, t’atrefta. 
Fmir. Ardifci u 
Di chiamarmi tuo bene ? Unir pretendi 
Il fido amante , ed il crudel nemico ; 
E ti moftri a un iffante 
Debol nemico; ed infedele amante , 
Sir. A torto lamor mio .. 1° 
Emir. Taci, l’amore. 
E’ nell’odio fepolto. 
Parlami dì furore , 
Parlami di vendetta, ed io t’afcolto + 
Sir. Dunque così degg'io!.... 
Emir. Sì, fcordartid*Emira. 
Sir. Emira, addio. 
Mi vuoi reo, mi vuoi morto? 
Tappagherò. Deltradimento al padre 
Vado a fcuoprirmi autor 3 la cua fierezza 
Così farà contenta. (è) 

Emir. Sentimi, non partir. 

Sir. Che vuoi, ch'io fenta? 
Lafciami alla mia forte. 

&mir. Odi, non giova 
Nè a me, nè a Cofroe il farti reo; 

Sir. Ma bafta 

~ Per morir innocente, Afcolta : alfine 
Son più figlio, che amante 3 a me non lice 
E vivere , e tacer. Tutto palefe 
AI genitor farò, quando non pofîò 
Toglierlo in altra guifa al tuo furore; 

Emir. Và pur, và traditore, 

Accufami, o taccula, a tuo difperto 
Il contrario io farò, vedrem di noi 
Chi 
(a) In atto di partire. (D) In atto di partires 


Chitroverà più fede” (4) 

Sir. It mio fangue fi chiede, 
Barbara, il ver fat L’animo acerbo 
Pafci nel mio morir. (b) 


SCENA IIL 
Cofroe feuza guardie , edetti + 


Cofr. He fai Aperis 
Emir. C O Dei! 


Cofr: Contro un mio fido : 
Stringi?] brando yo fellon? Niega, fe puoi 3 
O: non v'è chi t’aceufi - Il guardo mio 
Non s’ingannò. Di, che mentilto anchio. 
Sir. Tutto è veroio fon reo,tradifco il padre, 
Son nemico al germano , infulto Idalpe, 
Mi fi deve la morte . Ingiufto sei, 
Se la ritardi adeflo.. 
Non curo uomini , e Dei, 
Odio il giorno , odio tutti , odio me fteflo | 
Emir. (Diese ooNumi.) 
Ce/r. Olà, coftui s'arrefti » (6) 


Emir. Ei non voleva 
Offendermi, ‘0 Signor : cieco! difdesno 


Forfe conero di fe volgea l’acciaro . 
Cofr. In van cerchi un riparo |. 

Con pietofa menzogna al fig delitto ; 

Perche fuggir ? 
Emir. La fuga 

Tema non era inme. 
Sir. Taci una volta, 

EES Tdafpe, 

(a) Fuol partire. (b) Cava la pada. 
(c) Efcoro alcune guardie . 
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Jdafpe , taci; il mio maggior nemico 
E' chi più mi foccorre . Il mio tormento 
Termini col morir. 
Cofr. Sarai contento . 
Pochi iftanti di vita 
Ti reftano , infedel. 
Emir. Mio Re, che dici? 
Neceflaria a’ tuoi giorni 
E° la vita di Siroe, ei non ancora 
Y complici fcuoprì ». Morrebbe {feco 
il temuto fegieto. 
Cofre E° vero. Oh quanto (lato. 
Deggio altuo amor . Vegliami fempre a 
Sir. Forfe incontro al tuo fato 
» Corricosì. Non può tradirti Idafpe ? 
Emir. Io tradirlo! 
Sir, In ciafcuno 
Può celarfi il nemico : ah; non fidarti, 
Chi sà l’empio qualè? 
Cofr. Chetari , e parti, 
Sire Mi credi infedele ? 
Sol queto m'affanna . 
Chi fa chi tinganna? 
( Che pena è tacer! ) 
Sei padre, fon figlio, 
Mi fcaccia, mi ferida. 
Ma penia al periglio , 
Ma poco ti fida, 
Ma impara a temer. (a) 


SCE 


(2) Parte con guardie è 


X 
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S.C E NA LV. 


Cofroe , ed Emira: 


Emir. ( Enfofo è il Re. ) (2) 
Cofr. ` I° (Pertante prove, e tante 
Sò, che’l Pi: ; siolgdel , ma pur quei det- 
nica al 
Emir. (Forfecredì a’ fofpetti, 
Che Siroe fuggeri. (e) 
Gofr. ( Tradirmi Idalpe: 
Per qual ragion? (4) 
Emir. (Sei di mia fè paventa, 
Perdo i mezzi al difegno. Or non m'offerva, 
Siam foli: ibtempo è quefto. (e) 
Cofr. ( Un reo l’accula 
Per render forfe il fallo fuo minore. (f) 
Emir. (La vittima fi veni al genitore , (g) 


S CEN A. V. 
Medarfe , e detti. 


Med. Ignore. 
Emir. ( Oh Dei! ) 
Med. Perche quel ferro Idafpe ? 
Emir. Per deporlo al fuo piè:v'è chi ha potuto 
Farlo temer di me . Troppo gelofo 
Io fon dell’onor mio . 
6 Io 
(a) A parte da fe. (b) 4 parte dafe. 
(c) Ceme fopra + (d) Come fopra , 
(e) Come fopra. (F) Come fopra. 
(g) Sunda la [pada , per ferir Cofroe + 
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To traditore? Oh Dio! 

Ncl più vivo del cor Siroe m'offefe . 
Finchè non fcuopri il vero , 

Eccomi difarmato , e prigioniero + 

Cofr. Che fedeltà! 

Med. Forfe il german procura 
Divider la fua colpa. 

Cofr. Idafpe, torni 
Per mia difefa al fianco tuo la fpada . 

Em. Perdonami,o mio Re,quando è in perigiio 
D'un Sovrano la vita,ha corpo ogni ombra. 
Prima dall’alma fgombra 
Quell’idea, che m'oltraggia, e al fianco mig 
Pofcia per tuo riparo 
Senza taccia d'error torni l’acciaro . 

Cofr. No no, ripiglia il brando . 

Emir. Ubbidirti non deggio . 

Cofr. Io te'l comando. (metti, 

Emir. Così vuoi, non moppongo. Almen pere 
Cio la Reggia abbandoni, acciò non dia 
Di novelli fofpetti è 
Colpa linvidia all’innocenza mia . 

Cof Anzi voglio, che Idafpe 

Sempre de’ giorni miei vegli alla cura. 

Emir. Io! Cofr Sì. 

Emir. Chi m'afficura 
Della fede ditanti, a cui commeffa 
Ẹ la tua vita ? Io debitor farei 
Della colpa d’ognun3 s'io folli folo.... 

Cofr. E {folo efler tu dei . 

Vra le reali guardie 
Le più fidetu fcegli : a tuo talento 
Le cambia, e le difponi, e fia too pefo 
Di (cuoprir chi m'infidia. 

Enit 
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Emir, Al regio cenno 
Ubbidirò , nè dal mio fguardo accorto 
Pocrà celarfi il reo. (Son quafi in porco. ) 
Sgombra dall anima 
Tutto il timor: 
Più non ti palpiti 
Dubbiofo il cor: 
Ripofa , e credimi, 
Ch’io fon fedel . 
Se al mio Regnante, 
Se al dover mio © 
Per un iftante 
Mancar pofs’îo e 
Con me fi vendichi 
Sdegnato il Ciel. (a) 


Sere 


Cofroe , e Medarfe » 
Med. NT Onè picciola forte, 
Chuno itranier così fedel ti fia! 
Ma non bafta, o mio Re 3 maggior riparo 
Chiede il noftro defin. 
Cofre Sarai nel giro 
Di quefo dì tu mio compagno. al foglio: 
E opporfi a due Regnanzi 
Non potrà facilmente un folle orgoglio ; 
Med. Aoziilctuoamor l’irrita. Hà già fedotta 
Del popolo fedel Siroe gran parte. 
Si parla , e fi minaccia» Ah, fe non fvelli 
Dalla radice fna la pianta infefta, 
Sempre per noi germoglierà funefta. <|; 
Atroce, ma ficurg 
Li 


(a) Parte 
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! rimedio faria: reciloilcapo , 
Perde tutto il vigore 
L'audacia popolare. 
Cofr. Io non hò core. 
med.Auch'io gelo in penfarloz altro non refta 
Dunque per tua falvezza , 
Che appagar Siroe, e follevarlo al trono + 
Volentier gli abbandono 
La contefa corona . Andrò lontano 
Per placar l'ira fua . Se quefto è poco , 
Sazialo del mio {angue , aprimi il feno, 
Sarò felice appieno , 
Se può la mia ferita 
Render la pace a chimidiè lawita. 
Cof. Sento per tenerezza 
Il ciglio inumidir . Caro Medarfe , 
Vieni al mio fen . Perche due figli eguali 
Non diemmi il Cielo? Me4.Se ricufar potesi 
Di fcemars per falvarti, i giorni miei, 
Degno di si gran padre io non farei. 
Deggio a te del giorne i rai 
F per te, come vorrai, 
Saprò vivere, o morir. 
Io vivrò, fe la mia vita 
E’ riparo alla tua forte: 
Io morrò , fe la mia morte 
Può dar pace al tuo martir. (4) 


SC ENA VII 
Cofroe + 


Iù dubitar non poflo , 
E° Siroe l’infedel , Vorrei punirlo; 
y Ma 


(a) Parte « 
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Ma rifolver non sò 3 che in mezzo all'ira 
Per lui mi parla in petto 
Un refto ancor del mio paterno affetto. 

Fra fdegno , ed amore 
Tiranni del core, 

L’ antica fua calma 
Quel alma 
Perdè ,. 

Gelofo del trono, 
Piecolo del figlio ,. 
Incerto ragiono‘; 
Non trovo sconfîglio : 
E ivtanto non fono 


Nè padre, nè Re. (a) 
SC E NA. VIII 


Appartamenti terreni corrifpondenti 
a’ giardini con fedie. 


Siroe fenza fpada , ed Arafe. 


Araf. C Hi ticufa un’ aita 
„J Giuftifica il rigor della fua forte . 
Difperato , e non foree’, 
Prence, ti moftri allor , che in me condanni 
Un zelo; che fomenta 
Del popolo il favor per tuo riparo . 
Sir. L'ira del fato avaro 
Tollerando fi vince . 
Araj. Al merto amica 
Rade volte è fortuna , e prende a fdegno 
Chi meno a lei, che alla virtù fi affida. 
Sir. L'alma, chein me s’gunida, 
Più, 


(2) Parte. 


br: SI RIOUE: 
Più, che felice, erea, 
Mifera ed innocente efler defia < 
Araf. Una'innocenza obblia , 
Che avria nome dì colpa > Il volgo fuole 
Giudicar dagli eventi, e fempre crede 
Colpevole cotui, che refta oppreflo + 
Sir. Mi bafta di morir noto'a me effo. 
Araf. Ad onta ancor di quefta 
Rigorofa virtù, farà mia cura 
Toglierti allira dell’ingiufto padre: 
Il popolo, e le fquadre 
Solleverò percosi giufta imprefa . 
Sir. Ma quefto è tradimento, e non difefa ¿ 
Araf. Seipugnarmonfai.col fato , 
Innocente fventurato, 
Batto io folo šal gian cimento, 
Quando langue il cuo: valor. 
Rende giufto il tradimento 
Chi punifce il traditor . (a) 


SCENA IX. 


Medarfe , e detto. 

Med. Ome! Nefluno è teco? 
Sir. Hò fempre a lato 

La crudel compagnia di mie sventure , 
Med. Son già quafi ficure 

Le tue felicità. Deve a momenti 

Quì venir Cofroe , e forle 

A confolarti ei viene + 
Sir. Or vedi quanto 

Sventurato fon io + Dei padre in vece 

Giunge Mega:fe . 

Med, 

(a) Parte. 
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Med. Il.tuo piacer faria 

Poter fenza compagno 

Seco parlar 3 porrefti in nfo allora i 

Lufinghe, e prieghi, e ricuoprir con arte 

Saprefti il mal talento. 

Semplice , fe lo fperî, io nol confente s 
Sir. T’ inganni, a me non fpiace 

Favellar te prefente, » 


Chi delitto non ha roffor non fente. 

Pena in vederti è il fovvenirmifolo, 

Ch’abbia fonte comune il sangue noftro s 
Med. Sarà mio merto e la corona, e l’oftro4 


SCENA Xx 5 


Cofroe , Emira col nome d'Idafpe ; 
e detti è 
Cofre X 7Eglia , Tdafpe , all’ingreffo, e’ cens 
V Nelle vicine fanze { no mio 
Laodice attenda . Emir. Ubbiditò. (a) 
Cofr, Medarfe , 
Parti. 
Med. Chio parta ? E chi difende intanto, 
Signor, le mie ragioni . 
Cofr. Io le difendo . à 
Sir. Refti, fe vuol « Cofr. No, cecg 
Solo efler voglio . 


med. E puoi fidarti a lui? 

Cojr. Più oltre non cercar, Vanne » 
Med. Ubbidifco . 

Ma poi... 
Cof. Taci , Medarfe , e v’allontana . 
Med.(Mi cominci a tradir forte inumana,) (è) 
SCE- 

(a) Si ritira in difparte . (bD) Parte. 
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S C E Nada XI. 
Cofroe, Siroe, ed Emira in difparte. 


Cofr. Fedi, Siroe, e m'afcolta. (padre. 
Io vengo qual mi vuoi giudice, © 
Mi vuoi padre? Vedrai 
Fin dove giunga la clemenza mia . 
Giudice vuoi, ch'io fia ? 
Softerrò teco il mio real decoro . ` 
Sir. Il giudice nontemo: il padre adoro. (a) 
Cof: Poffo {perar dal figlio 
Ubbidito un mio cenno ? Infin ch'io parlo, 
Taci, e moftrami in quefto il tuo rilpetto , 
Sir. Finché vuoi tacerò , Cosiprometto , 
Emir. ( Che dir vorrà! ) 
Cofr. Di mille colpe reo, 
Siroe, tu fei, Per quefta volta foflri, 
Che le rammenti. Un giuramento io chiedo 
Per ripofo delregno , e tu ricufi . 
Ti perdono, e t abufi 
Di mia pietà. Mi fà palele un foglio , 
Che v'è tra miei più cari un traditore , 
E mentre il mio timore 
Or da un lato, or dall’altro era dubbiofo , 
Io veggo te nelle mie tanze afcofo. 
Che più ? Medarfe iftefio 
Scuopre i tuoi falli . «+ 
Sir. E creder puoi veraci s.. 
Cofr. Serbami la promeffa , afcolta , e taci . 
Emir. ( Mifero prence! ) 
Cofr. Ognun di te fi lagna , 
Hai fconvolta la reggia, alcun ficuro 
Da 
(2) Sicde è 


ATTO SECONDO. riş 
Dal tuo orgoglio nonè, Medarte infulti < 
Tenti Laodice, e laminacci: Idafpe 
In fin su gli occhi miei svenar procuri s 
Nè ti bafta. I tumulti a danno mio 
Ne popoli risvegli . 
Sir. Ah fon fallaci. ... 
Cofr. Serbami la promefla , afcolta, etacie 
Vedi,da quanti olcraggi 
Quali sforzato a condanmarti io fono . 
E pur tutto mì fcordo , e tiperdono . 
Torniam,y figlio, ad amarci, il reo mi svelay 
O i complici palefa, Un padre offefo 
Alr ammenda non chiede i 
Dall offenfor, che pentimento, e fede. 
Emir. ( Veggio- Siroe commoflo . 
= Ah mi fcopriffe mai! ) 
Sir. Parlar non poffo. 
Cofr. Odi, Siroe. Se remi 
Per la vita del reo, paventi în vano . 
Se quel tu fei, nel confeffarlo al padre 
Te lello affolyi, e tifai Rrada al trono 
Se tu non fei, tì dono, 
Purche noto mi fia, falvo l’indegno . 
Ecco, fe vuoi, la real deltra în pegno + 
Emir. ( Ahimè. ) 
Sir. Quando ficuri 
Sieno dal tuo gaftigo ìi tradimenti , 
Dirò . -i 
Emir. Non ti rammenti , 
Che °l euo cenno, Signor , Laodice attende.. 
Sir. (Oh Dei!) 
Cifr. Lo so, parti. 
Emir. Dirè frattanto... . 
Cofre Dì ciò, che vuoi. 


Emire. 
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Emir. T'ubbidirò fedele. 
( Perfido, non parlar.). (a) 
Sir. ( Quanto è crudele ! ) 
Cofr. Spiegati , e ricomponi 
I miei fconvolti affetti, Or perchè taci? 
Perche quel curbamento ? 
Sìr. Oh Dio! Cofr. T intendo . 
AI nome di Laodice a 
Refifter non fapelti . In quefto ancora 
T'appagherò , già ti prevenni 3 io svelo 
-Ea debbolezza mia, Laodice adoro, 
Con mio roflore il dico , e pure io voglio 
Cederla a te, foldalla trama afcofa 
Afficurami , ofiglio, e fia tua fpofa ; 
Sir. Forfe non crederai. . a 
Emir. Chiedea Laodice 
Importuna l’ingreffo 3 acciò non foffe 
A te molefta , allontanar la feci. 
Cofre E parti ? Emir. Sì, mio Re. 
Cofr. Vanne, e l’arretta . 
Emir. Vado ( mi vuoi tradir ? ) (6) 
Sir. ( Che pena é quefta!) 
Cofr. Parla + Laodice è tua, di più che brami? 
Dubbiofo ancor ti veggio ? 
Sir. Sdegno Laodice , e favellar non deggio . 
Cofra Perfido , alfin tu vuoi. (e) 
Morir da traditor, come vivefti . 
Che più da me vorretti? 
Ti fcuio , ti perdono , 
"Fi richiamo su °l trono 4 
Colei, che m° innamora 
Ceder ti voglio , e nontibafta ancora ? 
La 
(a) A Siroe. 
(D) A Siroe. (c) $ alza. 
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La mia morte , il mio sangue 
E’.il tuo voto, losò. Saziati indegno 3 
Solo , e fenza foccorfo 
Già teco io fon, via, ti foddisfa appieno 3 
Difarmami inumano , e m'apri il feno, 
Emir. Echi tant’ ira accende ? 
Così fenza difefa 
In periglio Jafciarei a me non lice; 
Eccomi al fianco tuo . 
Cofr. Venga Laodice. (a) 
Sir. Signor, fe amai Eaodfee, 
Punifca il Ciel... +. 
Cofr. Non irritar gli Dei 
Co’ novelli fpergiuri. 


SCENA XIL 


Laodice , Emira , e detti < 
Laod,T\Ccomi a cenni tuoi. 
Cofr. Siroe , m° afcolta + 
Quefta è Pultima volta, (trono ; 
Ch’ offro uno fcampo . Abbi Laodice, e*l 
Se vuoi parlar; ma fe racer pretendi , 
In carcere crudel la morte attendi. 
Refti Idalpe in mia vece : a lui confida 
L’autor del fallo 3 in libertà ti lafcio 
Pochi momenti „in tuo favor gli adopra; 
Ma fe il fulmine poi cader vedrai, à 
La colpa è tua, che trattener no’l sai } 
Tu di pietà mi fpogli, y 
Tu defti il mio furor, 
Tu folo , otraditor, 
Mi fai tiranno, 
Non 


(a) Emira parte i 


4 
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Nou dirmi, no, fpietato. 
E ilctuo crudel defio, 
Ingrato , 
E non son io, 
Che ti condanno . (a) 


SC EN A. XII. 


Siroe, Emira, e Laodice. 


sir. ( He rifolver deggio? } 

Emir. Felici amanti, 

Delle voftre fortune oh quanto io godo. 
Oh Perfia avventurofa, 

Se imitando la fpofa 

I figli prenderan forme leggiadre, 

E fe auran fedeltà fimile al padre + 

Sir. ( E mideride ancor!) 

Laod, Secondi il Cielo 
Il lieto augurio , Ei però tace , & parmi 
Irrefoluto ancor. 

Emir. Parla» Saria (6) 

© Scupidità, fe più tacefli. 

Sir. Oh Dei! 

Lafciami in pace. 

Emir. Il Re, sai, che t'impofe 
Di fceglier me prefente. 

Il carcere, o Laodice. 

Laod, Or che rifolvi? 

Sir. Per me rifolva Idafpe. Il fuo volere 
Sarà legge del mio. Frattanto io parto , 
E vò fra le ritorte 
L'efito ad afperrar della mia forte. 

É Emite 

(a) Parse. (b) ASiroe. 
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Emir. Ma, prence, io non faprei... 
Sir. Sapefti affai , 
Tormentarmi finora è 
( Pruovi V’ifteffa pena Emira ancora.) 
Fra dubbj affert? miei 
Rifolvermi non sò 3 
Tu penfaci, tu sei (a) 
L’arbitro del mio cor. 
Vuoi, che la morte attenda ? 
La morte attenderò : 
Vuoi, che per lei m'accenda ? 
Eccomi tutto amor. (6) 


SCENA. XIV. 
Emira e Eaodice. 


Emir. ( coftei che dirò? ) 
Laod. Da’ labbri tuoi 
Ora dipende , Idafpe , 
Il ripofo d’un regno , il mio contento. 
Emir. Di Siroe, a quelch’ io fento , 
Senza noja Laodice . 
Le nozze accettaria è 
Laod. Sarei felice. 
Emir. Dunque lami? 
Laod. L’ adoro. 
Emir. E fperi la fua mano .. ? x 
Laod, Stringer per opra tua » 
Emir, Lo fperi in vano. 
Laod. Perchè ? 
Emir. Poffo svelarti un mio fegreto ? 
Laod. 
(2) Ad Emira, (b) Parte, 
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Laod. Parla? 
Emire Del tuo fembiante, 
Perdonami l’ardire , io vivo amante < 
Laod. Di me? 
Emir. Sì , chi mai puote 
Mirar fenz'avvampar quell'aureo crine 4 
Quelle vermiglie gote, 
Le labbra. coralline = 
Il bianco sen, le belle 
Due rilucenti felle? Ak fe non credi 
Qual foco ho in petto accolto , 
Guarda,e vedrai,che mi rofleggia in volto, 
Lacd. E tacefti. ... 
Emir. Il rifpetto 
Muto finor mi refe, 
Laod. Afcolta, Idafpe: 
Amarti non polio. 
Emir. Così crudele! Oh Dio! 
Laod. S'è ver, che mami, 
Servi agli affetti miei . L’amato prence 
Con virtù di te degna a me concedi. 
Emir. Oh quefto no : troppa virtù mì chiedi , 
ZLaod. Siroe fi perde. 
Emir. Il Cielo 
GY innocenti difende è 
Laod, E fe la fpeme 
Me pietofa ti finge , elia v'iriganna , 
Emir. Tauto-meco potrefti efler ciranna ? 
Laod. La tua crudel fentenza 
Infegna a me la tirannia. 
Emir. Pazienza . 
Laod. T'odierò finch’io viva , e non potrai 
Riderti de’ miei danni . 
Emir. Saranno almen comuni i noftri affauni z 
` Lacd. 
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Laod. < Amico il fato 
Mi guida in porto, 
E tu fpietato 
Mi fai perir. 
Ti renda amore 
Per mio conforto ; 
Tutto il dolore, 


Che fai foifrir . (4) 
S C'E NAZ 


Emira. 
I’ diverfi fembianti 
Per odio,e per amore or lafcio, or prendo, 
Ch'io me fteffa talor nemmeno intendo . 
Odio il tiranno , ed a svenarlo io fola 
Mille non temerei nemiche {quadre 5 
Ma penfo poi , che del mio bene è padre . 
Amo Siroe, e mì pento 
D'effer io la cagion del fuo periglio 3 
Ma penfo poi , che del tiranno è figlio s 
Così fempre il mio core 
E’ infelice nell’odio , e nell'amore. 
Non vi piacque ing'ufti Dei, 
Ch’ io nafcefli pattorella : 
£ ltra pena or non aurel, 
Che la cura d'un’ agnella, 
Che l’afferco d'un paktor . 
Ma chi nafce în regia cuna 
Più nemica ha la fortuna: 
Che neltrono afcofi itanno 
E P inganno, 
Ed il timor. 
Fine dell Atto Secondo +» 


Tem,II F ATTO 
(a) Parte. 


ATTO TERZO. 


SCENA PRIMA, 
Cortile.. 


Cofroe , ed Arafe: 

ATN O no, voglio che mora. 

Abbaftanza fin ora 
Pietota a me per lui parlò natura. 

Araf. Signor, chi t'alsicura, 

Che Siroe uccifo , il popolo ribelle 
Non voglia vendicarlo , e quando fperi 
I tumulti fedar, non fian più feri ? 

Cofr. Sollecito , e naicofo 
Previeni i fediziofi. A lor h moftri, 
Ma recifo del figlio il capo indeguo . 
Vedrai gelar lo fdegno , 

Quando marca il fomento + 

Araf. innanzi a quelto 
Violento rimedio , citro poffiamo 
Men funello tencarne. 

Cofr. E quale ? Hò tutto 
Pofto in ufo finora . Idafpe, ed io 
Sudammo in vano. Il figlio contumace 
Mosto mi vuol, ricufa i doni, c tace. 

Araf- Dunque degg' io .... 

Cor. Sì vanne 3 è la fua morte 
Neceffaria per me . Pronuncio, Araffe, 
Il decreto fatal; ma fenta; oh dio! 
Gelarfi il core, inumidirfi il ciglio, 
Parte del fangue mio verfo nel figlio, 

Araf. Ubbidirò con pena; 7 
Ma pure ubbidirò. Di Siroe amico 


To 
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Io fono , è ver, ma fondi te vaffallo; 
E sà ben la mia fede, © 
Che al dover di vaffallo ogni altro cede + 
AI tuo fangue io fon chudele 
Per ferbarti fedeltà . 
Quando vuol d'un Re l'affanno 
Per fua pace un reo trafitto 3 
E’ virtù l’effer tiranno , 
E delitto 
E° la pietà. (a) 
Cofr. Finchè del ciel nemico 
Io non provai lo fdegno , 
Mi fu dolce la vita, e dolce il regno + 
Ma quando il confervarli 
Cofta al mio cor così crudel ferita , 
Grave il regno è per me, grave è la vita. 


SUC‘ BENT 


Laodice , e detto. 
Lasd. lo Re, che fai? Freme alla reg- 
gia intorno 
Un fediziofo tuol , che Siroe chiede , 
Cof.L’aurà,l’aurà.Già d’un mio fido al braccio 
La fua morte è commefia , e forle adello 
Per le aperte ferite 
Fugge l’anima rea. Così gliel rendo . 
Laod, Milera me, che intendo ! 
E che facefti mai? 
Cofr. Che feci ? Io vendicai 
L'offela maeftà , l’amore offelo, 
I tuoi torti, ed i miei. 
Laod.Ah che ingannato fei.Sofpendi il cenna;> 
2 Near 
(2) Parte 
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Nell’amor tuo giammai 
Il Prencipe v’offefe 3 io t'ingannai . 

Cofr. Che dici ? Laod. Amore in vano 
Chiefi da Siroe , il tuo difprezzo io volli 
Con l’accufa punir . 

Cofre Tu, ancor tradirmi ? 

Laod. Sì, Cofroe , ecco la rea: 

Nuefta s'uccida , e Pinnocente viva 7 
Cofr. Innocente chi vuol la morte mia ? 
Viva chi t'innamora ? - 
E’ reo di fellonia, 
E reo, perchè ti piacque; e vuò che mora! 

Lacd.La vita d'un tuo figlio è sì gran dono, 
Ch’ io temeraria fono, 

Se fpero d’ottenerlo. A che giovate ; 
Sembianze sfortunate ? 

Se placarti non fanno, 

Mai non m’amafti, e fu l’amore inganno ; 

Cofr. Pur troppo, anima ingrata, io t'adorai. 
Fin della Peifia al trovo 
Solleva:ti volea 3 nè tutto ho detto. 

Ho mille cure in petto, 

Ti conofco infedele, 

E pur, chi ’] crederia? Nell’alma io fento, 
Che fei gran parte ancor del mio tormento. 

Laod, Dunque alle mie preghiere 
Cedi, o Signor . Sia falvo il Prence y poi 
Uccidimi fe vuoi. Sarò felice , | 
Se il mio fangue potrà . .. 

Cofr. Parti , Laodice . 

Chiedendo. la fna vita, 
Colpa gli accrefci, e il tuo pregar m'irrita; 

Lacd. Se il caro figlio 

Vede in periglio, 


- Diven- 
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Diventa umana 
La tigre ircanals* 
E lo difende 
Dal cacciator . 
Più fiero core 
Del tuo non vidi, 
Non fenti amore, 
La prole uccidi: 
Empio ti renge 


Cieco furor. (4) 


S C BINVA IL. 


Cofroe:, poi Emira. 
Cofr. Ediam fin dove giunge 
Del mio deftino il barbaro rigore , 
Tutto foffrir fapiò . .. » 
Emir. Rendi, o Signore, 
Libero il Prence a! popolo sdegnato » 
Minaccia in ogni lato 
Co’ fremiti confufi 
La plebe infana , è s'ode in un momento 
Di Siroe il nome în cento bocche e cento . 
Cofr. Tanto crebbe il tumulto ? 
Emir. Ogni alma vile 
Divien fuperba . In mille deftre e mille 
Splendono i nudi acciari , e fuor dell’ufo 
Itardi vecchi, i timidi fanciulli, 
Fatti arditi, e veloci, 
Somminiftrano Parmi a’ più feroci. 
Cofr. Se ancor pochi momenti 
L’impeto fi fofpende , io più no’! temo . 
Emir. Perchè? Cofr. Già il fido Araffe 
Corfe a svenar per mio comando il figlio . 
FAE Emir. 
(a) Parte . 
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Emir. E potefti così.... Rivoca , oh dio! 
La fentenza funefta , 
Nunzio n’andrò di tua pietade io tefo... 
Porgimi il regio impronto + 

Cofr. In van lo chiedi, 
La fua morte mi giova. 

Emir. Ah Cofroe , e come 
Così da te diverfo ? E dove or iono 
Tante virtù già tue compagne al trono ? 
Che mai dirà la Perfia ? 
dl Mondo che dirà ? Fofti finorg 
Amor de’ tuoi vaffalli, 
Terror de tuoi nemici: 
L’ armi tue vincitrici 
Colà su °l ricco Gange; 
Colà del Nilo in su le foci eftreme 
E l'Indo, e l’Etiopo ammira, e teme + 
Quanto perdi in un punto! Ah fe ci fcordì 
Le leggi di natura, 
Un fatto fol tutti i tuoi preggi ofcura + 
Deh con miglior configlio.,, 

Cofre Ma Siroe è un traditor, 

Emir. Ma Siroe è figlio . 
Figlio, che di te degno, 
Dalle paterne imprefe 
L’arte di trionfar sì bene apprefe : 
Che fu bambino ancora 
La delizia di Cofroe, e la fperanza + 
So , che a pugnar qualora 
Partifti armato, o vincitor tornati , 
Gli ultimi , e į primi baci erano i fuoi : 
Ed ei lieto, e ficuro 
AI tuo collo ftendea la mano imbelle, 
Nè il fauguinofo lume 


Teo 
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Temea dell’elmo., o letremanti piume + 
Cofr. Che mi rammenti! | i 
Emir. Ed or quel figlio ifeffo , E 
Quello s’uccide, e chi l’uccide ? Il padre | 
Cofr. Oh dio! Più non refitto + 
Emir: Ah fe alcun premio ©» 
Merita la mia fe, Siroe non mora + 
Vado? Rifolvi. Or ora 
Trattener non potrai la fua ferita. 
Cofr. Prendi, vola a falvarlo.. (4) 
Emir. Io torno in vita. 


S CABIN A IV. 


Arale , e detti è 

Emir. Rafe ! O Ciel! 
Cofr. A Ah che turbato ha il ciglio.! 
Emir. Vive il Prence? Araf. Non vive. 
Emir. Oh Siroe! Cofr. Oh figlio! 
draf.Ei cadde al primo colpo,e l'alma grande 

Su?1 moribondo labbro 

Sol tanto sarreftò., finchè mi diffe, 

Difendi il padre, e poi fuggì dal feno . 
Cofr. Deh foccorrimi, Idalpe, fo vengo meno . 
Emir. Tu, barbaro, cu piangi! E chi l’uccife ? 

Scellerato , chi fu? Dichiti lagni ? 

Va, tiranno, e dal perto, 

Mentre palpita ancor, svelli quel sore, 

Sazia il furore interno , 

Torna di fangue immondo , 

Moftro di crudeltà , furia d’avertro, 
Vergogna della Perfia , odio del mondo . 
Cofr. Così mi parla Idafpe! E° ftolto, o finge ? 

i F 4 Emir. 
(a) Gli da l’impronto regio è 


7 
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Ezir. Finfi finor, ma folo 
Per trafiggerti il cor. 
Cofre Che mai ti feci ? 
Emir. Empio, che mi facefti? 
Lo spofo m’ uccidetti, 
Per te padre non ho, non ho più trono. 
To fon la tua nemica, Emira io fono. 
Cofr. Che fento? 
Araf. Oh meraviglia ! 
Cofr. Adeffo intendo 
Chi mi fedufle il figlio © 
Emir. E° ver, ma invano 
Di fedurlo tentai . Per mia Vendetti E 
E per tormento tuo , perfido , il dico + 
Sappi, chei ti difefe i 
Dall’odio mio : ch’ ei ti recò quel foglio 3 
Che innocente morì : ch’ ogni fofpetto , 
$ h’ ogei gpopa È fallace : 
a, penfaci, e fe puoi, ripofa in pace? 
Cofr. Seba , Araffe, al mio aril r pes 
Ma fra ceppi, coftei, 
Araj. Pronto ubbidifco . 
Olà deponi...» 
Emir. Io fteffa 
Difarmo il fianco mio , prendi, t'ingannî, 
Se credi fpaventarmi, (a) vive 
Cofr. Ah parti, ingrata. 
A ur s difperata 
'odiofa compagnia troppo mafflioge < 
Emir. Perche cali alno 5 ns 
Bafta la compagnia del tuo delitto . (5) 
(a) A Cofroe , eda la /pada ad Arafe, quale 


prefala entra, e poi efte con guardie è 
(b) Farte con guardie , 
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SCENA V. 
Cofroe , ed Arafie 
Cofr. O“ fon ? Che m avvenne ? E’ vi- 
vo ancora? 
Araf. Confolati, Signor + Penfa per ora 


A confervarti il vacillante impero + 
Penfa alla pace tua. 


Cefr. Pace non fpero . 
Ho nemici i vaffalli, 


Hò la forte nemica , il Cielo ifteffo 
Aftri non ha per me, che fian felici , 
Ed io fono il piggior de’ miei nemici. 
Gelido in ogni vena 
Scorrer mi fento il fangue , 
L'ombra del figlio efangue 
M’ ingombra 
Di terror. 
E per maggior mia pena 
Veggio , che fui crudele 
A un'anima fedele, 
A un innocente core (4) 
S, CENA: eSVI 


Arafe , poè Emira con guardie , è 
Senza fpada. 
Araf. TY Itorni il prigioniero . I miei difegni 
R Secondino le itelle, Olà partite. (6) 
Em.Che vuoi d'un empio Re più reo minifiro? 
Forfe svenarmi ? 
Fs Araf. 

(2) Parte. (b) Le guardie conducono fuori 

Emira , ed al comando &' Arafe partono. 
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giraf. No, vivi, eti ferbay 
Illuftre Principeffa , 2l tuo gran fpofo , 
Siroe refpira ancor. 
Emir. Come! — Araf. La cura 
D'ucciderlo accettai, ma per falvarlo . 
Emir. Perchè tacerlo al padre, 
Pentito dell’error ? Araf. Parve pietofo, 
Perchè più no’l temea 5 fe vivo il crede, 
Ta fua pietà di nuovo 
Diverrebbe rimor. Cede alla tema 
Di forza la pietade .- 
Quella dal noftro , e quefta 
Solo dall’altrui danno in noi fi dega. 
Emir. Siroe dov è? Araf. Fra lacci 
Attende la fua morte. 
Xmir. E no °l falvafti ancor? 
Araf. Prima degg’ io 
1 m'ei fidi raccorre 
Per fcorgerlo ficuro , ove lo chiede” 
Il popolo commoffo . Or che dal padre 
Si crede eftinto , auremo ; 
Agio baltante a maturar l’imprefa . 
Emir. Andiamo. Ah vien Medarfe . 
Araf- Non sbigottirti, io partirò, tu refa 
1 difegni a fcuoprir del Prence .infido . 
Fidati, non temer. 
Emir. Di te mi fido. (e) 


Sa CLES NSA VIT, 
Emira , e Medarfe . 


Emir. d \Hc ti turba, o Signor? 
Med. Tutto è in tumulto, 


E mi 
(a) Parte Arafe. 
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E mi vuoi lieto, Idafpe ? 
Em.(Ignotà ancor gli fon.)Dunque n'andiamo 
Adopporci 2° ribelli. 
Med. Altro foccorfo 
Chiede il noftro periglio, a Siroc io vado. 
Em. E liberar vortetti 
L’indesno autor de noftii mali ? 
Med. Eh tanto 
Stolto non fon, corro a svenarlo » 
Emir. Intefi 
Che già Siroe morì. 
Med. Ma per qual mano? 
Emir. Non so, dubbia , e confufa 
Giunfe a me la novella . E tu no] sai? 
Med. Nulla feppi® Emir. Le folite faranno 
Popolari menzogne . 
Med. Eltinto, o vivo, 
Siroe trovar mi giova. 
Emir. To ti precedo. 
De’ tuoi difegni anrai 


Idafpe efecutor (-fcoperfiaffai. (a) 
«SCE IN A CVIIL' 
AMledarfe Pi 


E la ffrada del trono 
M’interrompe il germano; il voglio eftinto: 
E’ crudeltà , ma neceffaria 3e folo 
Quel’ -aita permette 
Di sì pochi momenti il giro ansufto . 
Ne’ mali ektremi ogni rimedio è giufto > 
Benche tinta del fangue fraterno 
La corona ‘non perde fplendor. 


6 Quel. 
(a) Parte 


alette i i cd 


r3£ SIROE 
Quelh colpa, che guida, su’1 trono; 
Sfortunata non trova perdono, 
Ma felice fi chiama valor. (4) 


SC EN A IX. 
Luogo angufto , e racchiufo nel caftello; 
deftinato per carcere a Sirge. 


Siroe., e poi Emira; 
Sir. (On fanco , ingiufti Numi, 

Di foffrir Pira voras A che mi giova 
Junocenza , e virtù? S’ opprime il giunto, 
S'innalza iltraditor. Se i merci umani 
Così bilancia Aitrea 3 
O regge il cafo, o l'innocenza è rea . 

Emir. Araffe non menti , vive il mio bene I 
Sir. Ed Emira fra tanti i 
Rigorofi cuftodi a me fi porta? 
Emir. QuefP’impronto real fu la mia feorta z- 
Sir, Come in tua man? 
Emir, L’ebbi da Cosroe ifteffo. 
Sir. Se' del mio fato eftremo 
Scelfe ‘te per miniftra il genitore; 
Per così bella morte 
Io perdono alla, force'il fuo rigore. 
Emir. Senti Emira qual fia. ... 


SCENA X. 
Medarfe. se. detti . 


FOLTA On temete, o cuftodi,il Re m'iavia: 
Emir. " Oh Numi! 
Med. Idalpe è qui I Senza il tuo brando 

Fi 


(a) Parte. 
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Ti porti in mia difefa? 
Emir. Insul’ ingreffo 
Me ’l tolsero i culttodi 
( Giungefle Aralfle.) (a) 
Sir. Ad infultarmi ancora 
Quì vien Medarfe ! E in qual rimoto lide 
Pollo celarmi a te? 
Med. Taci, o vuccido. (6) 
Emir. E’ lieve pena a un reo 
La foliecita morte. Ancor fofpendi 
Qualche momento il colpo, ci ne ravvifi 
Tutto l’orror , potrò sfogare intanto 
Seco il mio sdegno antico .° 
Tu fai, ch'è mionemico, e che ftringendo 
Contro di me fin nella reggia il terro 
Quali a morte mi trafe . 
Sir. E tanto ho da Íoffrir ? 
Emir. ( Giungeffe Arafle.) (c) 
Sir. E Idafpe è così intido , 
Che innito a umtraditor ..: ` 
Med. Taci , o tuccido . 
Sir. Uccidimi crudel. Tolga ta*morte 
Tanti oggetti penofi agli occhi miei è 
Mea. Mori ( mi trema il cor +) 
Emir. ( Soccorfo o Dei!) 
Med. Sento, nè so che fia, 
Un .incoghito orror , che mitrattiene à 
Sir. Barbaro, a che t'arrefti ? 
Emir. ( E ancor non viene.) (4) 
Med. Chi mi rende sì vile? 
Emir: Impallidifei! 
Dammi quel ferro, io svenerò l’indegno; 
Io 
(a) Guardando per la fcena (b) Snuda la {pai 
da » (C) Come fopra. (d) Come fopra è 
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Io svellerò quel core, io folo, io folo 
Bafto di tanti a vendicar gli oleraggi. 
Med. Prendi, l’ufain mia vece. (a) 
Sir. A queito fegno 
Ti fon odiofo ? 


Emir. Or lo, vedrai , fuperbo, 


Se fperi alcun riparo <. «e 
( Difenditi mia vita, ecco l’acciaro. ) (89 
Med. Che fai , che dici, Idafpe ? E mi tradifci 
Quando a te m' abbandono ? 
Emir. No,più non fono Idafpe, Emira io fono. 
Sir. ( Che farà! ) 
Med. Traditori , 
Verranno ad un mio grido 
I cuftodi a punir... 
Sir. Taci, o tUuccido. 


SG E N tA Gg 


Araffe con guardie, e detti . 
Araj. Ileni , Siroe. 
Med. Ah difendi, 
Araffe, ilituo Signor. 
Araf. Siroe difendo . 
Med. Ah perfido. 
Araf. Dipende (e) 
La città daltuo cenno . Andiam, confola 
Con la prefenza tua tant’alme!fide!, 
Libero è il varco; e lafcio 
Quetti in difefa a te gs vieni, e faprai 
Quanto finor per liberarti oprai (4) 
SCE- 
(a) Di la [pada nd Emira. 
(b) Emira dala [pada a Siroe. (c) ASiroe è 
(d) Parte , e reffano con Siroe le Guardie + 


t, 
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SC ENA XII 
Siroe , Emira „e Medarfe . 
Med. Umi ! Ognun m abbaudona. 
Emir. Andiamo, o caro, (a) 
Dell’ amica fortuna 
Non fi trafcuri il dono, 
Siegui i miei pafli, ecco la via del wono « 
Sir. E' pur vero , Idol mio , 
Che non mi fei nemica ? Oh dio! Che pena 
Il credertiinfedele! Emir. E tu pocetti 
Dubitar di mia fé? 
Sir. Perdona, o cara. 
Tanto in odio alleftelle oggi mi vedo , 
Che per mio danno ogn’impoflibil credo + 
Emir. Ch'io mai vi pofsa 
i Lafciar d'amare, 
Non lo credere, 
Pupille care, 
Nemmen per gioco 
V ingannerò » 
Voi foîte , e fiete 
Le mie faville, 
E voi farete, 
Care pupille, 
Il mio bel foco; 
Fin ch'io vivrò. (5) 


SCENA XIIL - 
Siroe, Medarfe , e guardie. 
Med. So » già so, qual forte 
Sovrafti a un traditor.Più della pena 
Mi sgomenta il delitto. AI foglio dd i 
ye~ 
(2) A Siroe (b) Parte. 
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Svenami pur , fevza difela or fono: 
Sir. Prendi,vivi, t’abbraccio, e ti perdono, (a) 
Se lamor tuo mi rendi, 
Se più fedel farai, 
Son vendicato aflaî, 
: Più non defio da te, 
Sorte più bella attendi, 
Spera più pace al core, 
Or che al fentier d’ onore 
Volgi di nuovo il pié. (0) 


SG È NaAla AL 
Medarfe . 


AH cohn mio danno imparo , 
Che la più certa guida é l'innocenza 3 
Chi fi fida alla colpa, 
Se nemico ha il deftino , ìl tutto perde. 
Chi alla virtù fi affida, 
Benchè provi la forte ognor fuirelta , 
Pur la pace dell’ alma almen gli refta +. 
Torrente crefciuto ; 
Per torbida piena, 
Se perde iltriburo 
Del giel, che fi (cioglie, 
Fra P aride fponde 
Più l onde non hà. 
Ma dl fiume, che nacque 
Da limpida vena , 
Se privo ‘è dell’ acque, 
Che il verno raccoglie, 
Il corfo non perde, 
Più chiaro fi fàs. (e) 
SCE. 
(2) Gli da la [pada . 
(b) Parte con le guardie. (c) Parte. 
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SCENA XV. 

Gran piazza di Seleucia con veduta del pa? 
lazzo reale, e con apparato magnifico, or- 
dinato per la coronazione di Medaife , che 
poi ferve per quella di Siroe . Nell’ aprir 
della Scena fi vede una mifchia tra i ribel- 
li, e le guardie reali, le quali fono rine 
calzate , e fuggono. 


Cofroe, Emira, e Siro, l'urtodopo l'altro | 
con ifpada nuda 3 indi Araffe, con tutto i) 
Popolo. Cofroe, difendendofi da alcuni Cons 
ginrati, cade. 

Cofr. Into ancor non fon io, dina 

Emir. Arreftatevi amici , il colpo è mio, 

Sir. Ferma Emira. Che fai? Padre, io fon teco. 
Non temer . Emir. Empio ciel! 

Co/r.Figlio,tu vivi! 

Sir. Io vivo)e poffo ancora 
Morir per tua difefa. Cofr, E chifa mai 
Che ferbò la tua vita? 

Araf. Io la ferbai. 

Libero il Prence io volli; 
Non oppreffo ilmio Re. Di più non chiede 
Il Popolo fedel. Se il tuo contento 
Non fa la mia difcolpa, 
Puoi la colpa punir. 
Cofre Che bella colpa. 


SCENA ULTIMA: 
Medarfe, Laodice, e detti 
Med. TYAdre. 
Laod. Signor » 
Med, 


138 SIRO E 

Med. Del mia fallir ti chiedo 
Il perdono, o la pena. 

Zaod. Anch’ io fon rea. 

Vengo al giudice mio, l'incendio accefo 
In gran parte io deftai. Cofr.Siroe € l’otfelo. 

Sir, Nulla Siroe rammenta:E tu mio bene (a) 
Deponi alfin lo sdegno. Ah mal s'umifce 
Con la nemica mia , la mia diletta » 

O fcordati l’amore , ola vendetta- 

Emir. Più refifter non poflo . Io con l’efempio 
Di sì bella virtà lodio abbandono . 

Cofr. E ‘perchè quindi il trono 

- Sia pervoi di piacer fempre foggiormo , 
Siroe fari tuo {polo » 

prode 3 O lieto giorno. (8) 

Cofr. Ecco , Perfia, iltuo Re. Pafi dal mio 
Su quel crin la corona. Io ftanco alfine 
Volencier la depongo . Ei, che a giovasvi 
Fu da piim anni intefo , 

Saprà con più vigor foffrirne il pelo, 


Coro . 
I fuoi nemici atfetti 
Di sdegno , e di timor 
Jl placido penfier 
Più non rammenti e 
Se nafcono i diletci 
Dal grembo del dolor, 
Oggetto di piacer 
Sono i tormenti. 
IL FINE, 


(a) Ad Emira 
(b) Sregue l’ incoronazione e 


LU A 


SEMIRAMIDE 
RICONOSCIUTA. 


T40 


ARGOMENTO. 


E noto per l'ifforie, che Semiramide 
Afcalonita , di cui fu creduta ma- 
dre una Ninfa d'un fonte , e vudrici le 
colombe, giunfe ad efer conforte di Ni > 
no, Re degli Affirj 3 che dopo la morte di 
lui regnò in abito virile, facendofi crede- 
ve il picciolo Nino fuo figliuolo, ajutata 
alla finzione dalla fimilitudine del volto, 
e dalla Rrettezza , colla quale vivevano 
non vedute le donne dell Afia; e che al 
fine riconofciata per donna , fa confer- 
mata nel regno da’ Sadditi, che ne avea- 
no efperimentata la prudenza , ed il 
valore . 

L'azione principale del Dramma è 
quefto viconofcimento di Semiramide, al 
quale per dare occaffone,e per togliere nel 
tempo iflefo l inveriffimelitaudine della 
Savolofa origine di lei, F finge , che foffe 
figlia di Vefiore Re d'Egitto ; che avefte 
un fratello chiamato Mirteo, educato da 
bambino nella Corte di Lorcaffro,Re de’ 
Dattriani s che sinvaghife di Scitalce, 
principe dana parte dell indie, il quale 
capitò nella Corte di Veffore,co! finto no- 

e 
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me d'idrenosche non avendolo potuto ot: 
tenere in ifpofo dal padre , faggife feco s 
che quefti nella notte iffefa della fuga la 
ferifie.e gettafie nel Nilo,per una violen- 
ta gelefia, fatagli concepire per tradi- 
mento da Sibari, fao finto amico, e non 
creduto rivale; e che indi fopravviven- 
do ella a quella fventura, peregrizafie 
fconofcinia , e che poi le avvenifîe quanta 
to d’illorico fi è accennato di fopra. 

Il luogo sin cui frrapprefenta l’azione 
è Babilonia > dove concorrono diverfi 
Principi pretendenti il matrimonio di 
Tamiri, principeBa ereditaria de’ Bat- 
triani, tributaria di Semiramide credu- 
ta Nino. 

1! iempo è il giorno dellinato da Ta 
miri alla fcelta del fuo fpofosquale fcelta 
chiamando in Babilonia. sl concorfo di 
molti principi ffranieri , altri curiofi 
della pompa, altri defiderofi dell’ acqui- 
So, fomminifira ana verifimile occafione 
di ritrovarfi Semivamide nel luogo iffef- 
fo, e nell iffeffo giorno col fratello Mir- 
teo, coll amante Scitalce, e col tradi» 
tove Sibari; e che da tale incontro na- 

Sca la neceffità del di lei feovrimento - 


PER- 


‘ PERSONAGGI. 


SEMIRAMIDE sw abito virile, fottò 
nome di Nino, Re degli Affirj, aman- 
te di Scitalce , conofciuto, ed amato 
da lei antecedentemente nella corte 
d° Egitto, come ldreno . 


MIRTEO principe reale d'Egitto, fra- 
tello di Semiramide , da lui non co- 
nofciata , e amante di Tamir: . 


IRCANO principe Scita, amante di 
Tamiri 


SCITALCE principe reale d'una par- 
re del Indie, creduto ldreno da Ses 
miramide , pretenfore di Tamiri , ed 
amante di Semiramide . 


TAMIRI principefa reale de’ Bat- 
triani , amante di Scitalce. 


SIBARI confidente , ed amante occulto 
di Semiramide. 
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SEMIRAMIDE 
RICONOSCIUTA 
A T POSTRRIM O; 


SEE N A.P Rabbia. 


Gran portico del palazzo reale , corrifpons 
dente alle {ponde dell Eufrate . Trono da 
un lato , alla finiftra del quale un fedile più 
baffo per Tamiri + In faccia alfudetto Tro- 
no cre altri fedili. Ara nel mezzo, col si» 
mulacro di Belo Deitaà de’Caldei:gran pon- 
ce praticabile, con ftacue: navi su'l fiumee 
vifta di tende , e foldati su l’altra fponda. 


Semiramide creduta Nino cos 
guardie , e pos Sibari . 


Sem. Là; fappia Tamiri , 
O Che i Principi foa pronti, 
Che fuman Pare,e che al felenne 


Di già lora s*apprefla , (ito, 
Che’, Re l’attende. (a) 
Ciò. (To non m’inganno , è deffa . ) 
Lafcia che a° piedituoi... (5) 
Semir; 
(2) Ricevuto l’ordine, parte una guardia. Nel 
mentre parla Semiramide , Sibari guar- 
|. dandola con meraviglia la riconofee . 
(b) S'ingizocchia è 
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Semir. Sibari ! (O dei! ) 
S'allontani ciafeun(a) (che incétro!)Sorgi(6) 
-— «Dall’Egitto ingAfliria 
— *Quale affar ri conduce ? 
Sib. E noto altrove , 
Che la real Tamiri 
Dell’impero de Battri unica erede 
Qui fcegliendo lo fpofo , oggi decide 
L’oftinate contefe, © 
Che'l volto fuo , che] fuo retaggio accefe ; 
Sperai fra quefte mura 
In sì bel giorno accolta 
Tutta PAfiz mirar 3 ma non fperaî 
Ja fembianza viril fu’l trono afro 
Di ritrovar la fofpirata , e pianta 
Principeffa d’Egitro 
Semiramide . 
Scmir. Ah taci: in quefto luogo 
Nino ciafcun mi crede , e’ palefarm i 
Vita, regno, ed onor potria coftarmi . 
Sib. Che afcolto ! E’ teco Idreno ? 
Che fa ?. Dov'è ? 
Semir, Di quell’ingrato ilnome 
Non rammentarmi. 
Sib, A lui ftraniero , e iguopo 
Nel tuo real foggiorno 
Il cor donafti... 
Semir. E abbandonai con lui 
La patria, ilregno il genigor, le nozze 
Del Monarca Numida + 
Sibari te’! rammenti ? Sib. E come maî 
ObDliar lo potrei, sogni tua cura 
Ta 
(2) Le guardie f ritirano indietro. 
(D) Sibari Fala, 
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Tu m'affidavi allor 3-fe Duce io, feflo 
De reali cuftodi , a tua richiefta 
Agio conceflì alla notturna fuga ? 
Semir, E pur, no’l crederai, fifelfo Idreno, 
Che m'induffe a. fuggir , tentò fvenarmi, 
Sib. Quando ? i 
Semir. La notte iftefla, 
Ch’io feco andai, del Nilo 
Dalla pendente riva 
Ei mi gettò ferita , e femiviva» 
$:6. Ma la cagione? 
Semir, Oh dio! 
La cagione io non fos 
Sib. ( La fo ben'io ) 
E rimavefti in vita ? 
Semir. Unica. e lieve 
Fu la ferita} e la felvofa fponda 
Co’ pieghevoli falci 
La cadutà fcemò , mi tolfe a morte . 
Sió, Qual fu poi la tua forte? 
Semir. Lungo fora il ridirti, 
Quanto erraî,che navvenne. In mille guile 
Spoglia, enome cangiai, l 
Scorfì Cittadi ;j e felve 5 ' 
Fra tende, e fra capanne, Í 
Il brando ftrinfi + pafcolai gli armenti, 
Or felice, or mefchina 
Paftorella,, guenriera , cipellegrina s+ 
Fiuche il Monarca afiro, 1» 
Foffe merito , (9 forte , 
Del. calamo real mi volle a parte .. 
Sib. Ma ti conobbe? LI 
Semir: No: Fivfi, che un fonte 
L'origine mi-deffe p e che .agli ‘augelli 
Tom.II, G De’ 
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De’ primi giorni miei dovea la cura. 

Sb. E all’eftinto tuo fpofo 
Non fucceffe nel regno il picciol Nino ? 

| Semir. Il crede ognun: lafomiglîanza inganna 
Del mio volto col {uo . 

Sib. Ma come soffre 
Il lepittimo erede 
Te nel fuo trono? 

Semir. Effeminato , e molle 
Fu mia.cura educarlo . Ora in mia Vece 
Gode vivendo in femminili fpoglie 
Nella reggia racchiufo , e’l regno teme; 
Non lo defia. 

Sib. Che narri ! ( E quando fpero 
Miglior tempo a fcuovrirle i miei martiri è 
Ardir.) Sappi...» 


Semir, T'acchera, ecco Tamiri. (a) 


SCEN A IL 


Tamiri con feguito, e detti. 


Tam. Ino, deve al tuo zelo (affettà 
Oggi l’Afia il ripofo ẹ, io degli 
La liberta. 
Semir. Ma Babilonia deve 
Alla bellezza tua l’afpetto illuftre 
De Principi rivali E quefta cura, 
Ch'io di te prendo , all'ombra 
Deltuo gran genitor; che fu d’Affiria 
Più difenfor , che tributario , io deggio« 
Vengano. Al fianco mio, (6) 3 
Prin- 
(2) Vedendo venir Tamiri, (D) Una paardia 
va fu l ponte, e accenna, che vengano, 
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Principeffa , affidi , pe 
E i merti di ciakun fenti, e decidi. (a) 


SCENA 1b 


Mirteo , Ircano , Scitalce , e detti» 


Mir. L tuo cenno,gran Ré, depofte Parmi; 
Si prefenta Mirteo. Fra gli altri 
anch'io 
Alla vaga Tamiri offro la mano » 
L’Egitto.... 
Irs. Odi (6) la bella, 
Che fra noi fi contende, è quella? 
Mir. E° quella. (c) 
L’ Eggitto è il Regno mio...» 
Ire. Del Caucafo natio (4) }ì 
Fin dal giogo felvofo 
Vien l’arbitro de’ Sciti amante , e fpofo è 
Mir. Ircano, a quel ch'io veggio, 
Tu d'Affiria i coumi ancor non fai . 


| Irc. Perche? ? 


Semir. Tacer tu dei. 
Parli il prence d'Egitto . }* gA 
Irc, In Affiria il parlar dunque è delitto? 
2 Mir. 
(a) Semiramide va fu! trono : Tamiri a finîe: 
fira nel [edile Sibari in piedi a deffra . E 
intanto preceduti dal (uono d’iffromenti bar- 
bari, paffano il ponte Mirteo , Ircano, e 
Scitalce col loro feguito: quali fi fermano 
fuori del portico, e poi entrano l'un dopo 
l’altro , quando tocca loro a parlare + 


(b) A Mirteo interrompendo . (c) Ad Ireano è 


(d) A Semiramid, 
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Mir. L'Egitto è il regno mio 3 fofpiri; e 

pianti, 
‘Rifpetto , e fedeltà fono i miei vanti, 

Semir. Siedi,principe, e fpera(a) JA lei, che 

adori 
Non è il tuo merto afcofo.: 
( Qual ti fembra Mirteo ? ) (8) 

Tam. (Molle; e nojofo..) (c) 

Semir. Or narra i pregi tuoi. 

Irc. Dunque a voftro piacer e.s +. 

Tam. Parla, fe vuoi. 

Irc. E ben , io parlerò. Dove a lor- piace 
Regnano i Sciti . Al variar dell’anno , 
Variano i lor confini 3 erranti abbiamo 
E le cittadi, €i tetti, 

E fon le noftre mura i noftri petti. 

Quei pianti , quei fofpiri 

Non fon preggi fra noi: preggio allo Scità 

E° l’indurar la vita 

Alcaldo , al giel delle Ragioni intere, 

E domar combattendo uomini- e fere. 
Tam. E° noto. 
Semir. Or fiedi Ircano. (4) 

(Qual ci fembra coftni ) (e) 

Tam. (Barbaro , e firano.). (f) 

Semir. Venga Scitalce . 

Sib. ( O Stelle ! To veggo Idreno! 

Qual arrivo funefto! ) 

Semir. Sibari, oh Dia! Quefto è Scitalce ? (0) 
Sib, E° quefto + PO 
lA Semiri 
(2) Mirteo waa federe.(b) Piano a Tamiri? 
(c) Piano a Semiram. (d) Ircano va a (ederei 

(€) Piano a Tamiri . (f) Piano a Semir. 

(g) Piano a Sibari vedendo Scitalee è 
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Semir. Sarà. È 
Scit. ( Numi , che volto! ) Il Re novello , 
Ircano , dimmi , è quel, ch'io miro è 
Ire. E quello. 
Scit, Sarà . 
Semir, Prence , il tuo nome 
Dunque è Sciralce ? 
Scit. Appunto. 
Semir. ( Qual voce! ) 
Scit. ( Qual pîchîefta ! 
Io gelo . ) 
Semir. ( lo vengo meno. } 
Scit. ( Semiramide è quefta - ) 
Semir. ( E° queito Idreno . ) 
Arc. Tu impallidifci amico 3° (4) 
Perche ? 
scit. Perche mi vedo - 
Si gran rivale a fronte. 
Mir. lo non lo credo . 
Tam. Nino , tmavvampi in volto. 
Che fu ? 
Semir. Così m'accendo 
Per coftume talora . 
Tam. { lonon lincendo. J 
Semir. Fin dall’îndice clima 
Ancor tu vieni alla real Tamiri 
Il tributo ad offrir de’ tuoi fofpiri ? 
Scit, Io ... (Che dirò.) Se venni e (Oh deih) 
Non fperai...mi credea... ma veggo ... 
Semir.:( Si confonde il crudel fu gli occhi 
miei, 
Tam. Siedi,Scitalce , ìl turbamento io credo 
figlio d'amor, nè a paragan d'ogni altro 


3 Pic- 
(a) A Scitalze . 
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Piccio] merito è queito. 
Scìt. Ubbidifco. 
Semir, ( Infedel!) 
Scit. ( Sogno, o fon defto ? } 
Ma veramente è quegli 
Il fucceffor della corona affira? (ay 
Jre. Non te?! diffi ? 
Scit. Sarà. (b) 
Irc. Quetti delira < 
Tam. ( Nino, perche non chiedi, 
Qual mi fembri coftui ? (e) 
Semir. ( Perche ravvifo (g) 
In quel volto fallace 
Scgni d’infedeltà . ) 
Tam. ( Però mi piace. } 
Semir. ( O gelofia ! ) 
rc. Che più s'accende è E° tempo; 
Che Tamiri decida. 
Tam. Son pronta + 
Semir, ( Ohimè ! ) Ma prima 
Giura: fi dee dì tollerar con pace 
La fcelta d'un rivale, Il nume, e Paja 
Eccovi, o prenci. 
Mr. Ogni tuo cenno è legge . (e) 
Scit. ( Son fuor di me.) (f) 
Semir. (Spergiuro . } 
Mir. Io l’appruovo. (g) 
Scit. Io l’affermo . 
Irc. Io l’afficuro. (h) 
Semir. 
(2) Ad Ircano . (b) Siede . (c) Piano a Semir. 
(d) Piano a Tamiri . (e) S'alza,e va all’ara, 
(Ë) Come Sopra., (E) Scitalce , e Mirseo pon» 
gono la mano fu Lara, ffando uno per parte. 
(h) Ircano s'alza; e non parte dal fuo luogo. 
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Semir. Ircano, al nume , all’ara 
Non c’avvicini ? 
lre. No, giurai, nè voglio 
Seguir l'altrui coftume : 
Quetta è Para de’Sciti,e quefto è il Nume.(2) 
Tam. (Qual afprezza!) Ire. Si Sceglie 
Oggi lo (pofo, o reita 
Altro rito a compir ? 
‘ram. No : del mio core 
H genioormai farò palefe , 
Semir. ( Ah temo, 
Che Scitalce farà! ) 
Tam. L’ardir dIrcano, 
Di Mirteo l'umiltà veggo, ed ammiro : 
Ma un nonfoche.... 
Semir. Sofpendi 
La fcelta, o Principeffa 3 un lieve impegno 
Quefto non è : del tuo ripofo anch'io 
Son debitor. Meglio penfando , almeno 
Me dal roffor di poco faggio affolvi, 
Efamina , rifletti, e poi rifolvi» 
Tam. Abbaltanza penfai. 
Ire. Dunque favelli. 
Semir. No 3 Principi v’attendo (6) 
Entro la reggia all’ofcurar del giorno + 
Iviamenfa feftiva 
Sarem compagni , e fpiegherà Tamirî 
Ivi il fuo cor. Voi tollerate intanto 
ll brieve indugio . 
Mir. Io non m'oppongo. Ire. Ed io 
Mal {offro un Re de’ miei contenti avaro , 
Sem. Defiato piacer giunge più caro. 
4 Non 
(a) Porendo la mano al petto, e accennando la 
/pada. (b) Semiramide s alza, e feco tutti. 
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Non fo fe più t’accendi (a) 
A quefta, a quella face 5 
Ma penfaci, ma intendiz 
Forfe chi più ti piace 
Più traditor farà . 

Auria lo ftral d'amore 
Troppo foavi tempre, 
Se la beltà del core 
Corrifpondefle fempre 
Del volto alla beltà. (b) 


S4 C7 E? N re rn: 


Tamiri , Mirteo, Ircano, e Scitalcè $ 
Scis (fM He vidi! Che afcoltai! (c) 
C Semiramide vive! 
Ma non l’uccifi io ftello ? 
O fogunavo în quel punto , o fogno ade{ffo.} 
Tam. Sì penfofo o Scitalce ? Ami, o non ami ? 
Sprezzi, o brami i miei lacci ? 
Da lungi avvampi , e da vicino agghiacci. 
Scit. Perdonami, o Tamiri, 
Se tu fapefli.. Oh Dio! Tam. Parla + 
Scit. Se parlo , 
Più confufa ti rendo . 
Tam. O tutto mi palefa , o nulla intendo + 
Scit. Vorrei fpiegar l'affanno , } 
Nafconderlo vorrei, 
E meutre i dubbj miei 
Così crefcendo vanno, 
Tutto fpiegar non ofo , 
Tutto non sò tacer, 
Sollecito , dubbiofo , 
Pen- 
(a) 4 Tamiri. (D) Parte con Sibari, (c) Fra fe. 
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Penfo, rammento, e vedo 3 
E agli occhi miei non credo, 
Non credo al mio ‘penfici . (4) 


S CEN A V 


Tamiri, Mirteo, lrcano . 


Tam. Iù chead ogni altro fpiace 
‘La dimora:a Scitalce gieî penfa, € 
Ire. Non curar di ‘quel folle (tace. 


Il filenzio:, i penfietì., 
Godi di tua ventura, i 
Chel amor tiafficura oggi.d’Ircano è 
Non rifpondi? Ne temi? Ecco la mang; 
Mirt. Chefa? Non ti rammenti 
{l comando reale ?, 15 
Ire. E'l Re qual dritto 
Hà di frapporre a i miei cortefi affetti 
O limiti, o dimore? 
Tami Ma turconofci amor ? Dicefti, cano, 
Che tutto it trio piacere 
E’ domar combattendo uomini, e fere; 
Ire. E’ ver; ma iltuo fembiante i 
Non mi fpiace però! godo in mirarti , 
E curiofo il guardo 
Più dell’ufato intorno ate s'arrefta. 
Tam. Gran forte in'ver del mio fembiante è 
1 queta. 
Che quel cor , quel ciglio altero 
‘© Senta amor., goda in mirarmi 3 
Non lo ‘credo , non lo fpero. 
Tu voi. farmi 
Infuperbir . 
G 5; O pře- 
(a) Parte. 
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O pretendi allor che torni 
Ai felvaggi tuoi foggiorni 
Rammentar così per gioco 
L’amorofo mio martir. (4) 


SCCE NUCA VI. 


Ircano , e Mirteo è 
Ire. A Principeffa uditti ? Bila fuperba 
Và degli affetti miei.Mifero amante! 
Ti fento fofpirar , ti veggo afflitto : 
Cangia, cangia defio , 
E per coufiglio mio torna in Egito . 
Mir. Sci degno di pietà , fe non diftingui 
Dall’offequio il difprezzo.Iu quegli accentà 
Ti rinfaccia Tamiri, 
Che de’'meriti tuoi troppo prefumi 
Ire. lo de’ voftri coftumi intendo meno, 
Quanto gli afcolto più. Qui le parole 
Dunque han fenfi diverfi : a voglia aleruj 
Qui fi parla , e fi tace z alregio cenno 
Deve uralma adattar gli affecti fuoi s 
Chi mai mi craffe a delirar con voi 
Mir. In quefta guila, Ircano , 
In Affiria fi vive. Amando ancora 
Imitar ti conviene il noftro flile . 
Con lingua più gentile alle Reine 
Si ragiona d'amor. Non ion già quefte 
L’erranti abitatrici 
Dell’Ircane forefte .., è 
dre. E qual è mai 
Quetto voftro damar nuovo coftume ? 
Mir. Qui la beltà d'un volte 
Ri- 
(a) Parte. 
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Rifpettofo s'ammira. 
Si tace , fifofpira, 
Si tollera , fi pena y 
L’amorofa carena 
Si foffre volentier, benchè fevera. 
Irc. E poi s’ottien mercede ? 
Mir. E poi fi fpera > 
Ire. Miferabil mercè! Meglio fra noi 
Si trattano gli amori. A] primo iguardo s 
Senza taccia d’audace , 
Si palefa l’ardor. Cangia d'affetto 
Ciafcun’ a fuo talento 3 
Ama, finche è diletto 3 
E tralafcia d'amar , quando è tormento è 
Mir. O barbaro è il coltume, 
O non s'ama fia voi. Gioja è la pena: 
Ed un’ alma fedele 
Sè per l’amato ben pone in obblio. 
Irc, Cialcun fiegua il fuo ftile,io fieguo il mio, 
Maggior follia non v'è, 
Che per godere un dì 
Queta foffrir così 
Legge tiranna . 
Io giuro amore, e fè 
A più d'una beltà ; 
Nè ferbo fedeltà , 
Quando m'affanna . (a) 


SCEN A. VII, 
Mirteo, 
Elice te, fe puoi 


Sopra gli affetti tuoi 
G 


(2) Parte., 
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egnar così 4 ma non è vers fe un giorno 
Al par di me cadrai 
In fervità d'una crudele , e bella, 
Sarai men franco , e cangerai favella « 
Bel piacer faria d’un core 
Quel potere a fuo talento, 
Quando amor gli dà tormento, 
Ritornare in libertà. 
Ma non lice; e vitole amore, 
Che a foffrir Palma s’avvezzi, 
E che adori anche i difprezzi 
D'una barbara beltà. (a) 


S C'E N'A VIIL 
O:ti penfili. 


Scitalce, e Sibari. 
Sih} A Mico, in rivederti, (dond; 
O qual piacere è il mio!Signor pere 
Se col nome d’amico ancor ti chiamo . 
Per Idreno in Egitto , 
Non per Scitalce il principe degli Indì 
Sai pur, ch’ioticonobbi. 
Scit. Allor giovommi 
Nome , e grado mentir. Così ficuro , 
Per render pago il giovani! defio, 
Varj coltumi apprefi, 
Molto errai, molto vidi, e molto intefi . 
Ah, non aveflfi mai F 
Portato il piè fuor del paterno tetto, 
Che ad agitarmi il petto, 
O iomigliante , o vera, 
For 
(a) Parte. 
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‘Tornar fu.gli occhi miei 
Semiramide infida or non vedrei 
Sib, Semiramide! Come? . ; 
E’ teco ? Ove safeoide? 
Scit. E così cieco A 
Sibari fei? Noñ Ta ravvifi in Nino? 
Sib. (Ah la conobbe!)scin. A mé'lifeuòpie affai 
Il girar de’ furoî' feuardî d 
Piacidi al moto, il fayellar , la voce, 
La fronte , il labbro, e Pina, e Valera gota , 
Facile ad arroffir'3 ma più d'ogni altro 
Il cor, che al notò Ibi 1 
Subito'.torna a palpitarmi in petto + 
Sib. Eh t'inganna il'defio.. Se folle tale, 
A] germano Mirteo notà farebbe. ©! 
Scit. No, che bambino eï crebbe ~ ~ 
Nella reggia de’ Baccri. 
Sib. E poi trafcorfi 
Tre luftri fon dacchè fuggì d'Egitto, 
Nè più di Ici novella 
Fra noi s'întefe, e ognun la crede eftinta . 
Scit. Chi più di me dovrebbe | 
Crederla eftinta? In quella notte iteli? 
Che fuggì meco , io latrafifi. 
Sib. Oh Dio! 
Che faceiti? Scit. E dovea 
Impunita reitar? Tutto fu vero 
Quanto fvelafti a me. Nel luogo andai 
Deftinato da lei. Venne l’infida 3 
Meco fuggì 3 ma poi 
Non lungi dalla reggia 
L'infidie ritrovai. Cinto d’atmati 
Vera il rivale. 
Sit, E°l conofcetti i Scit, In parte 
Pas 
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Pago farei, fe ilravvifava; in lui 
Potrei l’ira sfogar. 
Sib. ( Nonsà, ch’iofui.) 
Ma come ti falvafti 
Dal nemico furor? ' 
Scit Fra l’ombre, eirami. , 
Mi dileguai; ma prima 
Del Nilo in fu la {ponda 
L’empia trafifli , e la balzai nell’onda . 
Sib. Dunque di {ua {ventura 
Fu cagione il mio foglio? E non baftava 
Punirla con l’obblio ? 
Scit. E verstroppo trafcorfi,il veggio anch'io; 
Ma chi frenar può mai 
Gl’impeti dello fdegno , e dell'amore ? 
Difperato , gelofo, 
Appagai lira mia, ma non per quefto 
La pace ritrovai. Sempre ho fu gli occhî 
Sempre il cuo foglio, il mio fchernito foco, 
La fponda, il fiume, il tradimento, il loco. 
Sib. Serbi’) mio foglio ancor? Perche non togli 
Un fomento al tno duolo ? 
Scit. Io meco il ferbo 
Per gloria tua , per mia difefa. 
Sib. Almeno 
Cauto lo cela sè qui Mirteo : potrebbe 
Della germana i torti 
Contro me vendicar » Scit. Vivi ficurez 
Ma non fcuoprir , che Idreno 
In Egitto mi finfi . 
Sib. Alla mia fede 
Lieve pruova domandi 3 io te”l prometto . 
Ma tu fcaccia dall’alma 
Quel fallace defig è che ti figura 


, 
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ATTO PRIMO: 159 
Semiramide in Nino. Offri a Tamiri 
Oggi tranquillo il core, 

dal primo ti fani un nuovo amore 
Come all’amiche arene 

L’onda rincalza Ponda, 

Così fanar conviene 

Amore con amor è» 

Piaga d’acuto acciaro 

Sana l’acciaro ifteffo 5 

Ed un veleno è fpefso 

Riparo 

All’altro ancor. (a) 


S CHEHRA, NX: 


Scitalce , poi Tamiri , 
Scit. Hi fa! Forte il defio 
Iugaunarmi potrebbe:al Re fi vada, 

Si ritorni a veder.. (6) 
Tam. Dove Scitalce ? 
Scit. Al Monarca d’Affirià ; a lui deggio 

Di nuovo favellar 
Tam. L’ifteffa brama } 

Di ragionar con ce Nino dimoftra « 
Scit. Vado. 
Tam. Un momento ancora 

Tu puoi meco reftar. 
Scit. Ma non conviene 

Che’! Re così m’attenda . 
Tam. Il Re s’apprefla . 

Fermati. 
Scit, (Oh Dio! Che dubitarne? E’ ie) (e) 

CE- 

(2) Parte. (b) In atto di partire > 
Cc) Vedendo Semiramide , vii 


co LA SEMIRAMIDE 
S C ENAS 


Semiramide, e detti. 

Tam. Ç Igüor , brama Scitalce 

Teco parlar. (4) 

Semir. ( Vorrà fcwoprirfi . ) Altrove 
Piacciati, o Principefla, 
Portare il piè. Tutta agli accenti {loi 
Lafcia la libertà. 

Tam. Parto. S'ci m’ ami | 
Scorgi . SC RIEdrtA Pai 

Semir. Va pur. So quelche brami. (2) 
( Siam doli, or parlerà +) ~ 

Scit. ( Parti Tamiri, 

Or con me fi palefa. > è 

Semir, ( Il roffor lo ritarda . ) y 

Scit. (Teme quel cor fallace. )ẹ 

Semir. ( Tace, emi guarda» ) | 

Scit. ( Ancor mì guarda, e.tace +) 

Semir, Principe} ut non parli? f . 
Impalliditci, avvampi, efei confufo ? 

Scit. Signor, neltuo fembiante. ~ 
Una donna incoftante , 

Che in Egitto adorai, 
Veder mi parve, e mi turbò la mente * 
Quella crudel mi figurai prefente . 

Semir. Tanto fimile a Nino 
Era dunque colei? Scit, Simile tanto, 
Che fotto un’ altra fpoglia 
Quell’infida direi, che in te s’annida . 

Semir. Se fu fimilea me, non era infida. 

Scit Ah menzognera , ah iugrata, 

Ani. 


(2) A Nino» (b) Taziri.parte . 


% 
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Anima fenz’ amore, 
Nata per mio roffore, 
Nata per mia sventura; s< 
Semir. Olà ! Scitalce 
Così meco ragiona ? 
Scit. Jo m’ingannai . Perdona 
Uno sfogo innocente . 
Quella crudel-mi figurai prefente , 
Semir. Se prefente al tuo sguardo, 
— Siccome è al tuo penfiero , 
Fofle colei , non ti vedrei sì fero i 
Delle ingiufte querele, 
Di tanti sdegnì tuoîpietà ; perdona 
Forfe le chiederefti, 
E perdono , e pietà forfe otterrefti . 
Scit. ( Quefto di più ! L’ingrata 
Vegga, ch'io non la curo.) Ali fe tu vugi, 
Quefto mio core oppreffo 
Felice tornerà . 
Semir. (Si fcuopre ‘adeffo 1) 
Libero parla . 
Scit. Oh dio! 
Temo lo [degno tuo. 
Semir. Del mio perdono’ 
Non dubitar : {piegati pur? 
Scit. Vorrei , 
Pietola a’ miei martiri 
Mercè del tuo favor render Tamiri « 
Semir. ( O smania! O gelofia! y 
Scit. Ella è la fiamma mia, 
Adoro il fuo f&mbiante .. . ( amante. 
Semir. Non più . ( Fingiam.) Ti compatifco 
Parlerò con Tamiri, ela tua brama, 
Più che ngn credi, afavorit mi apprefto . 
Scity 
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Scit.Ecco appunto Tamiri, il tempo è quefto. 
Semir. (Importuno ritorno! ) Odimi; intanto 

Ch’io le parlo di te, colà dimora » 

Scit. Vado ( fi turba + }- (a) 
Semir, ( Ed io refifto ancora ? ) 


S E C ‘NisdkiaiXk 
Tamiri , e detti. 


T'am.TyErdonami, S'io torno 
Impazientea te. Quali predici 
Venture all’amor mio? 
Semir. Poco felici. (6) 
Sudai fin ora in vano 
Con Scitalce per te . Di Jui ti fcorda 3 
Non è degno d'amor. 
Tam. Perche ? Semir. Per ora 
Più non cercar . Ti bafti (e) 
Saper , che non fi trova 
Il più perfido core , il più rubello 
§cìt. Signor parli di me? (4) 
Semir. Di te favello , 
Scit, ( E pure impallidifce, ) (e) 
Tam. A lni fi chieda, 
Perche fi fa rivale 
D’Ircano, e di Mirteo.; 
Semir. Fermati, e feco (f) 
Non ragionar , fe la tua pace brami . 
Tam. Ma la cagion? 
. Semir» 
(a) Si ritira ìn un lato della Scena . 
(b) Piano a Tamiri. (c) Come fopra. 
(d) A Semiramide. (e) Torna al fuo luogo. 
(E) Piano a Tamiri + i 
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Semir. Tu fei 
Semplice nell'amore , ed egli ha l’arte 
Di affafcinar chi fue lufinghe afcolra . 
Scit. Nino, Semir. Eh taci una volta, 
Non turbarmi così. 
Scit. Ma qui fi tratta 
Del mio ripofo , e compatir mi dei, 
Se bramofo di quello 
Io turbo la tua pace. 
Semir. Lo so , di te favello: 
Scit. ( E pur le fpiace. ) (4 
Tam. Senti, Scitalce ; alfin da’ labbri tuoi 
Quando fia che s’intenda 
Quel ch’ afcondi nel feno ? 
Scit. In seno afcondo 
Un incendio per te. Da tue pupille 
Efcono a mille a mille 
Ad impiagarmi i dardi. 
Mancherà , fe più tardi, 
A temprare il mio foco, 
Efca alla fiamma, alle ferite il loco < 
Semir. ( Perfido! ) 
Scit, ( Si tormenti.) 
Tam. lo non intendo y 
Se fiano i detti tuoi fintî, o veraci 3 
Eccedi , e quando parli, equaudo taci è 
Scis. Se intende sì poco (b) 
Che ho l’a!ma piagata , 
Tu dille il mio foco, 
Tu parla per me. 
(Sofpira l’ingrata, (e) 
Contenta non è. ) 
Sai 
(a) In atto di ritornare al fuo luogo . 
(b) A Semiramide o (c) Da fe. 


ra 
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Sai pur, che l’adoro, (4) 
i peno , che moro è 
€ Che tutta fi fida 
| Que’ alma di te, 
( Si turba Pinfida’, (6) 
Contenta non è.) (0) 


SC ENA XII. 
Semiramide , eTamiri. 
Tam. 'Difti.il Prence ? Egli è diverto afar 
Da quel, che lo figuri. 
Semir. To lo previdi, 
© Che poteva ingannarti. Ah tu non sai 
Quanto a fingere è avvezzo. A fuo piacer? 
Con fallaci maniere ad ora ad ora 
S'accende , e fi fcolora : il pianto , il rifo 
Sa richiamar su’1 vifo;allor che vuole, 
Nè fon figlie del cor le fue parole. 
Tam. Pur non fembra così. 
Semir, Di quel *crudele 
Non'fidarti) o Tamiri: altro intereffe 
Non ho , che °l tuo ripofo . 
Tam. Io ben m’ avvedo 
Del zelo tuo , ma sì crudel no] credo. 
Ei damor quafi delira, 
E?1cuo labbro lo condanna * 
Ei mi guarda , € poi fofpira , 
E tù vuoi, che fia crudel. 
Ma fia fido , ‘ingrato fia, 
Sò, che piace all’alma: 
E fe piace allor, che inganna, 
Che farà quando 'è fedel? (4) 
SCE. 
(a) A Semiramide:. “(DY Da fe. 
(c) Parte. (d) Parte”. 
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SHC LEANTA XII po 
Semiramide poè Ircano 3 e Mirteci 
Sem.(2Arà dunque Sciralce P 

Spofo a Tamiri, e tollerar {o deggio? 

Lo fa. Qualcura io prendo | 
D'un tradicor ?: Potefiù ilmen fpiégarmi , / 
Dirgli ingraco, infedelz ma in gran periglio 
Pongo me ftella. Ahchefarò ? Vorrei 
E parlare, e tacer . Dubbiofa intanto at 
E non parlo, e nomtaccio, i 
Di sdegno avvampo,e di timore agghiaccio; 
Principi, i voftri affetti. (a) | 
Son sventurati* 
Mirt. E donde il sai® Semire Tamiri 
Scuoperfè il fuo penfier. 
Tre. Come? Semir. Non giova 
Confumare in querele il tempo invano + 
Mirr. Che far poffiamo ? 
Semir. Ad un rival fi Jafcia 
Così libero ilcampo ? Andate a lei, 
itele î voftri affanni, 
Pietà chiedete, e fe mercè bramate y 
Qualche filla di pianto ancor verfate ; 
Irc. Non è si vile Ircano. 
Mir. A placar quell’ingrata il pianto è vano. 
Sem. Voi non fapete quanto 

Giovi. a deftar faville 

Quell improvifo pianto y 

Che .verfan due ipupille | 

In faccia al.caroiben . 

Opni bellezza altera 

Và dell’ altrui dolores 


(a) Vedendo Ircanò , e Mirtes ; 


è 
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Si rende poi men fera, 
E alfin germoglia amore 
Alla pietade in sen. (a) 


Si NAT p AV. 
Mirteo , ed Ircano. 
Mir. He penti Licano ? 
Ire. Hai tu coraggio ? Mir. Il brando 
Rifponderà , quando ttt voglia . 
Ire. Andiamo 
L’importuno rivale 
Uniti ad affalir. S accerti il colpo, 
Mora Scitalce , e poi, 
Tolto il rival, deciderem fra noi, 
Mir. Cosi moftrì il rifpetto 
All ospite real , così confervi 
La fè promeffa, edi giurati patti? 
Per affalir un folcerchi con frode 
Vergognofo vantaggio , 
E tal pruova domandi al mio coraggio ? 
Ire. Che rifperto ? Che fede? Il mio furore 
Chiede vendetta. Io tollerar non deggio 
Ch'aleri ufurpi quel cor. Tremi Scicalce, 
Tremi d’Ircano alla fatal minaccia : 
La fua caduta è certa, 
Qualunque ufar mi piaccia 
Afcola frode , o violenza aperta . 
Talor se il vento freme 
Chiufo negli antri cupi, 
Dalle radici eftreme 
Vedi ondeggiar le rupi, 
E le smarrite belve 
Le'seive 
Abbandonar e 
(a) Parte. Se 
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Se poi della montagna 
Efce da i varchi ignoti 5 
O và perla campagna ` 
Struggendo i campi iutieri s 
O diffipando i voti 
De’ pallidi Nocchieri 
Per } agitato mar. (a) 
SCENA XV. 
Mirteo D 
’ Un indomito Scita 
Barbari fenfi! Ei minor pena crede 
Meritar la sventura, 
Che tollerarla : e da un’ indegna frode 
Spera felicità. Se a quefto prezzo 
La deftra di Tamiri 
Solo acquiftar fi può , fia d’ altri. Ed io 
Privo dell’ Ido] mio, 
Che mai farò? N’ andrò ramingo , e folo 
In folitarie fponde | (de, 
Rammentando il mio duolo all’aure, alons 
Rondinella, a cui rapita 
Fu la dolce fua compagna , 
Vola incerta, và smarrita 
Dalla selva alla campagna, 
E fi lagva 
Intorno al nido 
Dell’ infido 
Cacciatdr. 
Chiare fonti Fi apriche rive 
Più non cerca , al dì s'invola , 
Sempre {ola , 
E finchè vive 
Si rammenta il primo amor, 
Fine dell’ Aiso Primo. 
(2) Parie. AT- 
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ATTO SECONDO, 


SCENA PRIMA. 


Sala regia, illuminata în tempo di notte , Va- 
rie credenze intorno con vafi trafparenti . 
Gran menfa imbandita nel mezzoscon quate 
tro sedili intorno , ed una sedia in faccia + 


Sibari, e poi Ircano con fpada nuda . 

Sib. WA , al Refia noto (a) 

ì Che già pronta è la menfa. E° 
giunto il tempo » 
Che l’ accortezza mia 
Col morir di Scitalce il.grave inciampo 
Mi tolga d’un rivale, e m'afficuti, 
Che mai fcuoprir non pofla 
La fuavoce , il mio fcritto,,. 

-. Quanto Sibari un di finle in Egitto + 

Ire E pure il giungerò e Dov'é Scitalce ? 
Ov’è Tamiri? E° quelto a 
Il luogo, della menta ? 

Sib, E qual furore 
T’ arma la deftra ? 

Irc. lo vuò Scitalce eftinto . 

Sib. ( Ahdi coftui lo sdegno 
Scompone il mio difegno + ) 

Ire. Additami dov'é ? 

sib. Ma che farai? 

Irc. Che farò? Mi vedrai con quefto acciaro 
Dell’ingiufto imeneo troncare il laccio . 
Alla {ua fpofa in braccio... 

Cas 


(2) Parte una guardia, 
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Cadrà il rivale, andrà la menfa a terra, 
E lo fparfo farò Lieo fpumante 
Scorrer col fangue infra le tazze iniraute.(4) 

Sib. Ferma. 

Irc, Non m'arreftar. 

Sib. Ma tu non brami 
Scitalce eftinto ? 

Irc. Si. 

Sib. Dunque ti placa : 

Egli morrà, fidati ame. Salvarlo 
Sol potrebbe iltuo fdegno . 

Irc. Io non intendo. 

Corro prima a fvenarlo , e poi l’arcané 
Mi fpiegherai. 

Sib. Ma fenti. ( A lui conviene | 
Tutto fcuoprir .) Pois’io di te fidarmi ? 

Irc. Parla. . 

Sió. Per odio antico 
Scitalce è mio nemico . Il torto indegno 4 
Che al tuo merto fi fa,crefce il mio {degnoz 
Cad'io ( ma non parlar ) già nella menla 
Preparai la fua morte . 

Irc. E come? Sik E’ certo, 
Che Scitalce è lo spofo , a lui Tamiri 
Dovrà, com'è coftume, è 
Il primo nappe offrir : per opra mia 
Quefto farà d’atro veleno infetto . 

Irc. Se m'inganni . ... 

Sib. Ingannarti ! E chi fottrarmi 
Potrebbe al tuo furore ? 

Paffami allor con quetto ferro il core, 

Ire. Mi fiderò, ma poi...» (b) 

Tom.II. H Sib. 

(2) In atto di partire . 


(b) Ripone Za /pada. 
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Sil. Taci, che’ Rè gia s'avvicina a noie 
SCEN A II. 


Semiramide, Tamiri, Mirteo, Scitalce, 
preceduti da'ballavini , feguiti da 
Poggi , Cavalieri , e detti è 


Semir, I Cco il luogo , o Tamiri s 
E Ove gli altrui lofpiri 
Attendono da te premio, e mercede » 
( Iotremo , e fingo . ) 
Tam. Ognì mifura eccede 

La real pompa , e nella Reggia Ama 

Non s’introduffe mai 

Con più falto il piacer. 

Mir. Qui la tura cura F 

Del ricco Gange , e dell’ Eoe maremme 

I tefori, e le gemme 

Tutte adunò . 

Scit. Da mille faci e mille 

Vinta è la notte, e ripercoffo intorno 

Fiammeggia oltre il coftume 

Fra l’oftro, e l'or moltiplicato il lume, 
Semir. Scitalce , al nuovo spofo 

Jo preparai la fortunata ftanza , 

Pegno dell’amor mio. 

Scit. ( Finge coftanza . ) 

Ah fe quello fofs'io, 

Chi più di me faria felice! 
Semir. ( Ingrato!) À 
Irc. Come mai del tuo fato (a) 

Puoi dubitar? Saggia è Tamiri, e vede, 

Che’l 


l 


(a) A Scitalce 
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Che'l più degno tu fei. 

Mir. Che afcolto! Ircano 
Chi mai ti refe umano? 

Dov'è il tuo fuoco , e l’impeto natio? 
Irc. Comincio , amico , ad erudirmi anch'io + 
Tam. Così mi piaci, - 

Mir. E° molto. 

Scit. Io non intendo, 

Se da fenno ,'0 per gioco 

Parla così. (4) 

Jre. ( M'intenderai fra poco . ) 

Semir. Più non fi tardi . Ognuno 
La menfa onori, e intanto 
Miito rifuoni a liete danze il canto. (b) 

Coro. 
Il piacer, la gioja fcenda , 
Fidi fpofi, al voftro cor. 
Imeneo la face accenda , 
La fua face accenda Amor. 

Parie del Coro, Fredda cura , atro fofpetto 

Nō viturbi,e nő v'offenda, 
E d'intorno al regio letta 
Con puriffimo fplendor 

Coro. Imeneo la face accenda , 

La fua face accenda Amore 

Parse del Coro. Sorga poi prole felice , 

Che ne’preggi egual fi 1éda 

Alla bella genitrice , 

All'invitto genitor. 
#32 Coro. 

(a) A Semiramide , e a Tamiri. 

(bD) Dopo feduta nel mezzo Semir.,fiedono alla 
deffra di lei Tam.,e poi Scitalce : Alla fini- 
fira Mirteo, poi Ircano: Sibari in piedi ap- 
preffo Ircano. Intanto finfonia, coro, e bailo. 
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Cora. Imeneo la face accenda . 
La fua face accenda Amor: 
Parte del Coro. E fe fiachkamico Nume 
Lina Lunga età non vi concenda; 
A fcaldar le fredde piume 
A deftarne il primo ardor 
Coro: Imeneo la face accenda , 
La fua face accenda Amor, 
Semir. In lucido criftallo aureo liquore , 
Sibari, a me fi rechi. 
Sib. ( Ardir mio core.) (a) 
Irc. ( Il colpo è già vicino. ) 
tir. Oh Dio ! s'appreila 
il momento funelto. 
Tam. Che gioja! 
Scit. Che farà ? 
Semire Che punto è quefto ? 
Siò. Compiuto è il cenno. (å) 
Semir. O: prendi ` 
Tamiri, efcegli. (c) Il fofpirato dono 
Piefenta a chi ci piace 3 
E goda quegli il grand’acquifto in pace; 
Tam. Il dubbioyo Prenci,in cui finor n’involfe 
L'eguaglianza dè merti, 
Saah il genio , e non offende alcuno, 
Sec al talamo , ed al crono 
L'uno, O l'altro folleva 3 | 
Ecco io Spolo , e TRe: Scitalce beva. (4) 
Semir. (Io]oprevidi.) Mirs © forte! > 
Scito ( Ah qual impegno! ) 
Sib, 

a (4) Va a prender la tazza. (b) Sibari pofa la 
Jottocoppa con la tazza avanti a Sem.,c va- 
a iato d'Ircano. (c) Då latazzara Tamiri. 

(J) Tamiri poja la tazza avanti Scitalce, 
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Sib. (Or s'avvicina a morte +) had 
Ire. Via Scitalce, che tardi? Il Re tu fei. 
Scit. ( E deggio in faccia a lei 

Aunodarmi a Tamiri ? ) 
Tam. Egli è dubbiofo ancora: (a) 
Semir. Alfin rifolvi. 
Scir. E Nino 

Lo comanda a Sciralce ? 
Semir. Io non comando, 

Fà iltuo dover. 
Scit. Sì lo farò ( Pingrata 

Si punifca così: ) d’ogni altro amore 

Mi fcordo in quefto punto... ah non hò 

core. (è) 

Porgi a più degno oggetto 

Il dono, o Principeffayio non l’accetto . (<) 
Tam. Come? 
Sib, ( Oh {ventura ! ) 
Irc. E lei ricufi allora, 

Che al Regno ti deftina? ` (d) } 

Non s'offende in ta) guifa una Regina. 
Semir. Qual cura hai tu, fe accetta, 

O fe rifiuta il dono? (e) 
Mir. Lafcialo in pace. 
Irc. Io fono 

Difenfor di Tamiri. (f) E tu non devi (g) 

La cazza ricufar, prendila „e bevi. 
Tam. Principe, in van ti fdegni: ei col rifiuto 

Nonme, fe fteilo offende, 

E al demerito fuogiuftizia rende, 
Irc. No no 3 voglio ch’ei beva. 

H ‘53 Tam. 

(a) A Semiramide» (D) Volendo bere se poi s 

arreffa. (c) Pofa ia tazza è (d) A Scitale. 
(e) Ad lIrcazo. (f) A Semire (g) A Scitalce. 
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Tam. Eh taci. Intanto 
Per degno premio al tuo cortefe ardire; 
L'offerta di mia mano 
Ricevi tu con più giuftizia , recano. (4) 
Ire. Io ? 
Tam. Si, con quefto dono 
Te deftino al mio trono, e all'amor mio + 
Ire. ( Sibarì, che farò?) (4) 
Si. ( Mi perdo anch'io. ) (e) 
Tam. Perche taci così? Forfe tu ancora 
Vuoi ricufarmi ? 
Ire. No, nonti ricufo, 
Penfo...vorrei...ma temo...(Io fon confufo.) 
Semir. Principe, tu non devi 
Un momento penfar , prendila, e bevi. 
‘Troppo il rifpetto offendi 
A Tamiri dovuto . 
Mir. Ma parla. 
Tam. Ma rifolvi. 
Irce Hò rifoluto. (4) 
Vada la tazza a terra. (e) 
Scit. E qual furore-infano ... 
ire, Così riceve un tuto rifiuto Ircano . 
Tam. Ah quefto é troppo . Ognun difpreaza 
il denoz 
Dunque ridotta io fono (f) 
A mendicar chi le mie nozze accetti? 
Forfe per oltraggiarmi 
In Affiria venifti è O il mio fembiante 
E deforme a tal fegno , 
Che 
(a) Prende la tazza in atto di darla ad Irs 
cano « (b) Piano a Sibari. (c) Piano ad Ir- 
cano . (d) Salza , e prende la tazza. 
(c) Getta la tazza. (f) S'alza , e feco putti. 
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Che a farlo tollerar non bafti un regno ? 
Semir. E giufta l'ira tua è 
Mir. Dell’amor mio 
Dovrefti, o Principeffa ye. + 
Tam. Alcun d’amore } 
Più non mi parli. Io fon l’offefa, e voglio 
Punito l’offenfor . Scitalce mora . 
Ei col primo rifiuto 
Il mio dono avvili. Chi fua mi brama 
A lui trafigga il petto, 
Venga tinto di fangue, ed io laccetto + 
Tu mi difprezzi , ingrato , (a) 
Ma non andarne altero: 
Trema d'aver mirato, 
Superbo , il mio roffor. 
Chi vuol di me l'impero , 
Paffi quel core indegno. 
Voglio , che fia lo idegno 
Foriero 


Dell'amor. (é) 


SCENA ORPI 


Semiramide , Scitalce, Mirteo, 
Ircano, e Sibari è 
Semir. ( I L mio bene é in periglio 
Per effermi fedel. ) 
Ire. Scitalce, andiamo : 
All’offefa Tamiri 
Il dono offrir della tua tefta io voglio . 
Scit. Vengo , e di tanto orgoglio 
Arroffir ti farò. (e) 
H 4 
(a) A Scitake. (D) Parte . 
(c) Scitalce in atto di partire con Ircano. 


Semir. 
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Semir. ( Stelle che fia! ) 
Mir. Arreftatevi olà, l’imprefa é mia » 
Irc. To primiero al cimento 
Chiamai Scitalce . 
Mir. Io difenfor più giulto 
Son di Tamirì . 
Jre. Ella di te non cura, 
Nè mai ti fcelfe. 
Mir. Ella ti fdegna offefa 
Dal tuo rifiuto, 
Irc. Etu pretendi seses 
Mir. Ẹ Vuoi...» 7 


Scit. Tacete, è vano ilcontraîtar fra voi. 


A vendicar Tamiri 


Venga Ircano, Mirteo, venga uno ftuolo 3 
Solo io farò , nè mi fsomento ig folo . (4) 


Semir. Fermati ( oh Dio ! ) 
Scite Che chiedi ? 
Semir. In quefta Reggia, 
Su gli occhi mici Tamiri 
Il rifiuto soffrì. Prima d’ogni altro 


Io fon l’oftefose pria d'ogni altro io voglio 


L’oltraggio vendicar : qui prigioniero 


Refti Scitalce , e quì deponga il brando + 


Sibari, fia tuo pefo 
La cuftodia del reo. 
Scite Come! Sib, Che intendo! 


Semir. ( Così non mi palefo , e lo difendo ..) 


Scite Ch'io ceda il brando mio ? 


Semir. Non più, così comando, il Re fon io. 


Seit, Così comandi , e parli 
A Scitalce così ? Colpa si grande 


Ti fembra il mio rifiuto? Ah troppo infulti 


(a) In atto di partire + 
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La fotferenza mia , quì potrei farti 
Forfe arroffite.. 
Semire Olà , t'accheta, e parti « 3 
Scit. Ma qual perfidia è quefta'Ove mi trovo! 
Nella Regia d’Affiria, o: fra i deferri 
Dell’inofpite Libia? Udifte mai 
Che foffe più fallace 
Il Moro infido, o Arabo rapace È 
No no 3 l’Arabo, il Moro 
Han più idea di dovere, 
Han più fede fra loro anche le fiere? (a) 
Voi, chele mie vicende , (6) 
Voi, cheimiei torti udite, (c) 
Fuggite , sì fuggite: 
Qui legge non s'intende; ps 
Quì fedeltà non v'è. 1 
E puoi, Tiranno , € puoi 
Senza roflor mirarmi?. (4) 
Qual fede avrà. per voi 
Chi non la ferba a me? (e): 


SCENA IV 


Semiramide, Ircano, e Mirteo : 
Semir. ( Quofcerai fra poco , 
C Che fon pietolo, e non crudel, } 
Mir. Perdona, 
Signor, sio troppo ardifco: il tuo comando 
Scitalce a un pùco,ela mia fpeme oltraggia. 
Ire. Perche mi fi contende 
Il trionfo di lui? 
Semir, Chi mai t'intende ? 
Hr Or 
(2) Gerta la fpada. (b) Ad-Ircano. (c) A Mirte 
(d) A Semiramide. (e) Parte con Sibari 
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Or Tamiri non curi, edor la brami. 
Mir. Ma tu l’ami, o non l'ami ? 
Jre. No'l fo, 
Semir. Se amaviallor , come in t€ nacque 
D’un rifiuto il defio ? 
Irc. Così mi piacque. 
Mir. Se ti piacque così » perche Ia pace 
Or mi vieni a turbar? 
Jre. Così mi piace. 
Mir. Scrano piacer! Dell’amor mio ti fai 
Rivale, Ircano , ed il perché non fai? 
Ire. Quante richiefte! Alfine 
Che vorrefti da me ? 
Semir. Da te vorrei 
Ragion dell’opre tue. 
Mir. Saper defio 
Qual core in feno afcondi . 
Semir. Spiegati. 
Mir. Non tacer. Semir. Parla . 
Mir. Rifpondi , 
Ire. Saper bramate 
Tetto il mio core ? 
Non vi fdeguate, 
Lo fpiegherò. 
Mi dà diletto 
L’altrui dolore, 
Perciò d'affetto 
Cangiando vò, 
3] genio è {liano , 
Lo vedo anch'io; 
Ma tento in Vano 
Cangiar defio : 
L’iftetfo Ircano 
Sempre farò. (4) 
{a) Parte. SCE. 
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SCENA V. 


Semiramide, e Mirteo + 
MERNO quanto fou io 
Sventurato in amore.Un tal rivale. 
Si preferilce a me. Semir. Non è Tamiri 
Spofa fin’or: molto fperartu puoi. 
Scitalce è prigionier 3 fi refe Ircano 
Dell’Imeneo col fno rifiuto indegno . 
Facilmente otterrai Ja fpofa, e’ Regno. 
Mir. Che giova il merto ? Io foffrirò , ma poi - 
Chi ragion mi farà? Forfe Tamiri ? 
Semir. Avranno i tui fofpiri 
Da lei mercede : a tuo favore io fteffo 
Tutto farò. Ti bramerei felice . 
Mirt. Come, goder mi lice 
La tua pietà? 
Semir, Ti meravigli, o Prence s 
Perché il mio cor non vedi: 
Tu più caro mi fei di quel che credi . 
Mirt, lo veggo in lontananza, 
Era ombre del timor, 
Di credula fperanza 
Un languido fplendor , 
Che inganna, e piace. 
Avvezzo a ritrovarmi 
Son io fra tante pene , 
Che bafta a confolarmi 
L'immagine d’un bene , 
Ancor fallace. (a) 
SCE NV A 
Semiramide . 
1 Scitalce il rifiuto 
E' una prova d'amor. Queta mi toelte 
(a) Parte. H 6 De 
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De’ tradimenti fuoi 
L'immagine nel cor 3 quefta rifveglia 
Le mie fperanze 3 e quefta 
Mille teneri affetti in fen mi defa. 
T'intendo amor, mi vai 
La iua fe rammentando, € non gl’ingaunì. 
Quant'è facile mai 
Nelle felicità fcordar gli affanni. 
Il Pattor, fe torna Aprile, 
Non rammenta i giorni algenti è 
Dall’ ovile 
All’ombre ufate 
Riconduce i bianchi armenti, 
E l'avene abbandonate 
Fi di nuovo rifuonar. 
Ii Nocchier, placato il vento, 
Più non teme , o fi fvolora 3 
Ma contento 
In sù la prora 
Và cantando in faccia al mar, (a) 


STOCAREA NUBA n II, 
Appartamenti terreni., 
Sibari, e poi lreano. 


Sib. > Accortezza a che val, fe ognor con 
i Impenfati accidenti (nuovi 
La fortuna nemica 
D'ogni‘difegno mio le fila intrica? 
Tutto hò tentato in vano, 
Vive Scitalce, e sà la trama Ifcano, 
Irc. Vieni Sibari, 
sib. E dove ? 
Ire; 
(a) Partea 
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Ire. A Tamiri, 

Sib. Perchè ? 

Irc. Voglio , che a lei 
Difcolpi il mio rifiuto > 

Sib. Il fuo penfiero 
Come appagar ? 

Irc. Con palefarle il vero < 

Sib. Il vero? 

Irc. Si: tu le dirai, cĦ io l” amọ z 
Che per non ber la morte, 

La ricufai : ch’era Ja tazza afperfa 
Di nafcolto velen: che tua la cura 
Fu d’appreitarlo : e che dai dettitui 
T’ inganno a favorir fedotto io fui. 

Sib. Signor, che dici? E pubblicar vogliamo 
Un delitto comun? Reo della frode 
Sarefti al par di me. Fralor di colpa 
Differenza non hanno , 

Chi meditò, chi favorì P inganno + 

Jre. D'un defio di vendetta al fin Tamirà 
Mi creda reo, non del rifiuto , e fappia 
Perchè la riculai. 

Sib. Troppo mi chiedi, 

Ubbidir non pofs’ io. (mio. (a) 
Irc. E ben, taccia il tuo labbro è e parli il 
Sib. Senti (al riparo). H tuo parlar fcompone 

Un mio penfier, che può giovarti. 

Irce. E quale ? 

Sib. Pria , che forga l'aurora, io di Tamiri 
Pofleffor ti farò. 

irc. Come? 

Sib. Al tuo cenno 
Su P Eufrate non hai 


(3) In arto di partire. 
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Navi, seguaci, ed armi? 
Irc. E ben, che giova? 
Sib. A’ regali giardini il fiume iftefo 
Bagna le mura, e fi racchiude in queil? 
Di Tamiri il foggiorno:: ove ru voglia 
Col foccorfo de’ tuoi 
L’imprefa afficurar, per tal fentiero 
Rapir la Spofa, ea terecarla io fpero, 
Ire. Dubbia è l’ imprefa . 
Sib. Anzi ficura + ognuno 
Sarà immerfo nel fonno , a queflinfidia 
Non v'è chi penfi, e incuftodito è il loco è 
Irc. Parmi , che a poco a poco 
Mi piaccia il tuo penfier , ma non vorrei... 
Sib. Eh dubitar non dei: fidati, io vado, 
Mevtre crefce la notte 
Il fito ad efplorarz tucoi più fidi 
Del! Eufrate alle fponde 
Sollecito ti rendi, 
Irc. A momenti verid, vanne, e m'attendi . 
Sib, Vieni, che poi fereno 
Alla tua bella in feno 
Ti troverà |’ aurora, 
Quando riporta il dì, 
Farai d’ invidia allora 
Impallidir gli amanti: 
E fenz' affanni , e pianti 
Tu goderai così. (a) 


SIUC EJEN AL Vba — 
Ircano , e poi Tamiri, indi Mirteo. 
Irc. () Qual roffore avranno , 
Se marridei deino, | — — \ 
k ci- 
(a) parte. 
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E Scîtalce, e Mirteo, Tamiri, e Nino. 
Tam.Che fi fa? Che fi penfa? Ancor non turba 
Il valorofo Ircano 
Neppur con la minaccia i fonni al reo? 
Ire. Hai difenfor più degno , ecco Mirteo » 
Tam. Prence, che rechi? (a) E vinto 
Scitalce ancor ? 
Mir. Si vincerà, fe bafta 
Efporre a cua difefa il fangue mio. 
Tam. Il tuo pronto defio 
Avrà premio da me. 
Ire. Degno d’ affetto 
Veramente è Mirteo : rozzo in amore. 
Non è, come fon io: ne sa gli arcants 
E (prezzato , e no ’l cura 5 
E’ offefo , e non s° adira? 
Con legge, e con miturz 
Or piange , ed or fofpira 3 
E pure alla fua fede 
Un’ ombra di (peranza è gran mercede . 
Mir. No `l niego. 
Tam. A) unovo giorno 
Sarà forfe mio fpofo: ei non invano 
A mio favor s’ affanna + 
Ire, Fortunato Mirteo!( quanto s'inganna !) 
i Tu fei lieto, io`vivoin pene $ 
Ma fe nacqui fventurato, 
Che farò? Soffrir conviene - 
Del deftin Ja crudeltà . 
Voi godete; io del mio fato 
. Vado a piangere il rigore. 
Così tutta 2) voftro amore 
Lafcerò la libertà , (6) 
: SCE- 
(a) A Mirtes. (b) Parte. 
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Sit EN AMEX, 


Tamiri, e Mirteo: 
Mir. Elice me, fe uh giorno 
Pietofa ti vedrò. 
Tam. Se di Scitalce 
Pria non fei vinicitor, cu di Tamiri 
Poffeflor non farai. ` 
Mir. L’aurei punito s 
S’ ci foffe in libertà . Nino lo refe 
Suo prigionier . 
Tam. Perchè ? Mir. Per vendicarti. 
Tam. Per vendicarmi ? E chi richiefe a Ini 
Quefta vendetta? Io voglio, 
Che °l punifca un di voi. 
Mir. Libero ci vada; 
Eccomi pronto. 
Tam. A me lafcia la cura 
Della fua libertàs tu penfaal rento. 
Mir. Ubbidirò ? ma poi 
Stringerò la tua deftra ? 
Tam. lo mi fpiegai 
Abbafftanza con te. 
Mir. Si 3 ma potrefi 
Pentisti ancor. 
Tam. ( Quant’ è importung ! ) ingiufto 
E’ il tuo timore » 
Mir. Oh Dio! 
Così avvezzo fon io 
In vano a fofpirar , che fempre temo 3 
Sempre m’ agita H petto. . . 
Tam. Mirteo, cangia favella; 0 cangia affetto. 
Io tollera: non pofo i 
i Un 
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Un languido amator , che mi tormenti 
Con affidui lamenti , 
Che mai lieto non fia, che fempre innanzi 
Mefto mi venga, e che tacendo ancora 
Con la fronte turbata 
Mi rimproveri ognor, ch'io fono ingrata: 
Mir. Tiranna , e qual tormento 
Ti reco mai, fe timido, e modefto 
Di palefarti appena 
Ardifco il mio martir ? Sola a sdeguarti 
Tu fei fra tante, etante 
AI fofpirar d’ un rifpertofo amante < 
Fiumicel, che s'ode appena 
Mormorar fra l erbe, e i fiori, 
Mai turbar non sà P arena 3 
E alle ninfe, ed ai paftori 
Bell’ oggetto é di piacer. 
Venticel, che appena fcuote 
Picciol mirto, o ballo alloro, 
Mai non detta 
La tempefta 3 
Ma cagione è di riftoro 
Allo ftanco paflaggier. (4) 


S: GU N LAGA: 


Tamiri, poè Semiramide > 
Tam. TY Qual su °l mio nemico (viene 3 
D, Ragione ha Nino?Io chiederò...ma 
Signor , perche fi tiene 
Prigioniero Scitalce ? 
Semir. A xuo riguardo. 
Voglio , che a’ piedituoi fupplice jumile ; 


i- 
(a) Parte. 


186 LA SEMIRAMIDE 
Ti chieda quell’ altero 
E perdono, e pietà. 

Tam, Gran pena in vero. ( perto 
Eh non bafta al mio sdegno . Io vuò, che’l 
Efponga al nudo acciaro: io vuò che fia 
La fua vita in periglio : e fe un rivale 
Su gli occhi miei gli trafiggefle il feno, 
Nel fno morir farei contenta appieno . 

Semir. Ah mal conviene a tenera donzella 
Moftrar fuor del coftume 
Di brama sì tiranna il core accefo . 

Tam. Parli così, perche non fei l’offefo . 

La fua morte mi giova . 

Sem. (Lo fdegno coll’amor venga alla prova.) 
Tamiri afcolta : al fine 
Ho defio d’appagarti , e giacche vuoi 
Scitalce eftinto, io la tua brama adempio* 
Ma non chiamarmi poi barbaro, ed empio + 

Tam. Anzi giufto , anzi amico 
Chiamar ti deggio + 

Semir. In folitaria parte 
Farò, che innanzi a te cada trafitto. 

Tam. Sì sì. Del tuo delitto 
Tardi, ingrato, da me pietà vorrai. 

Semir.Che bel piacere anrai del nudo acciaro, 
Vedergli al primo colpo 
Della morte il terror correr su °l vifo: 
Veder più volte in vano 
La prigioniera mano 
Sforzar le fue catene, 

Per dar foccorfo alle fquarciate vene s 
Inutilmence il labbro 
Vedrai con fpeffi moti 
Tentar gli accenti: la pupilla errante 
I raè 
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I rai cercar della fmarrita luce s 
E alternamente il capo 
A vacillare aftretto i 
Or su °l tergo cadergli , ed or su’lpetto » 
Tam. Oh Dio! 
Semir. ( Già impallidifce. ) Odimi, allora 
Prima, ch’affatto ei mora, 


Aprigli il fen con le cue mani iftefle . 
Allori 


Tam. Non più. 
Semir. Strappagli allor quel core , 
Epoil'. 4. 
Tam. Taciuna volta. 
Semir. ( Ha vintò amore. ) 
Tam. A immagini sì fere 
O qual pietade ho intefa. 
Semir, Tu parli di pietade , e fei l’offefa ? 
Tam. Troppo crudel mi vuoi, 
Semir. Ma che vorretti? 
Tam. Voriei 200000 


S. C'E N Amd 


Sibari, e detti è 


Sib. Ome imponefti , 
Scitalce é quì. 

Semir. L’ afcolterò fra poco: 
Dì che m’attenda.(a) E ben rifolvi:(6)A lui 
Condoni il fallo ? 

Tam. No, 

Semir. Dunque s’uccida + 

Tam. Neppur, 

Ses 

(2) Sibari parte. (b) ATamirì. 
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Semir. Vedi, cheio deggio 
Scitalce udir , {piegami i i fenfi tuoi , 
Tam. Sì, digli. 3 
Semir. Che ? 
Tam. Dirai... Di ciò, che vuoi. 
Non sò fe {degno fati: 
Non sò, fe fia pietà 
Quella, che l alma mia 
Così turbando và . 
Forfe tu meglio aflai 
L’ intenderai 
Dime. 
Penfa, che odiar vorrei 3 
Penfa, che ’1 reo mi piace, 
De’ giorni mici 
La pace 
r Tutta confido ate. (a) 


SCENSOA. XII 


Semiramide,poi Scitalce fenza fpada: 
Semir. S avanza il prigionier. Mi balza in 
petto 
Impaziente il cor : più non pofs’ io 
Coll’ idol mio diffimular Yaffetto . 
Scit. Eccomi , che fi chiede? A nuovi oltrapgi? 
Vuoi forfe elpormi, o di mia morte è Pora? 
Semir.E come hai cor di tormentarmi ancora? 
Deh non fingiamo più : dimmi, che. vive 
Nel petto di i Scicalce il cor d’ Idreno + 
Io ti dirò, che in feno 
Vive del finto Nino 
Semiramide tua: che per falvarti 
Ti refi prigionier: ch'io fni l’iftefla 
Sems 
(a) Parte s 
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Sempre per te : che ancor l’ilteffa io fono ; 
Torna, torna ad amarmi, e ti perdono . 

Scit. Mi perdoni? E qual fallo? 
Forfe i tuoi tradimenti ? 
Semir. O ftelle! O Dei? 
I tradimenti miei? Dirlo tu puoi? 
Tu puoi penfarlo ? 
Scit. Udite, ella s’ offende , 
Conie mai non aveffe 
Tentato il mio morir, com?’ io veduto 
Non avefi il rival, come fe alcuno 
Non m’avefle ‘avvertito il mio periglio + 
Rivolgi-altrove y o monzognera yil ciglio « 
Semir. Che fento ! E chi t induile 
A credermi si rea ? 
Scit. Sò , che ti fpiacque 5 
La tua frode svanì: dell’ innocenza 
I numi ebber pietà . 
Semir. Quei Numi ifteffi, 
Se v’ é giuftizia in Cielo, 
Dell innocenza mia facciano fede . 
Io tradir lido} mio? Tu fofti, efei 
Luce degli occhi miei, 
Del mio tenero cor tutta la cura : 
Ah , fe'l] mio labbro mente, 
Di nuovo ingiuftamente, N 
Come gia fece Idreno, 
Torni Scitalce a erapaffarmi il feno 3 
Scit. Tu vorreiti fedurmi: un'altra voltà 
Perfida in’ ingannafti, 
Trionfane, eti bafti. 
Più le lagrime tue forza non hanno ; 
Semir. In vero è un grand’ inganno , 
-Auno ftraniero in braccio 


Se 
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Se fteffa abbandonar: lafciar per lui 
La patria, il genitore. 
Se queîto è inganno, e qual farà l’amore ? 
Scit. Eh ticonofco . 
Semir. E mi deride ! Udite, 
Se mottra de’ fuoi falli alcun rimorfo 5 
Io priego, egli m infulta; 
Io tutta umile, egli di sdegno accelo; 
La colpevole io fembro , ed eil’offefo . 
Scit. No, nos la colpa è mia, pur troppo fento 
Kimorfo al cors ma fai di che? D’un colpo, 
Che lieve fu, che non t'uccife allora. 
Semir. Barbaro,non dolerti,hai tempo ancora. 
Eccoti il ferro mio, date non cerco 
Difendermi , o crudel : faziati, impiaga; 
Paffami il cor! già la tua mano apprefe 
Del ferirmi le vie. Mira, fonquefte 
L’orme del tuo furor ? ti volgi altrove ? 
Riconofcile , ingrato , e poi mi svena. 
Scit. Và, non ti credo. 
Semir. O crudeltade ! O pena! 
Tradita , fprezzata, 
Che piango ? Che parlo? (a) 
Se pieno d’ orgoglio 
Non crede il dolor. 
Che poffa provarlo 
Quell’anima ingrata, (4) 
Quel petto di fcoglio , 
Quel barbaro cor è 
Sentirfi morire 
Dolente , (e) 
E perduta ! 
Trovafi innocente ! 


Non 
(A Cafe. (b) A Scisalce. (c) Da fe» 
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Non effer creduta ! 
Chi giunge a foffrire 
Tormento maggior? (4) 


S CENA MX 


Scitalce + 


Arti infida , e mi lafeiò nel feno 
Un tumulto d’ affetti, 
Fra lor nemici. Il ino dolor mi fpiace, 
La fua colpa abborrifco , e il core intanto 
Di rabbia treme, e di pietà fofpira 3 
E mi fi defta il pianto in mezzo all'ira . 
Così fra i dubbj miri 
Son crudo a me: non fon pietofo a lei 
Paflaggier, che su la {ponda 
Sta del naufrago naviglio, 
Or allegno, edorall’onda 
Fiffla il guardo , e gira il ciglio; 
Teme il mar , temel’arene: 
Vuol gittarfi, e fi trattiene, 
E rifolverfi non sà. 
Pur la vita, e lofpavento — 
Perde alfin nel mar turbato , 
Quel momento 
Fortunato 


Quando mai per me verrà ? 


Fine dell’ Atto Secondo . 


ATTO 
(a) Parte . i 
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ATTOTERZ O. 


SCENA PRIMA. 


Campagna su le rive dell’ Eufrate, con navi, 
che fono incendiate: mura de’ giardini re- 
gali da un lato, con cancelli aperti. 


Ircanocon feguito di Sciti armati, parte 
fa le navi,e parte su la riva del fiume. 


Ire. f VHe fà ? Che tarda? Impaziente ormai 
4 Lafpofa attendo : il nuovo Sol già 
nafce s 

E Sibari non torna ? Ah qualche inciampo 
AI imprefa trovò . Ma genti afcolto : 
E’ Sibari, che vien. Tamiri è mia: 
Compagni ora vi bramo 
Solleciti al partir. (a) 


SUC ENHA II. 


Sibari con [pada nuda , e dette. 


Sib. (0Ignor, fuggiamo . 

Irc. E Tamiri dov’ è ? 

Sib. Fuggiam, che tutta 
Di grida femminili 
Suona la Reggia, e al femminil tumulto 
Accorrono i cuftodi: argine intanto 
Faran que’ pochi Sciti, 
Che mi detti all’imprefa. Ah giacchè il fato 

on 


(a) Alla genie ju le navi + 
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Non arrife al difegno, i 
Due vittime togliamo al regio sdegno , 
Irc.Quett'è la pofa, a cui trovarmi in braccio 
Dovea l'aurora ? E cu fenza Tamiri 
A me ritorni avanti? 
Sib. Era vano arrifchiarmi incontro a tanti. 
Irc. Ah codardo. Quel fangue, 
Che temetti verfarsfparger vogl io. 
Sib. Qual ingiufto defio ? 
E pur colpa non ho.,.. 
Ire. Cadi trafitto, 


Sempre in te punirò qualche delitto. (a) 


SCENA IIL 
Mirteo con fpada nuda, e detti. 
Mir. \Raditori , al mio sdegno (b) 
Non porrete involarvi. (e) 
Sib. Aita , © Prence. (æ) 
A difender Tamiri 
Non batto incontro a lui. 
Mir. Barbaro Scita , 
Fra voi colle rapine 
Si contraftan gli amori I 
Irc. A tuo difpetto 
La Spola aviò. 
Mir. L’ avrai? Correte , Affirjy 
Diftrugga il terro , il fuoco 
Ele navi, ei guerrieri. 
Tom.Il. I Ire: 
(a) Ircano cava la (pada , e Sibari fa lo fleffo 
difendendofi . (D) Di dentro. (c) Efte Mirteo 
infeguendo alcuni Sciti , chefi ritirano alle 
navi , e dopo lui efcono gli Affirj. Tuità 
con l armi + (d) Sibari , veduto Mirteo, 
dafcia l'attacco , 


194 LA SEMIRAMIDE 
Irc. Tisvenerò fuperbo e 
Mir. In van lo fperi. (a) 
Cedi il ferro, ot'uccido. 
Ire. Ame l’acciaro 
Non toglierai , fe non rimango eftinto 3 
Mir. Nono, vivrai, ma difarmatoye vinto. (6) 
irc. Crudel defino ! 
Mir. Afirj , 
AI Re lo Scita altero 
Prigionier conducete , 
Ire. Io prigioniero ? 
Mir. Sì, fremi , traditori 
Ire. Di mie sventure 
Sarà prezzo il tuo fangue. 
Mir. E’ di minacce 
Tempo nonè: grazia, e pietade implora. 
Ire. Grazia, e pietà ? Farò eremarvi ancora. 
Scoglio avvezzo agli oltraggi 
E del cielo, e del mar giammai non cede : 
Impazienti al piede 
Gli freman le tempefte, 
1 folgorisu’l capo, i venti intorno 3 
E pur di cutti a fcorno 
lun mezzo 2° nembi procellofi, e neri 
Fà da lungi tremar navi, e nocchieri. 
Il 
(a) Ireano , Mirteo, e Sibari ff diviano com- 
battendo > gli Scizi balzano dalle Navi, è 
Segue incendio delle dette, con zuffa fra gli 
Sciti , e gli Affirj > quale terminata colla 
fuga de’ primi, efcono di nuovo combattene 
do Ircano , e Mirteo, e reffa lrcano perdis 
tore 
(b) Mirteo difarma Ireano , e getta la fpa- 
dR è 
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Il Ciel mi vuole oppreflo p 

Ma sulemie ruine 

Il vincitore ifteffo 

Impallidir farò. 
E fe P ingiufto fato 

Vorrà, ch’ ie cada al fine; 

Cadrò , ma vendicato, 

Ma folo non cadrò. (a) 


SCENA IV 
Mirteo , poi Sibari, 


Mir. TNutile furor. 

Sib. Mirteo refpira . 
Tu il barbaro opprimefti , i fuoi feguacì : 
Io difperfi, e fugai. Salva è Tamiri , 
Lode agli Dei. 

Mir. Quanto ti deggio , amico + 

Sib. Il tradimento infame 
Chi preveder potea ? Fu gran ventura s 
Ch’ io primiero afcoltaffi 
Lo itrepito dell’ armi: accorfi , e vidi 
Cinto da queg? infidî 
Di Tamiri il foggiorno , aperto il vårco 
Del giardino reale , Ircano armato , 
Difpofto ogni Nocchier, fciolto ogni legno» 
Comprefo il reo difegno , 
M’ inorridj, m’oppofi , il brando ftrinfi, 
Pronto a ceder la vita, 
Ma non la preda al temerario Scita . 

Mir. Ah prendi in quefto ampleffo 
D’ un’ eterna amiftà , Sibari, un pegno 2 

z 
(a) Parte. 
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Tu mi gendì la pace. Io piangersì 
Privo dell’ Idol mio, 
Sib, L’ opre dovute 
Alcun merto non hanno? 
Mir. Che fido cor! 
Sib. ( Che fortunato inganno! ) 
Mir. Ecco un rival di meno 
Per te mi trovo. 
Sib. Il tuo maggior nemico 
Non t è noto però. 
Mir. Lo sò, Scitalce 
Funefto è all’ amor mio; 
Sib. Solo all’ amore ? 
Ah Mirteo no’! conofci. 
Mir. Io no’l conofco? 
Sib. No (5° irriticoftui ) Scitalce è quello ; 
Che colnome d’ Idreno 
Ti rapi la germana . 
Mir. Oh Dei, .che dici? 
D’ onde, Sibari, il fai? 
Sib. Noto in Egitto 
Egli mi fu; del cuo gran padre allora 
Ero i cultodi a regolare eletto, 
Quando tu pargoletto i | 
Crefcevi in Battra a Zorozitro appreffo . 
Mir. Potrefti errar. 
Sib. Non dubitarne, è defo. 
Mir. Ah la pugna s’ affretti, 
Si voli a Nino, il traditor $° uccida. (a) 
Sib. Ove , o prence , ti guida 
Un incauto furor ? Taci, che Nino 
Troppo amico è a Scitalce, E non ravvedi, 
Cheda voi la fua cura 
Pri 


ta) In atto di fuggire. 
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Pricionier I aficura ? Ov’ è la pena, 
Minacciata con fafto, 

Per deludervi folo, al fuo delitto ? 
Troppo credulo sei . 
Mir. Lo veggo , e intanto 
he deggio far ? 
$i. Diffimular lo sdegno , . 
Accertar la vendetta : un vile acciaro 
Bafta a compirla , e tuo roffor faria , 
S’ ei pertua man cadefle. 
Mir. Ardo di sdegno, 
Non foffre l’ ira mia freno , o ritegno + 
In braccio a mille furie, 
Sento , che Palma freme 3 
Sento, che unite infieme 
Colle paffate ingiurie 
Tormentano il mio cor. 
Quella P amor fprezzato 

Dentro il penfier mi delta, 

E mi rammenta quelta 
L'invendicato 


Onor, (a) 
SC EAN HASE IVg 
Sibari, 


Uell ira, ch’ io deftai, —. 
Qirui non è. Scitalce eftinto 
Dal dubbio mi difende | 
Ch' ei palefi il mio foglio, 
E di lei, che m’ accende, 
Un inciampo mi toglie al letto , e al foglio. 
3 Sò 
(a) Parte , 
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Sò , che quefta }ufinga 
Da delitto in delitto ognor mi guida ; 
Ma il rimorfo ache giova? 
Dopo un error commeffo , 
Neceflario fi rende ogw altro eccefso . 
Quando un fallo è ftrada al Regno 
Non produce alcun rofsore : 
Son del Trono allo fplendore 
Nomi vani onore , e fe. 
Se accoppiar l’ incauto ingegno 
La virtù fpera all’errore, 
Non adempie alcun difegno, 
Non é giutto, ereononè . (a) 


S CEN A VI 
Gabinetti Reali. 


Semiramide , e poi Mirteo. 
Semir. O”) voglio udir. Da quefta 
Reggia Ircano 
Parta a momenti . Egli perdè nel vile (8) 
Tradimento intraprefo 
Ogni ragione all’ Imeneo contefo . 
Mirteo dal tuo valore 
Riconofce Tamiri...+ 
Mir. Ove s° afconde ? 
Che fa Scitalce? Al paragon dell’armi 
Perche non vien? 
Semir. La principefsa oftefa 
Tace , e folo Mirteo pugnar defta ? 
Mir. ©’ ella i fuoi torti obblia , 
Io 
(a) Parte . (b) Una comparfa ricevuto lordis 
ne da Semiramide s` inchina , e parte, 
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Io mi rammento i miei; 
Scitalce è un traditore . 
Semir. (Che afcolto, o Dei.) 
Mir. Tula pugna richiefta 
Contendermi non puoi, legge è del Regnos 
Al popolo, alle {quadre 
La chiederò, fe me la nieghi: quando 
Neppur l’ottenga , a trucidar l indegno 
Saprò d'un vil miniftro armar la mano 3 
E poi non è l Egitto alsai lontano + 
Semir,Qual impero è mai queto? A me ti fida, 
Caro Mirteo, ti fono amico , e pento 
Al tuo ripofo al par dite. 
Mir. Tu penfi 
A difender Scitalce, egli t'è caro o 
Quefta € la curatua , turco n° È NOLO + 
Semir. ( Che favellar!). 
Mir. Rifolvi, o P ira mia 
Libera avvamperà + 
Semir. Taci , un momento 
Ti chiedo fol, t appagherò, m’ attendi ~ 
Nelle vicine ftanze , etorna intanto 
A richiamar quel manlueco file, 
Che rt’ adornò fin ora » 
Mir. Indarno il chiedi , 
Quand’ è l’ingiuria atroce, 
Alma pigra allo sdegno è più feroce. (a) 


SCEN A. VIL 


Semiramide , e poi Scstalce , 
Sem. He vuol dir quello sdegno ? 
Chi lo dettò ? Al germano 
14 For» 
(a) Parte. 
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Forfe nota fon io , Scitalce è noto , 
Oh Dio! Per me pavento , 
Tremo per lui. Che far dovrò? Configlio 
Jo non trovo al periglio + 
Almeno, intanto affanno 
Ritrovaffi placato il mio tiranno. (4) 
Scit. Bafta la mia dimora ? E fina quando 
Deggio un vile apparir ?- M’accidi, o rend} 
Al braccio , e al pié la libertade, e Parmi 
Semir. Tu ancora a tormentartei 
Colla forte congiuri? Ah fiamo entrambi 
In gran periglio : io temo 
Che Mirteo ci conofca: a i detti fuoi , 
AiP infolito sdegno, 
Quafi chiaro fi fcorge: e fe mai vero 
Fofse il fofpetto , egli vorrà col sangue 
Punir la noftra fuga : e quando in vang ” 
Pur la tentafse , 21 popolo ingannato 
Il tumulto potria farmi pale fe. 
Sollecito riparo 
Chiede la forte mia : penfacì , o caro a 
Scit Rendimi il brando, e poi 
Faccia il deftino. 
Semir. Un perigliofo fcampo 
Quetto faria. Ve n è un miglior. 
Scit. Non voglio 
Da teconfigli. 
Semir. Afcolta; 
Non tisdegnar : un Imeneo potrebbe 
Tutto calmar : la mano 
Se a me tu porgi... 
Scir. Eh P alcolcarciè vano. (é) 
SEMIT: 
(a) S' incontra in Scitalce + 
(b) In atto di partire, 
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Semir. Sentimi per pietà. Se me "I concedi , 
Che mai ti può coftar ? 
Scit, Più che non credi. (4) 
Semir. Odi un momento , e poi 
Vanne pur dove vuoi libero , e fciolto. 
Scit. Via, perl’ ultima volta ora t’ afcolto» 
Sem.(Quanto è crudel')Se la tua man mi porgi 
Tutto in pace farà. Vedrà Mirteo 
Col felice Imeneo 
Giutftificato in noi I antico errore: 
Più rivale in amore 
Non gli farà Scitalces e quando uniti 
Voi fiate in amiftà , Parmi d'Egitto , 
Le forze del tuo Regno, i miei fedeli ; 
Sebben fcoperta io fono , 
Saran baftanti a confèrvarmi il trono © 
Oh farei pur felice, 
Quando giungeflî a terminar la vita 
Coll’ idol mio, col mio Scitalce unita! 
Che rifolvi? Che dici? c 
Parla, ch'io già parlai. 
Scit. Rendimi il brando, 
©’ altro a dir non ti reffa. 
Semir. Così rifpondi ? E qual favella è queta! 
Meglio fi {pieghi il labbro, 
Nè al mio penfiero il tuo penfier nafconda: 
Scit. Ma che vuoi, ch'io rifponda? ( pia 
Che brami udir ? Ch’una fpergiura, un’em- 
Ch’ una perfida sei: che in van con quefti 
Simulati precetti i 
Mi pretendi ingannar: ch'io non ti crede: 
Che pria d’efserti fpolo efser vorrei 
Sempre in ira agli Dei, 
1; Dal 
(a) Come fopra» 
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Dal {uol fepolto , o incenerito adefso , 

Lo fai, nè giova replicar l’iftefso z 
Semir. È quefta è la mercede , 

Che rendi a tanto amore , 

Anima fenza legge, e fenza fede? 

Tradita , difprezzata , 

Ferita, abbandonata , 

Mi fcuopro, ti perdono, 

T offro il talamo, il trono ; 

E non bafta a placarti , 

E a pietà non ti defti ? 

Qual fera c'educò ? Dove nafcefti ? 
Scit. E ancor con tanto orgoglio ... . 
Semir.Taci, ingiurie novelle udir non voglio. 

Cuftodi , olà (4) rendete 

Jl brando al prigionier : libero Ki, 

Va pur dove ti guida 

Ji tuo cieco furor; vanne, ma penfa, 

Ch’ oggi ridotta alla sventura eftrema 

Vendicarmi fapiò : penfaci, e trema a 

—Fuggi dagli occhi miei, 

Perfido , ingannator. 

Ricordati, che fei, 

Che foftî un traditor, 

Ch'io vivo ancora « 
Mifera ! a chi ferbai , 

Amore, e fedeltà ? 

A un barbaro, che mai 

Non dimoftrò pietà, 

Che vuol ch'io mora. (b) 


SCE- 
(a)Efce una guardiaze ricevuto l'ordine parte; 
(D) Parte + 
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«SC E NA VIIL 
Scitalce, poi Tamiri » 


Scit. TT Può con tanto fafto 
Simular fedeltà? fogno, o fon defto ? 
Jo non m’ inganno, è quefto 
Pur di Sibari il foglio. Amico Idreno, 
Ad altro amante in feno 
Semiramide tua +... folle, a che giova 
De fuoi falli la pruova i 
Da un foglio mendicar , fe agli occhi miei 
Scuoperfe il Cielo i tradimenti sei ? 
Ah fi (cacci dal petto 
La tirannia d'un vergognofo affetto. (a) 
Tam. Prence, conchi t'adiri? 
Scit. Alfin, bella Tamiri, 
M’ avveggo dell’ error. Teco un ingratos 
Sò, che fin ora io fui 3 ma più non’) fono 3 
Concedimi, io lo chiedo, il tuo perdono . 
Tam.( Nino parlò per me. ) Senti Scitalce ; 
© io ti credeflì appieno , 
Tutto mi fcordsrei; ma in ce fofpetto 
Di qualche ardor primiero 
Viva la fiamma ancor, 
scit. No, non è vero. 
Tam. Chi diverlo ti refe ? 
Scit. Nino fu , che m’ accefe 
D’ amor perte, mi liberò, mi fciolfe $ 
Mi fè arioffir d ogn altro laccio anties . 
Tam. (Quanto fà la pietà d'un vero amico! ) 
6 Pin- 
{a) Partendo s'incontra in Tamirì . 
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Finger tu puoi : no °l crederò, fe pria 
La tua deftra non ftringo + 
Scit. Ecco la deftra mia; vedi fe fingo. 
Tam. Sì, lo sdegno detefta , 
Prendi. (2) 


S GHEN A. IX: 
Mirteo , e detti è 
Mir. CE ardir , che tradimento é queflo ? 


Così vieni a pugnar?Chi.ti trattiene? 
Più non fei prigionier, libero il campo 
I! Re concede, a che tardar ? Raccogli 
Que” fpiriti codardi . 
Scit. Mirteo , per quanto io tardi , 
Troppo fempre a tuo danno . 
Sollecito farò . 
Mir. Dunque fi vada . 
Tam. No, no; già tutto è in pace: (6 
Che tu pugni per me più non intendo . 
Scit. Eh lafciami pugnar.(c)Prence t'attendo? 
Odi quel falto ? La 
Scorgi quel foco? 
Tutto fra poco (4) 
Vedrai mancar . 
'Al gran contralto 
Vederfi appreffo 
Nor: 
(a) Nel? atto , che ynol dargli la mano efie 
Mirteo» 
{b} A Mirteo, 
(c) A Tamiri. 
(3) Alla medefima 
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Non è l'ifteffo 
Che minacciar. (4) 


S CIBUNCA | K. 


Tamiri , e Mirteo » 


Nam. S aT il cimento . 
Si voli t1 Re.) (0) 
Mirt, Così mi lafci? Afcolta. 
Tam. Perdona ; vw'alira volta 
T'afcolterò . 
Mir. Dunque mi fuggi ? 
Tam. Oh Dio! 
Non ti fuggo , t’inganni. 
Mir. E perchè mai 
Così prefto involarti ? 
Tam. Mirteo per pace tua Jafciami , e parti. 
Mir. Per pace mia, tiranna , ad un rivale 
Quando porgi la mano? 
Tam.Prence, non più, tu mitormenti in vano. 
Non potè la tua fede, 
Non feppe il volto tuo rendermi amante : 
Adoro altro fembiante , 
Sai, che d’altre catene hò cinto il core. 
Mir. Ma la ragion? 
Tam. Ma la ragione è amore. 
D'un genio, che m'ascende 
Tu vuoi ragion da me? 
Non hà ragione amore , 
O fe ragione intende, 
Subito amor non è. 


Un 
(a) Parte. 


(b) In atto di partire, 
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Un amorofo foco 
Non può fpiegarfi mai. 
Dì , che lo fente poco 
Chi ne ragiona affai, 
Chi ti sà dir perché. (a) 


SOA I 
Mirteo + 


R và; fervi un’ingrata : il tuo ripofo 
J Perdi per leî, confacra aifuoi voleri 
Tutte le cure tue , tutti i penfieri; 
Ecco con qual mercé 
Poi fi premia la fe di chi l’adora : 
Diviene infida , e ne fa pompa ancora . 
Sentirfi dire 
Dal caro bene.: 
Hò cinto il core 
D'altre catene + 
Quelt'è un martire, 
Quefl'è un dolore, 
Che un’alma fida 
Soffiir non può. 
Se la mia tede 
Così l’affanna, 
Perchè tiranna 
M'innamorò-. (a) 


SCE- 
(2) Parte, (b) Parre. 
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SC E N A XII. 


Anfiteatro con cancelli chiufi da’ lati , e 
Trono da una parte # Semiramide 
con guardie,e popolo. Si. 
bari , poi dreano. 


Semir. Ra tanti affanni miei 
Vorrei... 
Ma poi mi pento, 
E palpitando io vos... 

Ire. A forza io paled. (a) 

Sib, Quai. grida io fento ? 

Irc. Mi fi contende il varco ? (5) 

Semire E qual ardire 
Quì ti cratcien? Così partiti? Adempi 
Il mio cenno così? 

Irc. Vud del cimento (glio 
Trovarmi a parte anch'io : lafciar non vo- 
La deira di Tamiri ad altri in pace. 

Semir. Tu quella deftra , audace , 

Non ricufafti? Altra ragion non hai. 

Ire. La morte io ricufai , 

Non la fua defra. Avvelenato il nappo 
Sibari aveva , io non mancai di fede è 

Sib. Mentitor, chi non vede 
Che m'’incolpi così , perchè Tamiri 
Non ti lafciai rapir ? Folle vendetta, 
Menzogna pueril. 

Irc. Come! ( M’avvampa 
Di rabbia il cor, ) di rapir Jei non ebbi 

ll 

Gai dentro. (b) Alle guardie entrando in 

CERA è 


La 
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Il configlio date, da te laita ? 
TR, . 

Semir. Troppo m’irrita 
La tua perfidia. A contraftarti il paffo 
Non lo vide Mirteo ? Di tue menzogne 
Arroffifci una volta. 

Ire. Il mio difegno 
Solo a punir coftui...: 

Semir. Eh taci indegno: io te conofco, e Inf, 
Ircano è il menzognero, 
E’ Sibari il fedel. 

Ire. No, non è verà. 

Ei sà meglio ingannarti. 
Semir., Tu vorrefti ingannarmi:o taci,o parti, 
Isc. Di rabbia, adi fdegno 
Mi fento morire. 
Tacere, o partire? 
Partire, o tacere? 
Ah lafciami pria 
Punir quell’indegno . (7; 
Sem.Nò più, fi dia della battaglia il fegro.(4) 


SACP NYAR XTIY. 


Mirteo , Seitalce , e detti. 
Mir. ( L traditore in faccia, il faugue iq 
A fento 
Agi- 
(a) Mentre Semiramide va fel Treno , reai 
no fi ritira da un lato in faccia a lei . Sie 
bari refta alla finifira del Trono : fuonano 
ie trombe , s'aprono è cancelli, dal deffro 
de’ quali viene Mirteo y e dall’oppoffo Sci- 
1alce , ambedue fenza spada, (enza cimie- 
ro, egenza manto è 
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Agitar nelle vene.) . (4) 

Seit. (Io fento il core 
Agitarfi nel petto in faecia a lei . ) (2) 

Sem.(Spettacolo funefto agli occhi mie.) (6) 

Irc.( Fo non parlo, e m’adiro. } 

şib. (Iotemo, e fpero. ) 

Semir. Principi, il cor guerriero 
Dimoftrafte abbaftanza 3 ognua ravvifa 
Nella voltra prontezza il voftro ardire . 
Ah le contrade Affire (campo 
Non macchi il voitro fangue 3 io sò, che’) 
Contendervi non poffo, e no’] contendo . 
Sol coi prieghi pretendo 
La tragedia impedir . Vivete, e fia 
Prezzo di tanto dono 
La vita mia, la mia corona , il trono : 

Mir. No 3; defio vendicarmi. 

Sci. No $ lira mi trafporta . 

Mir. Allarmi. 

Scit. Allarmi, 

Semir. ( O giufti Dei fon morta, ) - (4) 


SCENA ULTIMA: 


Tamiri , edetti. 


Tam. Irteo, Scitalce, oh Dio ? 
Fermatevi, che fare ? 
E° inutile la pugna , io la richiefî, 
To 
(a) Guardando Scitalce . (b) Grardando Se- 
miramide, (C) Due Capitani delle guardie 
prefentano larmi a Scitalce , e a Mirteo, e 
f risirano appreffo ìi cancelli. (d) Mentre 
fi battono efce fressolofa Tamiri. 
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Io più non la defio . 

Mir. Se a te non piace, 
E’ neceffaria ame: vendico i miei , 


Noni tuoi torti: è un traditor coltui , 
Mentifce il nome, egli s'appelia Idreno . 


Egli la mia germana 
Dall’Egitto rapi. 
Sib. ( Stelle che fia!) 
Scit. Saprò qualunque io fia è + >s. 
Semir. Mirteo, t'inganni. 
Io conofco Scitalce , 
Quell’Idreno non è. 
Mir. L’afcondi in vano, 
Nella Reggia d'Egitto 
Sibari lo conobbe , egli l’afferma . 
Sib. ( Ahimè!) 
Scit. Tu mi cradifci (a) 
Perfido amico? E°ver, mi fiufi Idreno, 
T'involai la germana . 
Mir. Ove fi trova 
Semiramide rea? Parla, rifpondi , 
Pria che io verfi il tuo fangue. 
Semir. ( Oh dio mi fcuopre! ) 
sci. No’l fo , con quefta mano 
Il petto le paflai, 
E fira Vonde del Nilo io la gicttai. 
Tam. Che crudeltà ! 
Hc. Che afcolto! 
Mir. A tanto ecceflo, 
Empio , giungefti ? 
Scit. In quetto foglio vedi (e) 
Sella tu, io fon reo. 


(2) 


Si- 


(a) A Sibari . (b) A Mirteo. (c) Cava il 


foglio , e lo da a Mirte0 + 
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Sibari lo vergò , leggi Mirteo . 
Sib. ( Tremo.) 
Semir. (Che foglio è quello? ) 
Mir. Amico Idreno. (2) 
Ad altro amante in feno 
Semiramide tua porti tu ffefos 
L'infrdia è al Nilo appreffo.Ella che brama 
Solo efporti al periglio 
Di dover rapir , ti finge amore , 
Fugge con tes ma col difegno infans 
Di privarti di vita, 
E poi trovarfi unita 
A quello, a cui la fringe il genio antico» 
Vivi s hà di te pietà Sibari amico» 
Semir. ( Anima rea. ) 
Sib. (Che incontro ! ) 
Semir. E tanto ardifti, 
Sibari, d’afferir? Di nuovo afferma , 
S'è verace quel foglio , 0 menzognero » 
Guardami, 
Sit. ( Che dirò! ) Sì , tutto é vero è 
Semir. (O tradimento! ) 
Mir. Appieno r 
Sibari, io non c’intendo , In quefto foglio 
Tu di Scitalce amico 
L’avverci di un periglio , epoi ti fento 
Accufarlo , irritarmi , 
Perch’ei rimanga oppreffo . 
Come amico , e nemico 
Di Scitalce fi fà Sibari ifteffo ? (iaia, 
Sib. Allor...(Mi perdo...)io non credea...par- 
Mir. Perfido ti confondi. Ah, Nino , é quefti 
Un traditor, dal labbro fuo fi tragga 
(2) Legge. A tor- 
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A forza il ver. 

Semir. ( Se quì a parlar l’aftringo 
AI popolo mi fcuopre .) In chiufo loco 
Coftui fi porti, e farà mia la cura 
Che'l tutto a me palefi . 

Sib. In quefta guifa, 

Nino, mi cratti ? A.che portarmi altrove è 
Quì parlerò . 

Semir. No, vanne , i detti tuoi 
Solo afcoltar vogl’io. 

Scit. Perchè? 

Mir. Refti. 

Ire. Si fenta ; 

Sie. Udite. 

Semir. ( Oh Dio!) 

Sib, Semiramide amai. Lo tacqui, intefi 
L’amor fuo con Scitalce . A lei conce 
Agio a fuggir: quanto quel foglio afferma 
Finfi per farla mia. 

Scit. Numi! Fingefti ? 

Jo pur con lei fuggendo 
Vidi il rival , vidi gli armati. 
Sib. Io fui, 
Che mal noto fra l’ombre 
Su’l Nilo v’attendea. Volli affalirti 
Vedendoti con lei, 
Ma fra l’ombre in un tratto fo vi perdei . 

Scit. Ah perfido! ( Che feci! } 

Sib. Udite: ancora 
Moito mi refta a dir. 

Semir. Sibari , bafta . 

Ire. No 5 psia fi chiami autore 
De” falli oppofti a me, 

sis. Tutti fon miei. 

Semir. 
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Semir. Bafta , non più. 
Sib. No”, non mi bafta. 
Semir. ( Oh Dei!) 
Sib. Giacchè perduto io fono, 
Altri lieto non fia. Popoli a voi 
Scuopro un ingannoyaprite i lumi:ingombra 
Una femmina imbelle il voftro impero . 
Semir. Taci. ( E' tempo d’ardir » ) Popoli é 
| vero. (a). 
Semiramide io fon : del figlio in vece 
Regnai fin or, ma per giovarvi. Io tolfi 
Del reguo il frevo ad una deftra imbelle 
Non atta a moderarlo . Io vi difefi 
Dal nemico furor 3 d’eccelfe mura 
Babilonia adornai: 
Coll’armi io dilatai 
I regni dell’Affiria. Affiria ifteffa 
Dica per me , fe mi pruovò fin’ora 
Sotto fpoglia fallace, 
Ardita in guerra , e moderata in pace ; 
Se fdegnate ubbidirmi , ecco depongo 
Il ferto mio , non è lontano il figlio: (4) 
Dalla Reggia vicina 
Porti su'l Trono il piè, 


Coro . 
Viva lieta, e fia Reina 
Chi finos fu noftro Re. (ec) 
Mir. Ah germana . 
Semire Ah Mirteo. (d) 
Scit. 
(a) S'alza in piedì [ul Trono. (b) Depone la 
Corona fu! Trono. (C) Semiramide fi ripone 


in capo la Corona. (d) Scende dal Trono , 
ed abbraccia Mirtes. 
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Scit. Perdono o cara. 
SON TEO L . (a) 
Semir. Sorgi, e tafsolva 
Della mia deira il dono. (0) 
Scit. Ch dio! Tamiri, 
Coll’idol mio fdegnato 
Io ti promifi amor. 
Tam. Tolgano i Numi, 
Ch’io turbi un si bel nodo: in queta mano 
Ecco il premio, Mirteo, da te bramato. (e) 
Scit. Anima generola! 
Mir. O me beato. 
Irc. Lafciatemi fvenar Sibari , e poi 
Al Caucafo natio torno contento + 
Semir. D’ogni efempio maggiori, 
Privcipe , i cafi miei, vedi che fono: (d) 
Sia maggior d’ogni efempio auche il per- 
dono. 


Coro ; 


Donna illuftre , il Ciel deftinz 
A te Regni, Imperi a te. 
Viva lieta, e fia Reina 
Chi finor fu noftro Re. 


IL FINE: 


r 


IL 
(a) S'inginocchia. (b) Porge la mano a Scie 
talce. (c) Tamiri dà la mano a Mirteo, 
(d) Ad Ircano è 
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IN UTICA. 


AR- 
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ARGOMENTO. 


D Opo la morte di Pompeo , il di lui 
contradittore Giulio Cefare , fat- 
tofi perpetuo Dittatore , fî vide rendere 
omaggio non folo da Roma, e dal Sena- 
to, ma da tutto il rimanente del Mondo, 
fuer che da Catone ih minore , Senatore 
Romano, che poi fu detto Uticenfe dal 
luogo della fua morte . Uomo già venera- 
to come padre della padria non meno 
per l'auffera integrità de' coffumi, che 
per il valore , grand’amice di Pompeo, 
ed acerbifsimo difenfore della libertà 
Romana . Quelli avendo raccolti in Uti. 
ca i pochi avanzi delle difperfe milizie 
Pompejane , con Pajuto di Juba Re de’ 
Numidj , amico fedelefsimo deila Re. 
pubblica , ebbe coftanza di opporfe alla 
felicità del vincitore. Cefare vi accor- 
fe con efercito numerofo , e benchè in 
tanta difuguaglianza di forze fope fica- 
rifsirao di opprimerlos pure in vece di 
mimacciarlo, innamorato della virià di 
lui, non trafcurò offerta, o preghiera 
, per 
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per renderfelo amico; ma quegli ricus 
fondo afpramentse qualunque condizio. 
ne, quando vide difperata la difefa di 
Roma , volle almeno morir libero, ucci- 
dendo fe ffefo. Cefare nella morte di las 
diede fegni di altiffimo dolore , lafcian- 
do in dubbio alla poRerità , fe fefe più 
ammirabile la generofità di effo lui, che 
venerd a 5) alto fegno la virtà ne fuoi 
nemici, o la cofanza dell'altro , che non 
wolle fopravvivere alla libertà della Pa. 
tria. 

Tatto cid fi ba dagli Storici , il vefto 
è verifimile. 

Per comodo della mufica cangeremo il 
nome di Cornelsa, vedova di Pompeo, in 
Emilia, e quello del giovane Juba , f- 
glio dell'altro Juba Re di Numidia , i 
Arbace . 


| La Scena è in Utica Città dell” 
Africa. 


Tom. I1. K PER- 
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PERSONAGGI. 


CATONE. 
CESARE. 


MARZIA folia di Catone,ed aman. 
te occulta di Cefare . 


ARBACE principe veale di Na- 


midia , amico di Catone, ed aman. 
ze di Marzia , 


EMILIA vedova di Pompeo. 
FULVIO Legato del Senato Roma- 


noa Catone , del partito di Cefare , 
. edamantedi Emilia. 
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DEL 


CATONE 


IN UTICA 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Sala d'armi . 


Catone , Marzia, Arbace ¿ 


Mar. Erchè sì mefto, o padre? Op- 
P prefsa è Roma , 
Se giunge a vacillar la tua co- 
ftanza + 
Parla : al cor d'una figlia, 
La fventura maggiore, 
Di cucce le fventure è il tuo dolore. 


Arb. Siguor, che penfi ? In quel filenzio ape 
pena 


Riconofco Catone . Ov'è lo fdegno 

Figlio di cua virtù ? Dov'è il coraggio ? 

Dove l’anima intrepida , e feroce ? 

Ah; fe del tuo gran core 

L’ardir primiero è in qualche parte eftintoj 

Non v'è più lbertà, Cefare ha vinto. 
Cas. Figlia , amico, non fempre 
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La meftizia, il filenzio 
E fegno di viltade, e agli occhi alerui 
Si confondon fovente 
La prudenza,’ rimor. Se penfo, e taccio , 
Taccio , e penfo a ragion. Tutto hà fcon- 
volto 

Di Cefare ’l furor, Per lui Farfaglia 
E’ di fangue civil tiepida ancora 5 
Per lui più non s'adora 
Roma,il Senato, al di cui cenno un giorno 
Tremava il Parto , impallidia lo Scita. 
Da barbara ferita 
Per lui su gli occhi al traditor d’Egitto 
Cadde Pompeo trafitto è e folo in quelle 
D’ Utica angufte mura , 
Mal ficuro riparo 
‘Trova alla fua ruina 
La fuggitiva libertà latina 3 
Cefare abbiamo a fronte , 
Che d'affedio ne itringe: è noftri armiti 
Pochi fono , e malfidi : in me ripone 
Lafpeme, che le avanza, 
Roma,che geme al fuo Tiranno in bracciaz 
E chiedete ragion s'io penfo , e taccio ? 
Mar. Ma non viene a momenti 
Cefare a te? 
Arb. Di favellarti ei chiede; 

Dunque pace vorrà. 
Car. Sperate in vano, 
Che abbandoni una volta 
J! defio di regnar. Troppo gli cofa 
Pe: deporlo in un punto. 
Mar. Chi fa ? Figlio è di Roma 

Cefare ancor. Uni 


Ca?. 
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Cas. Ma un difpietato figlio , 
Che ferva la defia, ma un figlio ingrato è 
Che per domarla appieno 
Non fente orror nel lacerarlè il feno . 
drb. Tutta Roma non vinfe 
Cefare ancora . A fuperar gli refta 
Il riparo più forte al fuo furore. 
Car. E che gli refta mai? 
srb. Refta il tuo core. 
Forfe più timorofo 
Verrà dinanzi al tuo fevero ciglio , 
Che all’Afia cutra , ed all’ Europa armata: 
E fe dal tuo configlio 
Regolati faranno , ultima fpeme 
Non fono i miei Numidi. Hanno altre 
volte 
Sotto duce minor, faputo anch'ellî, 
Al? Aquile Latine in quefto fuolo 
Moftrar la fronte, e trattenere il volo. 
Cat. MÈ noto, e'l più nafcondi, 
Tacendo il tuo valor, l’anima grande , 
A cui, fuor che la forte, 
D’effer figlia di Roma , altro non manca, 
fré, Deh tu Signor correggi 
Quefta colpa non mia . La tua virtude 
Nel fen di Marzia io da gran tempo adoro. 
Nuovo legame aggiungi 
Alla noftra amiltà , soffrì ch’io- porga 
Di fpofo a leila mano : 
Non mi fdegni la figlia , e fon Romano, 
Mar. Come! Allor che paventa 
La noftra libertà l’ultimo fato a 
Che a’ noftri danni armato 
Arde il Mondo di bellici furori, 
K 3 Par- 
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Parla Arbace di nozze, e chiede amori? 
€ar. Deggion le nozze, o figlia, 

Più al pubblico ripofos 

Che alla fcelta fervir del genio altrui . 

Con tal cambio d'affetti 

Si mefchiano le cure , Ognun difende 

Parte di fe nell'altro 3 onde muniti 

Di nodo si tenace, 

Crefcon gl’Imperi,e ftanno i Regni in pace, 

Arb. Felice me , fe approva 
AI par di te con men turbate ciglia 
Marzia gli effetti miei, 

Cat. Marzia è mia figlia, 

Mar. Perchè tua figlia io fono,e fon Romana, 
Cuttodifco gelofa l 
Le ragioni, e il decoro 
Della patria, e del fangue . E tu vorrai, 
Che la tua prole iftefla , una che nacque 
Cittadina di Roma, e fu nudiîtà 
Alaura trionfal del Campidoglio , 
Scenda al nodo d'un Re? 

Arb. ( Che bell’orgoglio! ) 

Car. Come cangia la forte, 

Si cangiano i coftumi. Iu ogni tempo 
Tanto fafto non giova , € a te non lice 
Efaminar la volontà del padre. 
Principe , non temer, fra poco avrai 
Marzia tua fpofa. In quefte braccia in- 
tanto (a) 
Del mio paterno amore 
Prendi il pegno primfero, e ti rammenta, 
Ch’oggi Roma è cua patria. Il tuo dovere, 
Or che Romano fei, 
E’ dì 
(a) Catone abraceia Arbace , 
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E di falvarla, odi cader con lei. 

Con sì bel nome in fronte 

Combatterai più forte. 

Rifpetterà la forte 

Di Roma un figlio in te. 
Libero vivi , e quando 

Tel nieghi il fato ancora 5 

Almen come fi mora 

‘Apprenderai da me e (a) 


S CE NAAA. 
Marzia , Arbace + 


sirk. Overi affetti miei , (core 
i P Se non fanno impetrar dal tuo bel 
Pietà , fe non amore. 
Mar, Mami Arbace? 
Arb. Se t'amo? E così poco 
Si fpiegano i miei {guardi , 
Che fe il labro nol dice , aucor no’) Ri? 
Mar. Ma qual prova finora 
Ebbi dell’amor tuo ? 
Arb. Nulla chiedetti è 
Mar. E s'io chiedefli , o Preuce, 
Quefta prova or da te? 
Arb. Fuor, che lafciarti , 
Tutto farò. 
Mar. Già fai, 
Qual di efeguir neceffità ti ftringa 5 
Se mi {proni a parlar. 
Arb. Parla: ne brami 
Sicurezza maggior? fu la mia fede, 
4 Su] 
(a) Parte, 
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Su! mio onor t’afficuro , 
dl giuro ai Numi,a que’begli occhi il giuro. 
Che mai chieder mi puoi? La vitayil soglio? 
Imponi, efeguirò . 
Mar. Tanto non voglio » 
Bramo , che in quefto giorno 
Non fi paili di nozze : a tua richiefta 
Il padre vi acconfenta, 
Non fappia ch'io l’impofi , e fon contenta. 
Arb. Perchè voler, ch’io fteffo 
La mia felicità tanto allontani ? 
Jar, Il merto d’ubbidir perde chi chiede 
La ragion del comando. 
girb..Ah so ben io, 
Qual ne fia la cagion. Cefare ancora 
E la tua fiamma. All’amor mio perdona 
Un libero parlar: sò, che l’amalfti . 
Oggi in Utica ci viene , oggi ti fpiace, 
Che fi parli di nozze, i mici fponiali 
Oggi ricnfi al genitore în faccia 3 
E vuoi da me, ch'io t'ubbidilca, e taccig ? 
Mar. Forfe i fofpetti ‘tuoi 
Dileguar io potrei, ma tanto ancora 
Non deggio a te» Servi al mio cenno, € 
penfa, 
A quanto promettefti, a quanto impofi < 
drb. Ma poi quegli occhi amati 
Mi faranno pietofi , oppur fdegnati ? 
Mass Non ti minaccio fdegno, 
Non ti prometto amor! 
Dammi di fede un pegno; 
Fidati del mio cor, 
Vedrò fe m ami. 
È di premiarti poi 
Re- 
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Refti la cura a me, 

Nè domandar mercè, 

Se pur la brami., (4 


SCEN A NTER 
Arbace è 


He giuraiî, che promifi ! A qual comando 
Ubbidir mi conviene! E chi mai vide 
Più mifero di me? La mia tiranna 
Quafi fu gli occhi miei fi vanta infida 3 
Ed io l’armi le porgo, onde m'uccida è 
Che legge ipietata , 
Che forte crudele , 
D’ un’alma piagata y 
D'un core fedele : 
Servire, 
Soffrire , 
Tacere , e ‘penare! 
Se poi l’infelice 
Domanda mercede 3 
Si fprezza, fi dice, 
Che troppo richiede, 
Ch’impari ad amar. (6) 


K ; SCE- 


(a) Parte » (b) Parte. 
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SCENA IV. 


Parte interna delle mura di Utica, con 
porta della Città di profpetto, chius 
fa da un ponte , che poi 
fi abaffa. 


Catone , poè Cefare, e Fulvio. 
Car. D Unque Cefare venga. Io non ins 


tendo 
Qual cagion lo conduce:è inganno? è tema? 
No : dun Romano in petto 
Non giunge a tanto ambizion d’Impero , 
Che dia ricetto a così vil penfiero. (a) 
Cef. Con cento {quadre , e cento, 
A mia difefa armate, in campo aperto 
Non mi prefento a te. Senz'armi, e folo, 
Sicuro di rua fede 3 
Fra le mura nemiche io porto il piede. 
Tanto Cefare onora 
La virtù di Catone , emulo ancora . 
Cat. Mi conofci abbaftanza , onde in fidarti 3 
Nulla più del dovere a me rendetti, 
Di che temer potrefti ? 
An Egitto non fei. Qui delle genti 
Si [erba ancor l’'univerfal ragione , 
Nè vi fon Tolomei, dov'è Catone . 
Cef. E ver, noto mi fei. Già il tuo gran nome 
Fin da’ primi anni a venerare appref. 
Tn cento bocche intefi 
Della 
(a) Gala il ponte, e fr vede venir Cefare con 
Fuivio » 
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Della patria chiamarti 
Padre , e foftegno , e delle antiche leggi 
Rigido difenfor . Fu poi la forte 
Prodiga allarmi mie del fuo favore. 
Ma l’acquifto maggiore, 
Per cui co:ento ogni altro acquifto io cedo, 
E’ l'amicizia tua, quefta ti chiedo . 
Ful. E'l Senato lachiede : a voi m'invia 
Nuncio del {fuo volere. E’ tempo ormai s 
Che da’ privati fdegni 
La combattuta patria abbia ripofo . 
Scema d’ abitatori 
E° cià l’Italia afflitta : alle campagne 
Già mancano i cultori; 
Manca il ferro agli aratri: in ufo d'armi 
Tucto il furor converte : e mentre Roma 
Con le fue mani il proprio fen divide , 
Gode l’Afia incoitaure , Africa ride, 
Car. Chi vuol Catone amico 
Facilmente l'avrà: fia fido a Roma, 

Cef. Chi più fido di me ? Spargo per lei 
Il fudor da gran tempo, €l fangue mio; 
Son io quegli, fonio , che fu gli alpeftri 
Gioghi del Tauro ; ov’è più al Ciel vicino, 
Di Marte, e di Quirino 
Fei rifuonar la prima volta il nome. 
Il gelido Britanno 
Perme le iguote ancora 
Romane infegne a venerare apprefe 3 
E dal clima remoto 
Se venni poi. ».. 

Car. Già turco il refto è noto, 
Di tue famofe imprefe 
Godiamo i frutti , e in ogni parte abbiamo 

6 Pe- 
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Pegni dell’amor tuo. Dunque mi credi 
Mal accorto così, ch'io non ravvifi 
Velato di virtude il tuo difegno ? 
So , che’l defio di Regno , 
Che'l tirannico genio, onde infelicì 
Tanti hai refo finquì. ... 

Fyl. Signor che dici? 
Di ricomporre i difunîti affecti 
Non fon quefte le vie: di pace io venni, 
Non di riffe miniftro . 

car. E ben fi parti. 
( Udiam , che dir potrà. ) 

Ful. ( Tanta virtude 
Troppo acerbo lo rende . ) (a 

Cef. ( Io l’ammiro però , febben m’ offen- 

de.) b 

Pende il Mondo divifo 
Dal tuo , dal cenno mio : fol che la noftra 
Amicizia fi itringa, il tutto è in pace . 
Se del fangue latino 
Qualche pietà pur fenti , i fenfi miei 
Piacido afcolterai o 


SCENA Vv. 
Emilia , e detti. 


Emil. He veggo , o Dei! 
Quefto é dunque l’afio, 
Ch'io fperai da Catone ? Un luogo iftefflo 
La fventurata accoglie i 
Vedova di Pompeo col fuo nemico! 
Ove fon le promefle ? (c) 
Ove 
(a) A Cefare. (D) A Fulvio, (c) A Catones 
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Ove la mia vendetta? 
Così {veni il Tiranno ? | 
Così d’Emilia il difenfor tu fei? 
Fin di pace fi parla in faccia a let ! 
Fsl. ( In mezzo alle fvencture 
E bella ancor. ) 
Cat. Tanto trafporto , Emilia, 
Perdono al tto dolor . Quando l’obblio 
Delle private offefe 
Ucil fi rende al comun bene, è giufo . 
Emil. Qual utile , qual fede 
Sperar fi può dall’oppreffor di Roma ? 
Cef. A Cefare opprefior?Chi ombre errante 
Colla funebre pompa 
Placò del gran Pompeo? Forfe ti tolf 
Armi, navi, e compagni? A te non sef 
E libertade , e vita? 
Emili. lo non la chiefi. 
Ma giacché vivo ancor , faprò valermi 
Contro te del tuo don » Finché non vegga 
Latua tefta recifa, eterre, e mati 
Scorrerò difperata 3 in ogni parte 
Lafcerò le mie furie , e tanta guerra 
Contro ti defterò , che non simanga 
Più nel mondo per te ficura fede. 
Sai che già te'l promifi , io ferbo fede. 
Car. Modera il tuo furor. 
Cef. Se tanto ancora 
Sei fdegnata con me, fei troppo ingiuffa + 
Emil, Ivgiufta? E tu non fei 
La cagion de’ miei mali? Il mio conforte 
Tua vittima non fu ? Forfe prefente 
Non ero allor, che dalla nave ci fcefe 
Su? picciolo del Nilo infido legno ? 
Io 
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Jo con queft’occhi, io vidi 
Splender l’infame acciaro , 
Che?l fen gli aperfe. Il primo fangue io 

vidi 
Macchiar fuggendo al traditore il volto + 
Fra i barbari omicidi ; 
Non mi gittaî, che quefto ancor mi tolfe 
L'onda frappofta , e la pietade altrui. 
Nè v'era ( il credo appena ) 
Di tanto già feguace Mondo , un folo, 
Che poretfe a Pompeo chiuder le ciglia . 
Tanto invidian gli Dei chi lor fomiglia ! 
Fal. (Pietà mi detta . } 
Cef. lo non hò parte alcuna 
Di Tolomeo nell’empietade: affai 
La vendetta , ch'io prefi , è manifefta. 
E fa il Ciel, tu lortai,. 
S'io pianfi allor fu l’onorata tefta. 

Cat. Ma chi fa fe p'angetti 
Per gioja , o per dolor? La gioja ancora 
Hale lagrime fue. 

Cef. Pompeo felice, 

Invidio il tuo morir , fe fu baftante 
A farti meritar Catone amico . 

Emil. Di sì nobile invidia 
No , capace non feitu, che porefti 
Contro la patria tua rivolger Parmi . 

Ful. Signor, quefto non parmi 
Tempo opportuno a favellar di pace, 
Chiede l’affar più folitaria parte, 

E mente più ferena. 
Cat. Al mio foggiorno 
Dunque in breve io vi attendo. 


E eu frate 
tanto 


Pene 
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Penfa Emilia, che tutto 
Lafciar l'affanno in libertà non dei, 
Giacché ti fe la forte 
Figlia a Scipione , ed a Pompeo conforte» 
Si fgomenti alle fue pene 
Il penfier di donna imbelle, 
Che vil fangue ha nelle vene, 
Che non vanta un nobil cor. 
Se lo fdegno delle ftelle 
Tollerar meglio non fai, 
Arroffir troppo farai 
E lo fpoto, el genitore (a) 


SCENA VI 
Cefare, Emilia , e Fulvio: 


Cel. T U taci Emilia ? In quel filenzio io 
fpero 
Un principio di calma. 
Emil. Tinganni. Allor ch'io taccio , 
Medito le vendette. 
Fu! E non ti plachi 
D’un vincitor sì generolo a fronte? 
Emil. Io placarmi? Anzi fempre in faccia a 


ui, 
Se foffe ancor di mille fquadre cinto, 
Dirò , che l'odio, e che lo voglio ettinto, 
Cef. Nell’ardire, che’! feno ti accende, 
Così bello lo fdegno fi rende, 
Che in un punto mi delti nel petto 
Maraviglia , rifpetto, 
E pietà e 


Tu 


(a) Parre. 
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Tu m’infegni con quanta coffanza 
Si contrafti alla forte inumana + 
E che fono ad un'alma romana. 
Nomi iguoti cimore , e viltà, (4) 


SC EN A-VII 


Emilia, e Fulvio. 


Emil. Uanto da te diverfo (refe 
Io tiiveggio o Fulvio! E chi ti 


Di Cefarefeguace,a me nemico? 
Ful. Allor , ch'io fervo a Roma, ; 
Non for nemico a te.Troppo ho nell’alma 
De’ pregi tuoî la bella immago imprefla . 
E s'io men di rifperto 
Avefîi altuo dolor, direi ch’ancora 
Emilia m’innamora : 
Ch’adeffo ardo per lei qual arfi pria ; 
Che la fventura mia 
A Pompeo la donaffe : e le direi, 
Ch'è bella anche nel duolo agli occhi miei. 
Emil. Mal fi accordano infieme 
Di Cefare l’amico , 
E lamante d'Emilia : o lui difendî, 
O vendica il mio spofo : a quefto prezzo 
Ti permetto, che m'ami. i 
Ful. ( Ah che mi chiedi! 
Si lufinghi.) 
Emil. Che penfi? 
Ful, Penfo, che non dovreftì 
Dubitar di mia fe. 
Emil. Dunque farai 
Miniftro del mio fdegno ? i 
Ful. 
(a) Parte, 
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Ful. Un tuo comando 
Pruova ne faccia. 

Emil. Io voglio 
Cefare eftinto., Or poffo 
Di te fidarmi? 

Ful. Ogui altra man farebbe 
Men fida della mia. 

Emil. Quefto per ora 
Da te mi bafta. Inofservati altrove 
I mezzi a vendicarmi 
Sceglier potremo, 

Ful. Intanto 
Potrò fpiegarti almeno 
Tutti gli affetti miei? 

Emil. Non é.ancor rempo, a 
Che tu parli d'amore , e ch'io vafcolti. 
Pria fi adempia il difegno, e allor più lieta 
Forfe v'afcolterò . Qual mai può darti 
Speranza un’infelice, 

Cinta di bruno ammantos 
Con lodio in petto,e fu le ciglia il pianto? 
Føl, Piangendo ancora 

Rinafcer fuole 

La bella aurora gs > 

Nuncia del Sole 3 

E pur conduce 

Sereno il dì. 

Tal fra le lagrime 

Fatta ferena, 

Può da queit anima 

Fugar la pena 

La cara luce, 

Che m’invaghì . (4) 

i SCE- 
(a) Parte 
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SCENA VIII. 
Emilia + 


E gli altrui folli amori afcolto, e foffro , 
E s'io refpiro ancor dopo il tuo fato , 
Perdona, o fpofo amato , 
Perdona -s a vendicarmi 
Non mi retano altr'armi. A te gli affetti 
Tutti donai, per te gli ferbo, e quando 
Termini il viver mio, faranno ancora 
Al primo nodo avvinti, 
S'è ver, ch'oltre la tomba, amin gli eftinti, 
O nel fen di qualche itella , 
O fu°] margine di Lete, 
Se mi attendi , anima bella, 
Non fdegnarti, anchio verða 
Sì verrò; ma voglio pria, 
Che preceda all'ombra mia 
L'ombra rea di quel tiranno, 
Che a tuo danno 
Il Mondo armò. (a) 


S CRN iA. 


Fabbriche in parte rovinate vicino al 
foggiorno di Catone + 


Cefare , e Fulvio + 
Cef. G Iunfe dunque a tentarti 


D’infedeltade EmilixE tanto fpera 
Dall 
(a) Parte » 
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Dall’ amor tuo? 
Ful. Sì 3 ma per quanto io l ami, 
Amo più la mia gloria. 
Infido a te mi finfi 
Per ficurezza tua : così palefi 
Saranno i fuoi difegni . 

Ce/. A Fulvio amico 
Tutto figo me fteffo. Or mentre io vado 
Il campo a riveder, qui rea ; e fiegui 
Ti fuo core a fcuoprir. 

Fui, Tu parti? 

Ce/. Io deggio 
Prevenir i tumulti, 

Che la tardanza mia deftar potrebbe . 

Fs). E Catone? 

Cef. A luivanne, e Pafficura, ( giorno 
Che pria che giunga a mezzo certo il 
A lui farò ritorio . 

Ful. Andrò, ma veggio 
Marzia che viene . 

Cef. In libertà mi lafcia 
Un momento con lei; fin ora in vano 
La ricercai. T’ è noto. +. 

Ful. Io so, chel ami, 

So che t’adora anch’ella, eso per pruovà 4 
Qual piacer fi ritrova 

Dopo lunga ftagion nel dolce iftante , 

Che rivede il fuo bene un fido amante . (4) 


S C-E N AUX. 
Marzia, e Cefare + 
Cel. Ur ti riveggo, 0 Marzia. Agli oc- 
chi miei i 
Ap- 


(2) Parte. 
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Appena il credo, e temo, 

Che per coftume, a figurarti avvezzo, È 
Mi lufinghi il penfiero. Oh quante volte 
Fra l'armi , e le vicende, in cui mi avvolfe 
L'incoftante fortuna , a tepenfai, 

E tu fpargefti mai 

Un folpiro per me ? Rammenti ancora 

La noftra fiamma? Al parditua bellezza 
Crebbe il tuo amore, oppur fcemò ? Qual 


Hanno gli affetti miei ( parte 
Negli affetti di Marzia ? 
mar. E tu chi fei? ( fogno ? 


Cef. Chi fono? E qual richiefta! E’ fcherzo? E’ 
Così tu di penfiero, 
O così di fembianza io micangiai ? 
Non mi ravvifi ? 

Mar. lo non ti vidi mai. 

Cef. Cefare non vedefti ? 
Cefare, non povvifi ? 
Quello, che tanto amafi ; 
Quello, a cni cu giurafti 
Per volger d’ anni, e per deftin rnbello 
Di non effergli infida ? 

Mar. E tu fei quello? 
No , cu quello non fei, n° ufurpi il nome : 
Un Cefare adorai, nol niego, edera 
Della patria il foftegno , 
L’ onor del Campidoglio , 
Il terror de’ nemici, 
La delizia di Roma, 
Del Mondo intier dolce fperanza , e mia. 
Quefto Cefare amai , quefto mi piacque, 
Pria, che P aveffe il Ciel da me divilo . 
Quefto Cefaic torni, e lo ravvifo , 


Ce/. 
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Cef.Sempre l’ilteffo io fonose fe al tuo fguardo 
Più non fembro l’ifteffo , o pria l’amore , 
O inganna or lo sdegno . All’asmi, all’ire 
Mi fpiufe a mio difpetto 
Più, che la fcelta mia , l'invidia aluui. 
Combattei per difefa. A te dovevo 
Confervar quefta vita , e fe pugnando 
Scorfi poi vincitor di regno in regno y 
Sperai farmi così di te più degno. 
Mar, Molto ti deggio in ver: fe ingiufta offefi 
Il tuo cor generolo , a me perdona . 
Io femplice fin ora 
Sempre credei , che fi faceffe guerra 
Solamente a’ nemici , e non fpiegai 
Come pegni amorofi i tuoi turori + 
Ma in avvenir l aff:tto 
D’ un grand’ eroe, che viva innamorato, 
Conofcerò così. Barbaro. Iugrato. 
Cel. Che far di più dovrei ? Supplice ig fteflo 
Vengo a chiedervi pace, 
Quando potrei... tufai..- 
Mar. So, che con } armi 
Però la chiedi. 
Ce/. E difarmato all’ ira 
` De nemici ho da efpormi ? 
Mar. Eh dì, che’! folo 
Impaccio al tuo difegno è i} padre mio ? 
Di, che lo bramieftinto, e che non foffri 
Nel Mondo, che vincefti, 
Che fol Catone a foggiogar ti refti ; 
Cef. Or m'afcolta , e perdona 
Un fincero parlar. Quanto me fteffo 
Io t'amo, è ver ; ma Ha beltà del volto 
Non fu, che mi legò. Catone adoro 


Nel 
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Nel fen di Marzia : il tuo bel core ammiro 

Come parte del (uo : qui più mi craffe 

L’ amicizia per ini, che I noftro amore : 

E fe, (lafcia ch'io pofla 

Dirti ancor più ) fe m’imponeffe un Nume, 

Di perdere un di voi 3 morir d’affanno 

Nella fcelta potrei; 

Ma Catone, e non Marzia io falverei . 
Mar. Ecco il Cefare mio ¿Comincio adeffo 

A ravvifarlo in te: così mi piaci 

Così m’ innamorafti . Ama Catone, 

Io non ne fon gelofa 5 un tal rivale 

Se divide il tuo core, 

Più degno fei, ch'io ti confervi amore ; 
Ce/.Quefta è troppa vittoria, Ah mal da tanta 


Generofa virtude io mi difendo . 
Ti raflicura , io penfo 
Al tuo ripofo , e pria, che cada il giorne , 
Dall’ opre mie vedrai, 
Che fon Cefare ancora, e che t’ amai 
Chi undolce amor condanna, 
Vegga la mia nemica , 
L’afcolti, e poimi dica, 
S’ è debolezza amor. 
Quando da sì bel fonte 
Derivano gli affetti, 
Vi fon gli eroi foggetti, 
Amano i Numi ancor. (a) 


SCENA XL 
Marzia, poi Catone . 


Mar. Ie perdute fperanze, _ (fento 
Rinafcer tutte entro il mio Cr vi 
ni 


(a) Parte . 
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Chi sa . Gran parte ancora 
Refta di quefto dì. Placato il padre š 
Se all’ amiftà di Cefare fi appiglia 4 
Non m’ aurà forfe Arbace. 
Car. Andiamo , o figlia + 
Mar. Dove? 
Car. Al tempio, alle nozze 
Del Principe Numida. 
Mar. ( Oh Dei! ) Ma come 
Sollecito così ? 
Cat. Non foffre induggio 
La nolttra forte. 
Mar. ( Arbace infido! ) AIP ara 
Forfe il Prence non giunte . 
Car. Un mio fedele 
Già corfe ad aff:ectarlo. (a) 
Mar. ( Ah che cormento! ) 


SCENA XII 
Arbace , e detti, 
erb. Eh rt arrelta , o Signor. (è) 
Mar. ( Sarai contento ). (e) 
Car. Vieni , o Prence, ed andiamo 
A compier l’imeneo: potea più pronto 
Donar quanco promifi ? 
Arb. A sì gran dono 
E° poco il sangue mio; ma fe pur vuoi, 
Che fi renda più grato , all’ altra aurora 
Differirlo ti piaccia . Oggi fi tratta 
Grave affar co” nemici, e’ nuovo giorno 
Tutto al piacer può confacrarfi intero . 
Car. No, già fumano Pare , 
Son 
(a) In atto di partire. . 
(b) A Catene (c) Piano ad Arbate . 
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Son raccolti i Miniftri, ed importuna 
Sarebbe ogni dimora + 
Arb. ( Marzia , che deggio far?) (a) 
Mar. { Me’l chiedi ancora? ) (6) 
Arb. ll più, Signor, concedi p 
E mi contendi il meno ? 
Cat. E tanto importa 
A te l’ induggio ? 
Arb. Oh dio! ... non fai... (che pena!) 
Car. Ma qual freddezza è quefta! Io non l 
intendo ! 
Foffe Marzia l audace, 
Che fi oppone a’ tuoi voti? (e) 
Mar. Io} Parli Arbace. 
Arb. No5 fon io, che ti priego + 
Cat. Ah, qualche arcano 
Quì fi nafconde . ( Eichiede. .. (æ) 
Poi ricufa la figlia... Il giorno efo , 
Che vien Cefare a noi, tanto fi cangia .. 
Sì lento . . . siconfufo.., iO temo... 
Arbace . 
Non ti farebbe già tornato in mente, 
Che nafcefti Africano ? 
Arb. Io da Catone 
Tutto fopporto , e pure è «. 
car. E pur’affai diverfo 
Io ti credea. 
Arb. Vedrai... 
Car. Vidi abbaftanza 3 
E nulla ormai più da veder m’avanzà. (e) 
Arb. Brami di più, crudele ? Ecco adempiuto 
Il 


(a) Piano a Marzia . (b) Piazo ad Arbace . 
(c) 4d Arbace. 


{d) Da fe. (e) Parte è 
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Il tuo comando , ecco în fofperco il padre, 
Ed eccomi infelice, Alto viueila 
Per appagarti ? 

Mar. Ad ubbidirmi, Arbace, 
Iucominciafti appena , e infaccia mia 
Già ne fai si gian pompa? 

«ro, O tirannia ! 


S C EN A XII 


Emilia, e detti + 


Emil YN mezza al mio dolore,a parte anch’io 
È Son de’ voftri contenti; illuftri fpofi. 
Ecco acquifta in Arbace 
Il fuo Vindice Roma ; e crefceranno 
Generoli nemici alm o Tiranno!. 
Arb. Rifeiba ad altro tempo 
Gli auguij, Emilia: è ancor fofpefo il nodo 
Emil. Si cangiò d' penfiero 
Catone, o Marzia? 
Arb. Eh, non ha Marzia un core 
Tanto crudele : ella per me folpira 
Tuta coftanza, e fede 5 
Da’ sguardi luoi, dal fuo parlar fi vede . 
Emil, Dunque il padre mancò ? 
Arb. Neppur. 
Emil. Chi è mai 
Cagion di tanto induggio ? 
Mar. Arbace il chiede . 
Emil. Tu Prence ? 
Aró. lo sì. 
Emil, Perchè? 
Arb. Perchè defio 
Tom.11. L Mag- 
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Maggior pruova d'amor » Perchè ho diletto 
Di vederla penar- 
Emil. E Marzia il foffre ? 
Mar. Che poffo far ? Di chi ben ama è queta 
La dura legge . 
Emil. Io non l’ intendo , e parmi 
Il voftro amore inufitato, e nuovo o 
Arb. Anch'io poco l’intendo,e pur lo pruovo. 
E’ in ogni core 
Diverfo amore . 
Chi pena , ed ama 
Senza fperanza : 
Dell’ incoltanza 
Chi fi compiace : 
Quefto vuol guerra, 
Quello vuo] pace : 
.V? é fin chi brama 
La crudeltà . 
Fra quefti miferi 
Se vivo anch’ io; 
Ah non deridere 
L’ affanno mio, 
Che forfe merito 
Lacua pietà. (a) 


S CE NTA: XIV. 


Marzia, ed Emilia è 


Emil. CE manca Arbace alla promeffa fede, 
E’ Cefare l’ indegno , 
Che P ha fedotto. 
Mar. I tuei fofpetti affrena, 
E° Cë- 
(a) Parte. 
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E° Cefare incapace 
Di cotanta viltà, benchè nemico . x 
Emil, Tu no ’lconofci; è unempio; ogui 
delitto, 
urché giovi a regnar , virtù gli fembra » 
Mar. E pur sì fidi, e numerofi amici 
Adorane il fuo nome. 
Emil. E° de’ malvagi 
Il numero maggior; gli unifce infieme 
Delle colpe il commercio , indi a vicenda 
Si {offrono tra loro , e i buoni anch’ effi 
Si fan rei coll’ efempio , o fono opprefli . 
Mar. Quefte maffime, Emilia, 
Lafciam per ora, e favelliam fra noi. 
Dimmi, non prefe l’armi 
Lo {pofo cno per gelofia d’ Impero ? 
E ate ( palefa il vero) 
Quefta idea di regnar forfe difpiacque? 
S’ era Cefare il vinto, 
L'ingiufto era Pompeo . La forte accula . 
E’ grande il colpo , il veggio anch’ io ; ma. 
al fine 
Non è reo d’ altro errore , 
Che qg’ elfer più felice il vincitore. 
Emil, E ragioni così? Che più diretti 
Cefare amando ? Ah, ch'io ne temo , e 
parmi 
Che ’1 tuo parlar lo dica. 
Mar. E puoi creder, che P ami una nemica ? 
Emil. Un certo non so che 
Veggo negli occhi tuoi : 
Tu vuoi, 
Ch’ amor non fia 3 
Sdegno però non è + 


Dè Se 
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Se foffe amor , l affetto 
Eftingui, ocelainpetto; 
L’ amar così, faria 
Troppo delitto in te. (a) 


S CEN AA XV. 
Marzia. 


H troppo difi , e quafi tutto Emilia 
Comprefe l amor mio. Machi può mai 
Sì ben diflfimular gli atfecti lui, 
Che gli afconda per fempre agli occhi altrui? 
E follia , fe nafcondete , t 
Fidiamavti, il voltro foco. 
A fcuoprir quel, che tacete , 
Un pallor bafta improvifo, 
Un roflor,che accenda il vilo , 
Uno fguardo, ed un fofpir . 
E fe baita cosi poco 
A fcnoprir quel, che fi tace, 
Perchè perder la fna pace, 
Con afcondere il Martir. 


(2) 


Fine geil Atto Primo, 


ATTO 
(a) Parte . 


(b) Parte: 
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ATTO SECONDO. 


SCENA PRIMA: 


Alloggiamenti militari su le rive del fume 
Bagrada, con varie Ifole jche comunicano 
fra loro per diverfi ponti. 


Catone con figuito, poi Marzia y 


Car Omani, il voro duce 
Se mai {però da voi pruove di fede 3 
Oggi da voi le ipera, oggi le chiede . 
Mar. Nelle nuove difefe , (die, 
Che la tua cura aggiunge , io veggio, 0 pa- 
Segni di guerra > e pur iperai vicina 
La folpirara pace. 
Car. In mezzo all armi 
Non v è cura che banti . Il folo afpetto 
Di Cefare feduce i miei più fidi, 
Arb. Signor, già de Numidi 
Giunfer le fchiere : eccoti un nuovo pegno 
Della mia fedeltà . 
Cat. Non bafta Arbace 
Per togliermi i fofpetti . 
4rò. Oh Dei, tu credi... 
Cat. Si, poca fede in te. Perchè mi taci 
Chi a diferir e’ induca 
Il richiefto Imeneo ? Perchè si cangi, 
Quando Cefare arriva ? 
Arb. Ah Marzia , al padre 
Ricorda la mia fe, vedi, a qual fegno 
L 3 Giun* 
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Giunge la mia sventura. 

Mar. E qual foccorfo 
Dar tì pofs’ io? 

Arb. Tu miconfiglia almeno . 

Mar. Configlio a me fi chiede! 

Servi al dovere, e non mancar di fede. 

Arb. ( Che crudeltà ! ) — 

Car. Già il fuo configlio udift?, (a) 

Or che rifolvi ? 

srb. Ah fe fui degno mai 
Dell’amor cuo , foffri l'induggio . Io giurg 
Per quanto ho di più caro , 

Ck è l’ onor mio, ch'io ti farò fedele » 
Il domandarti al fine , 

Che l’Imeneo nel nuovo dì fucceda , 
Sì gran colpa non è. 

‘Cat. Via, fi conceda 3 
Ma dentro a quefte mura , 

Finchè fpofo di leù te non rimiro , 
Cefare non ritorni + 

Mar. ( Oh dei! } 

„Arb, ( Refpiro.) 

Mar. Ma quefto a noi che giova? (6) 

Cas. In fimil guifa 
D’ entrambi io m'afficuro 3 impegna Arbace 
Con obbligo maggior la propria fede . 

E Cefare fe il vede 
Più ftretto a noi, non può di lui fidarfi , 

Mar. E dovrà dilungarfi 
Per sì lieve cagione affar sì grande ? 

Aró, Marzia, fia con tua pace, 

T’ opponi a torto. Alfuo ripofo, a mio 


ag- 
{a) Ad Arbace . 
(b) A Cefare . 
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Saggiamente ei provvide » 
Mar. Etu sì franco 
Soffri , che a tuo riguardo 
Un rimedio fi fcelga , anche dannofo 
Forfe alla pace altrui 2 Né ci fovviene , 
A chi manchi, fe vanno 
Le fperanze di tanti in abbandono ? 
Arb. Servo al dovere, e mancator non fono. 
Cat. Marzia , t'accheta , Al nuovo giorno, 9 
Prence , 
Sieguan le nozze, io te’! confento : intanto 
Ad impedir di Cefare il ritorno 
Mi porto in quefto punto . 


Mar. ( Dei, che farò! ) 
SCENA IL 
Fulvio; e detti. 


Ful, CMignor, Cefare è giunto. 

Mar.) (Tono a fperar. ) 

Car. Dov è? 

Ful. D’ Utica appena 
Entrò le mura. " 

‘Arb. ( Io fon di nuovo in pena. ) 

Car. Vanne, Fulvio, al fuo Campos 
Digli , che rieda 3 in quefto di non voglio 
Trattar di pace . 

Ful. E perchè mai? 

Cat. Non rendo 
Ragione altrui dell’opre mie. 

Fal. Ma quefto 
In ogni altro, che in te , mancar fari 
Alla pubblica fede . i 


D 4 Casi 
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tat. Mancò Cefare prima . Al fuo rîtorne 
L’ ora preiffa è fcorfa. i 

Ful. E tanto elatto 
I momenti mifuri ? 

Cat. Altre cagioni 
Vi fono ancora. 

Fyl. F qual cagion ? Due volte 
Ceiare ib un fol giorno a te fen viene 3 
E due volte è delufo, (go 
Qual d'fprezzo è mai quefto? Alfin dal vole 
Non fi aiftingne Cefare sì poco , 

Che fia lecito alti ui prenderlo a gioco . 
Gar. Fulvio, ammiro iltuo zelo , in vero è 
grande. : 

Ma un buon Roman fi accenderebbe meno 
A favor d'un Tiranno. 

Fe/. Un buon Romano (pra 
Dilends il ginfto: un buon Roman fi ados 
Per la pubblica pace 3 e voi dovrefte 
Molliarvia me più grati. A voi la pace 
Più, che ad altri bifogna, 

Cat. Ove fon io, 

Pria della pace, e dell’ificffa vira 
Si cerca libertà, 

ful. Chi a voi la toglie? 

cate Non più. Da quefte foglie 
Cefare parta . Iotarò noto a lui 
Quando giovi afcolctarlo + 

Faul. Invan lo fpert. 

Sì gran torto nen foffro a 

Car. E che farai? 

Ful. Ii mio dover. 

Can Ma tu chi fei? 

Ful, Son io 


Il 
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Il Legato di Roma. 

Car. E ben, di Roma 

Parta il Legato. 
Tul. Sì, ma leggi pria 

Che contien quetto foglio,e chi invia. (4) 
Arb. ( Marzia perchè sì mefta ? ) 

Mar.(Eh non fcherzar,che da fperar mi refa. 
Cat. I/ Senato a Catone. tb) E nofira mente , 

Render la pace al Mondo. Oonus di nois 

1Confoli , i Tribuni , il Popol tatta, 

Cefare iBeffò , il Dittator la vaol: , 

Servi al pubblico voto , e feti opponi 

A così piuha brama , 

Suo nenaico la Patria oggi ri chiama . 
Ful. ( Che dirà!) ne 
Cat. Perchè canto 

Celarmi il foglio? 

Ful. Era iifperto . 
Mar. ( Aibace 

Perchè mekto così? ) 
rarb. ( Lafciami iu pace. ) ? 
Cat. E noffra mente. (c)1 Dittard la vsole. 

Servi al pubblico voro... 

Suo nemico la Patria... E, così ferive 

Roma a Catone? 

Ful. Appunto » Car. Ho di penfiero 

Dovrò dunque cangiarmi? 

Ful. Un tal comando 
Improvifo ti giunge. 
Car. E ver. Fu vanne, 
L 5 E a 
(a) Falvio da a Catone un foglio + 
{b) Casone apre il foglio , e legge» 
(c) Rileggendo da fe è 
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fa CRER. y 
ful. Dirò, che quì Pattendi , 
Che ormai più non foggiorni. 
Car. Nos gli dirai, che parta, e più non torni. 
Ful. Ma come! Mar. ( Ciel!) 
Ful Coen Car. Così mi cangio 3 
Così fervo a un tal cenno. 
Ful. E’l foglio. ... 
Cat. E'un foglio infame, 
Che concepì, che fcriffe 
Non la ragion , ma la viltade altrui . 
Ful. E’l Senato... Cat. Il Senato 
Non è più quel di pria , di (chiavi è fatto 
Un viliffimo gregge. 
Ful. E Roma.... Car. E Roma 


Non fta fra quelle mura , ella è per tutto y 
Dove ancor non è {pento 


Di gloria, e libertà Pamor natio : 
Son Romai fidi miei, Roma fou io. 

Và, ritorna al tuo tiranno, 
Servi pur al tuo sovrano 3 
Ma non dir, che fei Romano 
Finchè vivi in fervitù . 

Se al tuo cor non reca affanno 
D'un vil giogo ancor lo fcornoy 
Vergognar faratti un giorno 
Qualche refto di virtù. (a) 


S CE NA. III. 


Marzia , Arbace, e Fulvio, 
Fal. Tanto eccefio ¿rriva 
A L'orgoglio di Catone ? 


Mar. 
(2) Parte» 
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Mar. Ah Fulvio , e ancora 
Non conofci il fuo zelo ? Ei crede...: 
Ful. Ei creda i 
Pur ciò, che vuol , conofcerà fra poco 
Se di Romano il nome 
Degnamente confervo y 
E fe a Cefare fono amico , o fervo. (4) 
Arb. Marzia, poffo una volta 
Sperar pietà ? 
Mar. Dagli occhi miei t’'invola, 
Non aggiungermi affanni 
Colla prefenza tua, 
Arb, Dunque il fervirti 
E demerito in me} Così gelofo 
Efeguifco, e nafcondo un tuo comando 5 
E oigeil 
Mar. Ma fino a quando 
La noja ho da foffrir di quefti tuoi 
Rimproveri importuni ? Jo ti difciolgo 
D'ogui prometfa , in libertà ti pongo, 
Di far quanto a te piace 5 
Di ciò, che vuoi, purchè mi Jafci in pace» 
Ark. E acconfenti, ch’ io pofa 
Libero favellar ? 
Mar. Tutto 2cconfento , 
Purchè le tue querele 
Più non abbia a foffrir, 
Arb, Marzia crudele. 
Mar. Chi a tollerar ti sforza 
Quefta mia crudeltà ? Di chi ti lagni? 
Perchè non cerchi altrove . 
Chi pictofa vaccolga. Io te ’1 configlio 
Vanne:il tuo merto è grandee mille in seno 


E mó Ama- 
(a) Parte. 
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Amabili fembianze Africa aduna . 
Contenderanno a gara’ 
L’acquilto del tuo cor : di me ti {corda , 
Ti vendica cosi. 
Arb. Giufto faria. 
Ma chi tutto può far quel, che defia ? 
Sò , che pietà non hai, 
E pur ti deggio amar. 
Dove apprendefti mai 
L'arte d’innamorar , 
Quando m” offendi ? 
Se compatir non sai, 
Se amor non vive inte 3 
Perchè , crudel, perchè 
Così m'accendi? (a) 


SLC E*NIPAS IA, 


Marzia , poi Emilia, indè 
Cefare . 


Mar. T Qual forte è la mia!Di pena in peni} 
I Di timore in timor paflo,e non pruo- 
Un momento di pace. (vo 
Emil. Alfin partito 
E’ Cefare da noi. Sò già , che in vano 
In difefa di lui i 
Marzia , e Fulvio fidò 5 ma giovò poco 
E di Fulvio, e di Marzia 
A Cefare il favor. Come foffe:fe 
Quell’Erce sì gran torto? 
Che diffe ? Che farà? Tu lo fapraî, 
Tu che fei ranco alla fua gloria amica. 
Mar, 
{a) Parte. 
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Mar, Ecco Cetare iftello , egli te'l dica. (2) 
Emil. Che veggo ! l 
Cef. A tanto ecceflo 

Giunfe Catone ? qual dover , qual legge 

‘Può render mai la {ua ferocia doma? 

E? il Senato un vil gregge ? 

E’ Cefare un Tiranno ®* Ei {olo è Roma? 
Emil. E dife il vero. 

Cel. Ah queito è troppo . Ei vuole, 

Che fian l’armi, e la forze 

Giudici fra di nei? Saranno . Ei brama, 

Che al mio Campo mi renda ? 

To vò 3 di, che m'afpetti, e fi difenda:: (5) 
Mar. Deh tì placa : il tuo sdegno in. parte è 
~ Jl veggo anch’ io 3 ma il padre . (giuftto, 

A ragion dubitò , de’ fuoi fofpetti 

M’ è nota la cagion, tutto faprai, 

Emil. ( Numi, che afcolto! ) 


SCE N Apm.: 


Fulvio, e detti, 
Ful. fN Rmai 
Cənfolati , Signor „la tua fortuna 
Degna è d'invidia 5 ad afcoltarti alfine 
Scende Catone. lo di favor si grande 
La novella ti reco, 
Emil. ( Ancor cottui 
Mi lufinga , € aringavna, ) 
Cef. È così prefto 
Si cangiò di penfiero.? 
Ful. Anzi il fuo pregio 
4 E Pani 
(a) Vedendo venir Cefare » 
(b) In atto di partire » s 
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E Panimo oftinato 3 
Mail popolo adunato, 
I compagni, gli amici, Utica intera 
Defiola di pace, a forza ha svelto 
Il confenfo da lui 3 da’ prieghi aftretto 4 
Non perfuafo, ei con fdegnofi accenti 
Afpramente affentì , quafi da lui 
Tu dipendeffi, e la comun fperanza . 
Cef. Che fiero cor , che indomita coftanza È 
Emil. ( E tanto ho da foffrir ! ) 
Mar. Signor, tu penfi? (a) 
Una privata offefa: ah, non feduca 
Iltuo gran cor 3 vanne a Catone, e infieme 
Fatti amici, ferbate 
Tanto fangue latino . Al Mondo intero 
Del turbato ripolo 
Sei debitor : tu non rifpondi ? Almeno 
Guardami 3 io fon che priego . 
Cef. Ah Marzia sesa 
Mar. lo dunque 
A moverti a pietà non fon beftante ? 
Emil.(Più dubitar n6 poffo,é Marzia amante.) 
Ful. Eh, che non è più tempo 
Che fi parli di pace 3 a vendicarci 
Andiam coll’armi, il rimaner che giova ? 
CefiNo; facciam del fuo cor l’ultima pruova. 
Ful. Come! Mar, ( Relpiro. ) 
Emil. Or vanta, 
Vile che fei, quel tuo gran cor. Ritorna 
Supplice a chi t’offende, e fingi a noi, 
Ch’ è rifpetto il timor. 
Cef. Chi può gli oltraggi 
“Vendicar con un cenno, e fi raffrena , 
Vile 
(a) A Cefare . 
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Vile non è. Marzia, dinuovo al padre 
Vuò chieder pace, e foffrirò fin tanto, 
Ch'io perda di placarlo ogni fperanza. 
Ma fe tanto s'avanza 
L'orgoglio in lui, che non fi pieghi: allora 
Non sò dirti, a qual fegno 
Giunger potrebbe un trattenuto {degno , 

Soffre talor del vento 

I primi infulti il mare, 
Nè a cento legni, ecento, 
Che van per Ponde chiare , 
Intorbida il fentier. 

Ma poi fe il venato abbonda, 
Il mar sinnalza, e frime, 
E colle navi affonda 
Tucta la ricca fpeme 
Dell avido nocchier. (a) 


S CEoNusAs]VI. 


Marzia, Emilia , e Fulvio. 
Emi}. ph agli dei, la fuggitiva fpeme 
j A Marzia in fen già ritornar fi vee 
Fu). Ne fà ficura fede ( de. 
La gioja a noi; che le trafpare î volto . 
Mar. Nol niego , Emilia. E’ ftolto 
Chi non fente piacer, quando placato 
L’ altrui genio guerriero, 
Può fperar la fua pace il Mondo intiero » 
Emil. Nobil penfier , fe i pubblici ripofi ` 
Di tutti i voti tuoi fono gli oggetti. 
Ma {pefo avvien, che queftì ` 
Sono illuftri pretefti, 


TC, p: RA Ond’ 
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Ond’ altri afconda i fuoi privati affetti l 
Mar.Credi cid,che a te piace.Io fpero intanto; 

E alla fperanza mia 

L’aima fi fida , e i fuoi tìmori obblia .< 
Emil. Or và, dì che non ami 3 affai ti accufa 

L’effer credula tanto . E’ degli amanti 

Quefto il coftume.Io non mingan 


nose pure 
La tua lufinga è vana; ` 
E fei da quel, che fperi,affai lontana, + 
Mar» +» In che ti offende, 


Se Palma fpera, 

Se amor l'accende, 
Se odiar non sà? 
Perchè fpietata 

Pur mi vuoi togliere 
Quefta fognata 
Felicità ? 

Tu dell’ amore i 
Lafcia al cor mio; 
Come al tuo core 
Lafcio ancor io | 
Tutta dell odio 
La libertà. (4) 


SOTA Ab VITI, 


Emilia, e Falvio. 
ful. MEU vedi, o bella Emilia, 
Che mia colpa non è, s'ogri di 
Si ritorna a parlar + ( pace 
Emil. ( Fingiamo ) aflai , 
Fulvio, conofeo, e quanto oprafti intefi è 
Sò però, con qual zelo » 


Por- 
(a) Parte 4 
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Porgefti il foglio , e come 
A favor del tiranno 
Ragionafti a Catone, Io di tua fede 
Non fofpetto perciò : l’arte ravvifo , 
Che per giovarmi utafti 3 era il tuo fine, — 
Cred’ io, d’aggiunger foco al loro fdeguo » 
Non è così? 
Ful, Puoi dubitarne è 
Emil. ( ludegno! ) 
Ful. Ora che penfi ? 
Emil. A vendicarmi + 
Ful. E come ? 
Emil. Meditai, ma non fcelfi < 
Ful. Al braccio mio 
Tu promerretti , il sai, Ponor del colpo » 
Emil. E a chi fidar pofs’ io 
Meglio ia mia vendetta 2 
Fal. Io ti aflicaro, 
Che mancar non faprò. 
Emil. Vedo , che fenti 
Delle sventure mie tutto l'affanno e 
Fal. ( Salvo un Eroe così. } 
Emil. ( Così l’inganno . ) 
Per te {pero , e perte folo 
Mi lufingo , e mi confolo » 
Latua fè, Pamor io vedo. 
( Ma non credo 
A un traditor . ) 
D’ appagar lo {degno mie 
Il defio 
Ti leggo in vifo, 
( Ma ravvifo 
Infido il cor.) (a) 


SCE- 
(a) Parte. 
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S C ENA VII 
Fulvio. 


(NH dei! tutta se ftella 
A me confida Emilia, ed io l’inganno ! 
Ah perdona , mio bene , 
Quefta frode innocente . Al tuo nemico 
Jo troppo deggio : è in te virtù lo fdegno 5 
Sarebbe colpa in me, Per mia sventura , 
Se appago il tuo defio, 
L'amicizia tradifco, e Ponor mio. 
Nafcetti alle pene 
Mio povero core» 
Amar ti conviene 
Chi tutta rigore 
Per farti contento 
Ti vuole infedel. 
Di pur,che la forte 
E’ troppo fevera; 
Ma foffri, ma fpera 5 
Ma fino alla morte 
In ogni tormento 


Ti ferba fedel. (4) 
Sa OVEN GA AX. 
Camera con sedie , 


Catone, e Marzia è 
Cat. (CCI vuiole ad onta mia 
Che Cefare s’afcolti ? 
L'alcolterò 3 ma in faccia 
Agli 
(a) Parte + 


ATTO SECONDO. :53 
Agli uomini, ed a’ numi io mi prorefto , 
Che da tutti coftretto i 
Mi riduco 2 foffrirlo, e con mio affanno 
Debole io fon, per non fembiar tiranno + 
Mar. Oh, di quante fperanze 
Quefto giorno è cagion ! Da due sì grandi 
Arbitri della Terra 
Incerto il Mondo , e curiofo pende 5 
E da voi pace , o guerra, 
O fervitude , o libertade arrende. 
Car. Inutil cura, 
Mar. Or viene (a) 
Cefare a ten 
Cat. Lafciami feco. 
Mar. (Oh dei! 
Per piecà fecondate i voti miei. ) (è) 


SCENA X. 


Cefare, e detto + 


Cat. Efare , a me fon troppo (glio 
Preziofi i momenti , e quì non Vos 
Perderli in afcoltarti : 
O ftringi tutto in poche note , o parti. (c) 
Cef. T'appagherà . ( Come nvaccoglie! ) Il 
primo (4) 
De’ miei defiri è il renderti ficuro , 
Che °l tuo cor generofo , 
Che la coftanza tua esaa 
Car. Cangia favella, 
Se pur vuoi,che v'afcolti 3 io sò che que fta 
Arti- 
(a) Guardando dentro la Scena, 
(L) Parte, (c) Siede. (d) Siede. 
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‘Astificiofa lode è iu te fallace 3 
E vera ancor, da’ labbri tuoi mi fpiace . 

Cef. (Sempre è l’ifteffo?) Ad ogni cotto io vo- 
Pace con te, tu fcegli i pacci, io fono (glio 
Ad accettareli accinto”, 

Come faria col vincitore il vinto . 
( Or che dirà ? ) 

Car. Tanto offerifcei?  Cef. E tanto 
Adempirò, che dubitar non poffo 
D’ uw ingiufta richieitaà . 

Car. Giuftiffima farà, Lafcia dell’armi. 
L ufurpato comando s il grado eccelfo 
Didittator deponi : e come reo 
Rendi in carcere angufto 
Alla Patria ragion de’ cuoi misfatti. 
Quetti, fe pace vuoi, faranno i patti , 

Gef. Ed iodovrci... 

Car. Di rimanere opprefla 
Non dubitar , che allora 
Sarò tuo difenfore, 

Cef. ( E foffro ancora ! ) 

Tu fol non bafti , io sò, quanti nemici 
Con gli eventi felici 

M?’ irritò la mia forte, onde pozrei 

I giorni miei fagrificare in vano. 

Car, Ami tanto Ja vita, .e fei Romano 2 
In più felice etade agli avi nofiri 
Non fu cara così. Curzio rammenta « 
Decio rimira a mille squadre a fionte. 
Vedi Scevola all’ara , Orazio al ponte, 
E di Cremera all’ acque, 

Di sangue , e di fudor bagnati , e tinti; 
Trecento Fabj in un fol giorno eltinti. 


Ce/. Se allor giovò di queiti, 
Nvo- 
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Nuocerebbe alla Pacria or la mia morte , 
Car. Per qual ragione ? 
Cej. E necetfario a Roma, 
Che un fol comandi. 
Car. E neceffario a lei, 
Ch'usuaimente ciafcun comandi, e ferva + 
Ce/. E la pubblica cura 
Tu credi più ficura in mano a tanti 
Difcordi negli affetti, e ne paseri ? 
Meglio il voler d’ un folo 
Regola fempre altrui. Solo fra Numi 
Giove il tutto dal Ciel governa, e muove. 
Car. Dov’ è cottui che raftomiglia a Giove ? 
io non lo veggo 3 e fe vi fofle aucora , 
Diverrebbe tiranno in un momento. 
Ce/f. Chi non ne feffre un fol ne fotfre cento, 
Car. Così parla un nemico 
Della Patria, e del giunto. Intefiaffai, 
Bafta così. (a) 
Cef. Ferma, Catone, 
Cat. E' vano 
Quanto puoi dirmi, 
Cef. Un fol momento afpetta f 
Aitre offerte io farò . 

Car. Parla, et’afficeta. (b) (fto 
Ce/. (Quanto fopporto ! ) Il combattuto acqui» 
Dell'Impero del Mondo, il tardo frutto 

De’ mici fudori, e de’ perigli miei, 
Se meco in pace fei, 
Dividerò con te. 
Car. Sì , perchè poi 
Divifo ancor fra noi 
Di tante colpe tue fuffe il roffore i 


i E di 
(3) S'alza. (b) Torzaa federe , 
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E di viltà Catone 
Così tentando vai ? 
Poffo afcoltar di più! 
Cef. ( Son ftanco ormai . ) 
Troppo cieco ti rende 
L’ odio per me, meglio rifletti. Io molto 
Fin ert’offerfi, e voglio 
Offrirti più. Perchè fra noi ficura 
Rimanga l’amità, darò di fpo fo 
La deftra a Marzia. 
Cat. Alla mia figlia? 
Cef. A lei. 
Car. Ah, prima degli Dei 
Piombi fopra di me tutto lo sdegno; 
Ch’ io P infame difegno 
‘D’opprimer Roma ad appruovar m'induca 
Con l’odiofo nodo . Ombre onorate 
De’ Bruti, de’ Virgin], oh come adeflo 
Fremerete d'orror | Che audacia oh Numi! 
E Catone Pafcolta ? 
E a propofte si ree.. ; 
Ces. Taci una volta. (4) 
Hai cimentato affai 
La tolleranza mia. Che più degg’ io 
Soffrir da te? Per tuo riguardo , il corfo 
Trattengo 2° miei trionfi : io fteffo vengo 
Dell’ onor tuo gelofo a chieder pace : 
De’ miei fudati acquifti 
Ti voglio a parte: offro a tua figlia in done 
Quefta man vineitrice 1 a te cortefe 
Per cento offefe, e cento 
Rendo fegni d’ amor, nè fei contento ? 
Che vorrefti ? Che fperi? 
Che 


(2) Salzano, 
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Che pretendi da me? Se d efler credi 
Argine alla fortuna 
Di Cefare tu félo , in van lo fperi. 
Han principio dal Ciel tutti gl’ Imperi. 
Cat. Favorevoli agli empj 
Sempre non fon gli Dei . 
Ce/. Vedrem fra poco 
Colle noftr’ armi altrove 


Chi favorifca il Ciel. (a) 
S C, E_N'C(RIPNrE 


Marzia , e detti. 


Mar. Efare, e dove ? 
Cef. AI Campo - 
Mar. Oh dio! e arrefta . 
Quefta è la pace ? (6) E’ quefta 
L’amiftà fofpirata? (e) 
Cef. Il Padre accufa : 
Egli vuol guerta + 
Mar, Ah Gen'tore. +.» 
Car. T’ accheta + 
Di coftui non parlar. 
Mar. Celarec... Cef. Hò troppo 
Tollerato fin ora , ; 
Mar, I prieghi d’ una figlia ...? (d) 
Car. Oggi fon vani. 
Mar. D’ una Romana il pianto... (e) 
Cef. Oggi non giova. 
Mar. Ma qualcuno a pietade almen fi muova. 
Ce/. Per foverchia pietà quafi con lui 
Vi. 
(2) In atto di partire. (b) A Catone l 
(c) A Cefare , (d) A Carone . (e) A Cefare, 
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Vile mirefi. Audio... (a) 
Mar. Fermati. 
Car. Eh lafeia, 
Che $’ involi al mio sguardo e 
Mar. Ah no, placate 
Ormai Pire ottiuate . Afai di pianto 
Coltano i voftri sdegni 
Alie fpofe latine. Affai di sangue 
Cofìano gli odj voftri all’in felice 
Popolo di Quirino. Ah non fi veda 
Su l’amico trafitto 
Più incrudelir l’amico : ah non trionfi 
Del germano il germano zah più non cada 
AI figlio, che Puccife , il padre accanto s 
Bafti alfin tanto fangue , e tanto pianto . 
Cat. Non bafta a lni. 
Cef. Non bafta a me? Se vnoî, (4) 
V’è tempo ancor: pongo in obblio le offefe, 
Le promeffe 1inuovo s 
L’ ire depongo , e la tua fcelta attendo : 
Chiedimi guerra, o pace, 
Soddisfatto farai. 
Cat. Guerra, guerra mi piace. 
Ce/.'E guerra avrat. 
Sc in campo armato 
Vuoi cimentarmi $ 
Vieni: chel fato, 
Frà Pire, el armi, 
La gran contefa 
Deciderà . 
Delle tue lagrime, (e) 
Del tuo dolore 
Ac- 
(a) Inyatto di partire . (b) A Catone + 
(c) A MArzia a 


Accufa il barbaro 
Tuo genitore. 

Ii cor di Cefare 
Colpa nonha. (2) 


SC SEN VA. RT T 


Catone, e Marzia , indi Emilia s 
Mar. H Signor che facetti ? Ecco in peri- 
La tua, la noftra vita. (glio 
Car. Il viver mio A 
Non fia tua cura , a te penfaiz di padre 
Sento gli affetti. Emilia, (b) 
Non v’ é più pace , e fra Pardon dell’armi 
Mal ficure voi fiete , onde alle navi 
Portate il piè . Sai, chel german di Marzig 
Di quelle è duce , e in ogni evento aviete 
Pronto lo fcampo almen . 
Emil. Qual via ficura 
D’ utcir da quette mura 
Cinte d’ affedio ? 
Car. In folitaria parte 
D’ Ifide al fonte appreflo 
A me noto è ingreflo 
Di fotteranea via. Ne cela il varco 
De’ folti dumi , e de’ pendenti rami 
L’invecchiata licenza . All’acque un tempo 
Servi di ftrada , or dall'età cangiata 
Offre afciutto il cammino 
Dall’ offefa cittade al mar vicino, 
Emil, ( Può giovarmi il faperlo. ) 
Mar. Ed a chi fidi 
La fpeme , ọ padre ? E’ mal ficura ; il fai, 
Tom.II, M La 
(a) Parte. (b) Vedendo venire Emilia, 
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La fè di Arbace , a ricufarmi ei giunfe e 
Cat. Ma nel cimento eftremo 

Ricufarti non può : di tanto eccello 

E' incapace, il vedrai, 
Mar. Farà P ileflo. 


DUQUE IN ua: III 


Arbace , e detti. 


Arh. Ç Ignor, sò, che a momenti 
Pugnar fi deve + Imponi 
Che far degg io. Senz’afpettar l'aurora, 
Ogn° ingiufto fofpetto 2 render vano , 
Vengo fpofo di Marzia , ecco la mano. 
( Mi vendico così . ) 
Car. No ’!d'lîî , o figlia ? ` 
Mar. Temo, Arbace, ed ammiro 
L’ incoftante tuo cor e 
Arb. D ogni riguardo 
Difciolto io fono, e la ragion tu fai. 
Mar. ( Ah mi fcuopre . ) 
Arb, A Catone 
Deggio un pegno di fede in tal periglio + 
Cat. Che tardi? (a 
Emil. ( Che farà!) 
Mar. ( Numi, configlio . ) 
Emil. Marzia ti rafferena . 
Mar. Emilia taci. 
Arb. Or mia farai. (è) 
Mar. ( Che pena!) 
Cat. Più non s° afpetti, a lei 
Porgi, Arbace, la deftra. 
Arb. 
(2) A Marzia. (b) Alla medefima. 
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Arb. Eccola : in dono 
Jl cor, la vita, il foglio 
Così prefento a te. 
Mar. Va: non ti voglio. 
Arb. Come! 
Emil, ( Che ardir! ) 
Cat, Perché? (a) 
Mar. Finger non giova, 
Tutto dirò . Mai non mi piacque Arbace , 
Mai no °l fofferfi , egli può dirlo: ei chieie 
Il differir Ie nozze 
Per cenno mio : fperai, che al fin più faggio 
L autorità d'un padre 
Impegnar non volefle a far foggetti, 
I miei liberi affetti. 
Ma , giacchè fazio ancora 
Non è di tormentarmi, e vuol ridurmi 
A un eftremo periglio , 
A un eftremo rimedio anch'io m'appiglio» 
Cat. Son fuor di me. D’ onde tant'odio , © 
d'onde 
Tant audacia in coftei? (4) 
EFn:il. Forte altro foco 
L’ accenderà + i 
Arb. Così non folle « 
Car. E quale 
De’ coueumaci amori 
Sara l oggitto ? 
Arb. Oh Dio ! 
Emil. Chisa? 
Cat. Parlate. 
erb., Il rifpetto ».. . 
M z Emil. 
(2) A Marzia. 
(b) 4d Emilia , ead Arbace è 
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Bmi:. Il decoro . sugli 
Mar. Tacete;, io lo dirò. Celare adoro. 
Cat. Cefare! 
Mar, Sì, perdona, 
Amato genitor , di Ini m’acceli , 
Pria che foffe nemico : io non potei 
Sciogliermi più » Qual è quel cor, capace 
D'amare, e difamar , quando gli piace î 
Car. Che giungo ad aicoltar! 
Mar. Placati, e penfa, 
Che.le colpe d'amor’ ..0.a 
Cat. Togliti indegna, 
Togliti agli occhi miei. 
Alari Radicali. 
Cat. Che padre ? 
D'una perfida figlia 
Ch’ogni rifpetto obblia,.che in abbandorio 
Mette il proprio dover , padre non fono . 
Mar. Ma che feci? Agli altari © 
Forfe i numi involai? Forfe ditimi 
Con facrilega famma il Tempio a Giove? 
Amo alfin un Eroe, di cui fuperba 
Sopra i fecoliî tutti 
Va la prefente etade: il cui valore 
Gli aftri,la terra, il maxygli uomini;i numi 
Favorifcono a gara: onde , fe lamo , 
O che rea non fonio, 
O il fallo univerfale appruova il mio; 
Cat. Scellerata , il tuo langue +... (a) 
Arb. Ah no, varreta. 
Emil. Che fai? (6) 
Arb. Mia fpola è quefta . 
Can Ah Prence , ah ingrata. 


Amae 
(a) In atto di ferir Marzia. (bD) A Casone, 
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Amarun prio nemico ! 
Vantarlo in faccia mia! Stelle fpictate , 
A quale affanno i giorni mici ferbate . 
Dovea fvenarti allora, (a) 
Che aprifti al dì le ciglia. 
Dite, vedefte ancora (6) 
Un padre , ed una figlia , 
Perfida al par di lei,, 
Mifero al par di me? 
L'ira foffrir faprei 
D’ogni deftin tiranno < 
A queto folo attanno 
Coîtante il cor non é, (c) 


S CIE NHA GEXIV. 
Marzia, Emilia, e Arbace 
RIE paghi alfin.Volefti al padre (4) 


Vedermiin'odio è Eccomi in odio . 
Aveftìi (e) 
Defio di guerra ? Eccoci in guerra, Or dite 
Che bramate di più ? 
Warb. M’acenfi a torto, 
Tu mitoglieti, il fai y 
La legge di tacere. 
Emil: Io non toffendo , 
Se vendette defio . 
Mar. Ma uniti intanto 
Contro me congiurate 3 
Ditelo, che vi teci, anime ingrate ? 
M 3 Sò; 
(3) 4 Marzia. (D) Ad Emilia, e ad Are 
bace . (C) Parte » (d) Ad Arbace, (c) dé 
Emilia + 
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Sò , che godendo vai 
Del cuol, che mi tormenta $ 
Ma lieto non farai , -(a) 
Ma non farai contenta } (b) 
Voi penerete ancor. 

Nelle {venture eftreme 
Noi piangeremo infieme . 
Tu non aurai vendetta, (e) 
Tu non fperare amor. (4) 


SCENA XV. 


Emilia, e Arbace, 
Emil Difti, Arbace ? 11 credo appena. 
$ A tanto 
Giunge dunque in coftei 
Un temerario amor? Ne vanta îl foco , 
Te ricufa, me infulta , e'l padre offende. 
Arb. Di colei, che m'accende 4° 
Ah non parlar così + 
Emil. Non hai roffore 
Di tanta debolezza? A tale oltraggio 
Refilti ancor ? 
Arb. Che poflo far ? E' ingrata, 
E ingiufta, ioloconofto , e pur l’adoro; 
E fempre più fi avanza 
Colla fua crudeltà la mia coffanza . 
Emil. Se fciogliere non vuoi 
Dalle catene il cor, 
Di chi lagnar ti puoi? 
Sci folle nell’amor, 
Non {ei coftaute. 
Ti 
(a) Ad Arbdace .  (b) 44 Emilia. 
(c) 4d Emilia è (GU) Ad Ardace a Parte, 
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Ti piace il fuo rigor » 

Non cerchi libertà ; 

L itteffa infedeltà 

Ti rende amante. (e) 


s CEN A XVI 
Arbace . 


’ ingiuftizia., il difprezzo, 
Latirannia, la crudeltà, lo {degno 
Dell’ingrato mio ben, fenza lagnarmi 
Tollerar io faprei. Tutte fon pene 
Soffribili ad un cor . Ma fu le labbra 
Della nemica mia fentire il nome 
Del felice rival : faper che Pama : 
Udir, che i preggi ella ne dica, e tanto 
Moftri per lui di ardire 3 
Quefto , quefto è penar , quello è morire. 
Che fia 

La gelofia 

Un gelo in mezzo al foco, 

E’ ver, ma quello è poco 

E’ il più crudel tormento 

D'un cor, che s'innamora y 

E quefto è poco ancora. 

Io nel mio cor lo fentos 

Ma non lo sò fpiegar, 

Se non portaffe amore 

Affanno 

Si tiranno , 

Qual’è quel rozzo core s 

Che non vorrebbe amar? 

Fine dell Atto Secondo. 
4 AT. 
(a) Parte. 
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ATTOTERZO. 
SCENA PRIMA. 
Cortile ; 

Cefare , e Falvio > 


€e PT Utto , amico, hò tentato * alcun 
rimorfo 
Più non mi refta, in van finfi finora 
Ragioni alla dimora, 
Sperando pur, che della figlia al pianto, 
D’Utica a’prieghi, e de’ perigli a fronte 
Si piegaffe Catone : or sò, ch’ei volle 
In vece di placa:fî, 
Marzia {venar , perchè gli chiefe pace; 
Perchè diffe d’amarmi. Andiamo, ormai 
Giufto è il mio fdegno , ho tollerato af: 
fai. (a) 
Fal. Ferma, tucorri a morte « 
Cef. Perché ? 
Fal. Già fu le porte 
D'Utica vé chi nell’ufcir ti deve 
Privar di vita» 
Cef. E chi pensò la erama ? 
Fal. Emilia, ella me’! diffe , ella confida 
Nell’amor mio, tu fai. i 
Cef. Coll’armi in pugno 
Ci apriremo la via. Vieni. 
Ful. Raftena } 


Quent? 
(a) Du atto di partire: 
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Quefardor generofo 3 altro riparo 
Otre la forte. 

Cef. È quale ? 
Ful. Un che fra Parmi 
Milita di Catone , infino al campo 
Per incognita ftrada 
Ti condurrà. 
Cef. Chi é quefti? 
Ful. Floro fi appella, uno è di quei,che fcelle 
Emilia a trucidarti. Ei vien pietofo 
A palefar la frode, 
E ad aprirti lo fcampo + 
Cef. Ovè? 
Fal. Ti attende 
D'Ifide al fonte. Egli mè noto , 2 luì 
Fidati pur : intanto al campo io riedo ; 
E per l’elterno ingreffo 
Di quel cammino itteflo, a te velato, 
Co’ più fcelti de’ tuoi 
Tornerò poi per tua difefa armato « 
Cef. E fidarcì così? 
Fal. Vivi ficuro. 
Auran di ce, che fei 
La più grand’opra dor , cura gli Dei, 
La fonda , 

Che circonda 

A’ vincitori il crine 3 

Soggetta alle ruine 3 

Del folgore non è. 

Compagna della cuna 

Apprefe la forenna 

A militar con te. (4) 


M 5 SCRE 
(a) Parte è 
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S CE NASL 
Cefare, e poi Marzia « 


Cef. Uanti afpetti la forte 
Cangia in un giocno ! 

Mar. Ah Cefare che fai? 
Come in Utica ancor À. 

Cef. L’ infidie alerui 
Mi fon d’inciampo , 

Mar. Per pieci, fe mami, 

Come parte del mio 
Difendi il viver tuo. Cefare addio. (a) 

Ces Fermati, dove fuggi ? 

Mar, Al germano è alle navi + Il padre irato 
Vuolla mia morte ( oh dio! (4) 
Giungefte mai. ) Non m'arceftar, la fuga 
Sol può lalvaimi. 

Cef. Abbandonata , e fola 
Asrifchiarti cosi? Ne tuoi perigli 
Seguirti io deggio » 

Mar. No: s'è ver, che mami 
Me von feguir, penfa a te fol, nov def 
Meco venir. Addio s. ma fenti, in campo, 
Com'è tuo dil , le vincitor farai, 

Oggi del padre mio 
Rifparmia il siguce,io re ne priego,addio,(c} 

Cef. T'arrefta anche un momento , 

Mar. E la dimora 
Perigliofa per noi; potrebbe...i9 temo... (4) 

Deh 

(2) Inatto di partire, 

(bD) Guardarso intorno è 

(c) Come ipras (d) Guardando intorno. 
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Deh lafciami partir. 
Cefa Così t involi ? (poco 
Mar. Crudel, dame che brami? E’ dunque 
Quant hò eate ? Aucortu vuoi, ch' io 
fenta 
Tutto il dolor d'una partenza amara? 
Lo fento sì , non dubitarne 5 il preggio 
D’efler forte m'hai tolto. In van fperai 
Lafciarti a ciglio afciutto. Ancora il vauto 
Del mio Diayro volefti, ecco il mio pianto» 
Ce/. Aimè l’alma vacilla. 
Mar. Chi sà, fe più ci rivedremo, e quando. 
Chi sà, che”! fato rio 
Non divida per fempre i noftri affetti » 
Cef. E nell? ultimo addio tanco ci affrecti è 
Mar. Contufa, fmarrita , 
Spiegarti vorrei, 
Che fofti...che fei. sa 
Intendimi, ‘oh dio! 
Parlar non pofs io, 
Mi fento morir. 
Fra Parmi fe mai 
Di me ti rammenti, 
Jo voglio... tu laitin 
Che pena ! Gli accenti 
Confonde il martire (a) 


Si C.E N A+ 
Cefare , poi Arbace . 


Cel. Uali infoliti moti (core 
AI partir di coftei pruova il mio 
M 6 Duns 


(a) Parse. 
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Dunque al defio d’onore 3 
Qualche parte ufurpar de mici penfieri 
Po rà Pamor? 
Arb. ( M'inganno, (a) 
O pur Cefare è quetti è ) 
Cef. Ah Peffer grato, 
Aver pietà d'um infelice , alfine 
Debolezza nonè. (b) 
„irb. Fermati, e dimmi 
Quale ardir , qual difegna 
Tarrefta ancor fra noi 3 
Cef. ( Quetti chi fia! ) 
Arb. Parla, 
Ce/. Del mio foggiorno 
Qual cura hai tu ? 
Arb. Più che non penfi > 
Cef. Ammiro 
L’audacia tua, ma non so poi, fe a° detti 
Corrifponda il valor + 
Arb. Se l’affalirti 
Dove hò tante difefe, etu fei folo, 
Non pareffe viltade , or ne faretti 
Pruova a tuo danno, 
Cej. E come mai con quefti 
Generofi riguardi Utica unifce 
Infidie , e tradimenti! 
Arb. ignote a noi 
Faron fem pre quet armi. 
Cef. E pui fi tenta 
Nell’ ufcir, ch'io farò da quefte mura 
Di vilmente afalimi . 
Arb. E qual daria 


(a 


(b 


Si 
)Nellufcir f ferma + 
) da atio di partire. 
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Sì malvaggio fra noi? 
Cef. No’! so , ti bafi 
Saper che v'è. 
Arb., Se temi 
Della fè di Catone, o della mia; 
T° inganni; io ti aflicuro , 
Che alle tue tende or ora 
Illefo tornerai 3 ma in quelle pot 
Men ficuro farai torfe da noi. 
Cef. Ma chi fei tu, che meco 
Tanta virtù dimottii, e tanto fUegno ? 
Arb., Nè mi conofci è 
Cef. No- 
Arb. Son tuo rivale 
Nell’armi, e nell’ amor. 
Cef: Dunque cu fei 
Il Principe Numida, 
Di Marzia amante, e al genitor sì caro 4 
Arb. Si, quello io fono. 
Cef. Ah fe pur tami, Arbace , 
La fieguì , la raggiungi , ella s'invola 
Del padre all’ira, intimoritaye fola è 
siri. Dove corre? 
Cej, Algermano, 
Arb. Per qual cammin ? 
Ce/. Chi sà. Quindi pur dianzi 
Pafsò fuggendo . 
Arb. A rintraeciarla or vado. 
Ma no , prima al tuo Campo 
Deggio aprirti la flrada, andiame 
Cel. Per ora 
Il periglio di lei 
E’ più grave del mig. Vanne. 
Ar, Ma teco i 


1 000 
„~ 
“di 
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Manco al dover, fe qui tilafcio . 

Cef. Eh, penfa ? 
Marzia a falvare, io nulla temo 3 € vana 
Una infidia palele. 

Arb.Ammiro il tuo gran corstu del mio beng 
Ai foccorfo m’affreiti, il tuo non curi 3 
E colei, che t'adora, 

Con generofo ecceffo , 
Rival confidi al tuo rivale ifeffa. 
Combattuta da tante vicende 
Si confonde queft’alma nelsen . 
Il mio bene mi fprezza, e m'accende / 
Tu nm'involi,e mi rendi il mio ben (a) 


So GHENA iDV. 
Cefare è 


El rivale all’ aîta, (fato 
Or che Marzia abbandono , ed or che ’l 
Mi divide da lei, non so, qual pena 
Incognita fin or magica il petto, 
Taci importuno affetto , 
No, fra le cure mie luogo non hai , 
Se a più nobil defio fervir non fai, 
Quell’ amor, che poco accende , 
Alimenta un cor gentile $ 
Come l’erbe il nuovo Aprile, 
Come i fiori il primo albor + 
Se tiranno poi fi rende, 
La ragion ne fente oltraggio 3 
Come l’erba al caldo raggio , 
Come al gelo eipoito il fior. (2) 
SCE- 


(3) Parte. (b) Parte, 
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S CENA V 


Acquedotti antichi, ridotti ad ufo di ftrada 
fotterranea, che conducono dalla Città 
alla marina , con porta chiufa da un lato 
del profpetto . 


Marzia . 


Ur veggo alfine un raggio 
D'incerta luce infra orror di quefte 
Dubbiofe vie 3 ma non ritrovo il varco, (4) 
Che al mar conduce.Orma nô v’é.che pofa 
Additarne il fentier. Mi crema in petto 
Per tema il cor:L’ombre,il filenzio,il grave 
Fra queft’ umidi fafi aere riftretto, 
Piggior de’ riichi miei rendon l’afpetto, 
Ah, le d’ufcir la via 
Rinvenir non fapeftì:..eccola.Alquanto {2) 
L’alma refpira. Al lido 
S’affietti il piè. May s’io non erro, il paflo 
Chiufo mi fembra. Oh dei! 
Pur troppo è ver.Chi Pimpedi ? Si tenti.(c) 
Cedeffe almeno.Ah che m'affanno in vano, 
Mifera, che farò ? Per l’orme ifteffe 
Tornar conviene . Alla mia fuga il Cielo 
Altra ftrada aprirà. Numi, qual fento 
Di varie voci, e di fre&uenti pafi 
Suono indiftinto ? Oveén'andrò ? S'avanza 
I) mormorio : potelli 
$ Quel 
(a) Guardando attorno. | 
(b) Guardando s'avvede della porta è 


(c) Torza alla porta» di 
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Quel riparo atterrar. Neppur fi fcuote. (4) 
Dove fuggir? Forza è celufi. E quando 
I timori, e gli affanni 

Avran fine una volta , aftri tiranni? (3) 


‘ SCENA VI 


Emilia con ifpada nada , e gente arma 
ta, e detta in difpar:e . 


Em * quefto, amici, il Imogo,ove dovremo 
La vittima svenar. Fra pochi iftanti 
Celare giungerà. Chiufa è Pufcica 
Per mio comando y onde non v'è per lui 
Via di fuggir. Voi fra que’faffi, occulti 
Accendete il mio cenno. (e) 
Mar. ( Aimè che fento ! } 
Emil. Quanto tarda il momento 
Sofpirato da me. Vorrei... ma parmi 
Ch’ altri fi apprefli. E queto 
Certamente il tiranno . Aita, o deř; 
Se vendicata or fono , 
Ogu’oltraggio fofferto io vi perdono. (4) 
Mar. (O Ciel, dove mi trovo? Almen pocetfi 
Impedir, ch? ei nen giunga) ~ 


Ari SCE- 
(a) Si apprefa dì nuevo , e sforza la porsa ș 
(b) Si za/conde . 

(c) La gente di Emilia fi ritira è 

(d) Si zafconde + 
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SCENA VII 
Cefare , e dette in difparte è 


Ce IL calle angufto (4) 
Quì fi dilata ; 2 noti fegni il varco 
Non lungi effer dovrà. Floro, m’afcolti? (8) 
Floro. No’! veggo più. Fin qui condurmi, 
Poi dileguarfi ! Io fui 
Trappo incauto in fidarmi. Eh,non è quefte 
Jl primo ardir felice + Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa pruova. 
Emil. Ma quela volta il fuo favor non gio- 
va. (c) 
Mar. (O forte !) 
Ce/. Emilia armata! 
Emil. Ẹ giunto il tempo 
Delle vendette mie + 
Ce/. Fulvio ha potuto 
ingannarmi così ! 
Emil. Nò, dell’ inganno 
Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro di te mi valfi . 
Perchè impediffe il tuo ritorno al campo 4 
A Fulvio io figurai 
D’ Utica su le porte i tuoi perigli.. 
Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quetta incognita rada, Or dal mio fdegnos 
Se puoi, t invola. 
Cel. 
(a) Guardando la Scena. 
{b) Voltandofi in dietro» 
(c) Efce » 
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Cef. Un femminil pentiero 
Quanto giunge a tentar | 
Emil. Forfe volevi, 
Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 
Soffriffero così? Che fempre il Mondo 
Pianger doveffe in fervitù dell’empio 
Suo barbaro oppretfor? Che lombra grande 
Del tradito Pompeo _ 
Eternamente invendicata erraffe ? 
Folle! Contro i malvagi, 
Quando più gli afficura , 
Allor le fue vendette il Ciel matura, 
Cef. Alfin che chiedi? 
Emil, Il fangue tuo. 
Ce/. Sì lieve 
Non è l’imprefa . 
Emil, Or lo vedremo. 
Mar. ( Oh dio!) 
Emil. Olà coflui svenate | (a) 
Cef. Prima voi caderete. (6) 
Mar. Ewpj, fermate, 
Cef. (Marzia! ) 
Emil. ( Che veggio!) 
Mar. E di tradir non fente 
Vergogna Emilia ? 
Emil. E di fuggir con lui. 
Non ha Ma:zia roffore ? 
Cej. (O ftrani eventi!) 
Mar. Io con Cefare ? Menti. 
L'ira del padre ad evitar m'’infegna 


Biufto timor. 
SCE- 


(a) Efce la gente di Emilia: 
(b) Cava la pada., 
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SCENA VIIL 
Catone con ifpada nuda , e detti» 


Car. Ur ti ritrovo, indegna . (4) 

Mar. Milera. 

Cef. Non cemer . (ò) 

Car. Che miro! (e 

Emil. O ftelle. (4) 7 

Cart. Tu in Utica , o fuperbo? (e) 

Tu feco , o feellerata? (f) (mata? 
Voi quì fenza mio cenno ? (g) Emilia are 
Ghe fi vuol ? Che fi tenta ? 

Cef. La morte mia, ma con viltà. 

Emil. Tu vedi, (4) (gue, 
Ch'oggi è dovuto all’onor tuo quel lan- 
Non men che allodio mio . i i 

Mar. Ah quefto è troppo. E’ Cefare innocéte, 
Innocente fon io . 

Cat. Taci. Comprendo 
I voftri rei difegni. Old dal fianco 
Di lui l’empia fi fvelga. (() 

Cef. A mela vita (K) 

Prima toglier conviene » 

Car. Temerario . 

Emil. Eh s’uccida (7) 

Mar. Padre , pietà. 

Cat. Deponi il brando . (m) 


Cef. 
(a) Verfo Marzia. (b) Si pone avanti a Mare 
zia. (c)Vedendo Cefare . (d) Vedendo Ca- 
toze, (e) A Cefare . (f) A Marzia. (g) Al- 
la gente. (lì) A Catone. (1) Alla gente. (kK)Si 
pone in difefa. (1) A Catone. (M) A Cefare, 
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Cef. Il brando 
Io non cedo così. (a) 
Emil. Qual improvifo 
Strepito afcolto ! 
E di quai grida intorno 
Rifuonan quette mura! 
Mar. Che fia! 
Cef. Non paventar ; 
Emil. Troppo il tumulto (bY 
Signor, fi avanza. 
Mar. Ai replicaci colpi 
Crollano i fafi. 
Cat. Infidia è quefta. Ah, prima 
Ch’alero ne avvenga, all’onor mio fi miri, 
L’empia non uccidete . 
Dilarmate il tiranno 3 io vi precedo . (c) 


St GRECA 1%: 
Fulviocon gente armata , che gettati g 
terra i ripari entra, e detti, 


Fal. V Eite , amici. 


Peste Wa esi) 


Car. Numi che vedo! 
Ful. Cefare , allarmi noftre 
Utica aprì le porre, or puoi ficuro 
Goder della vittoria. 
Car. Ah, fiam traditi. 
Cej. Corri, amico , e raffrena (d) 
La milical licenza ; io vincer voglio 
Non 
(a) Sode di dentro rumore. (d) Crefte il rye 
more. (€) Alla gente. (d) A Fulvio è 
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Non trionfare . 

Emil. Inutil ferro, (a) 

Mar. Oh dei! 

Ful. Parte di voi rimanga 
Di Cefare in difela. Emilia , addio . 

Emil. Va, indegno. 

Ful. A Romaio fervo, e aldover mio. (6) 

Ce/. Catone , io vincitor . .. 

Car. Taci , fe chiedi (do (c) 
Ch’ io.ceda il ferre, eccolo; un tuo comgne 
Udir non voglio . 

Cef. Ah uo , torni altuofianco; 

Torni P illultre acciar + 

Cat. Sarebbe un pefo 
Vergognofo per me, quaudo é cuo donò . 

Mar. Caro padre e 

Cor. T’ acchera + 
Il mio roffor tu fki. 

Mar. Si plachi almeno 
Il cord Emilia . 

Emil. ll chiedi in vano: 

Cef. Amico, (4) 

Pace pei una volta >; 

Cat. In van la fperi. 

Mar. Ma tu che vuoi ? (e) 

Emil. Viver fra gli odj , e Kites 

Cef. Ma tu che brami ? (H 

Car. In libertà morire . 

Mar. Deh in vita ti ferba » (e 

Cef. Deh igombra l'affanno. (h) 

Cat, 

(3) Gerta la fpada. (b) Parte Fylvio,e refia- 
zo alcune guardie coz Cefare . (c) Gerta la 
Spada. (d) A Catone. (e) Ad Emilia. (fF) 4 
Catene. (8) A Catone, (h) Ad Emilia è 
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Cat. Ingrata, fuperba. (a) 
Emil. Indegno, Tiranno, (6) 
Cef. Ma c’offro la pace . (e) 


Cat. Il dono mi fpiace. 
Mar.  Mal’odio raffreva. (4) 
Emil. Vendetta fol voglio + 
Cefa . Che duolo! 


Mar. Che pena! 

Emil. Che tafto! 

Cat. Che orgoglio! 

Tutti. Più ftrane vicende 
La forte non hà. 

Alare M’oltraggia, moffende (e) 
Il padre fdeguato . 

Cef. Non cangia penfiero (f) 
Quel core oflinato . 

Pil. Vendetta non Ipero. 

Cat. La figlia è ribelle. (4) 

Tutti, Che voglianle ftelle 
Queft’alma non sà. (;) 


S GC DETLN USA 
Luogo magnifico nel foggiorno dî Catone, 


Arbace cò ifpada nuda,ed alcuni feguaci, 
poi Fulvio dal fondo parimenti con 


ifpada, e feguito di Cefariani, 


Arb, Ove maî l’Idol mio, ( no. 
Dove mai fi celò?M’affreteo in va- 
Nep- 


(a) A Marzia. (D) A Cefare . fc) A Catone. 
(d) 4d Emilia . (e) Da fe. (f) Verfo Ca- 
soze » (g) Da fe è (h) Da fe. (i) Partono è 
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Neppur quì lo ritrovo. Oh dei! Già tucta 
Di nemiche falangi Utica è piena. x 
Compagni, amici, ah per pietà fi cerchi, 
Si difenda il mio ben. Ma già s'avanza (a) 
Fulvio con larmi. Ardir,miei fidi, andiamQ 
Contro lo ftuolo audace 
A vendicarci' almeno + 
Fal. Fermati, Arbace. 
_Il dittator non vuole, 
Che fi pugni con voi. Di fua vittoria 
Altro frutto non chiede, 
Che la voftra amiftà, la voftra fede. 
Arb. Che fede, che amità ? Tutto è perduto; 
Altra fpeme non refta , 
Che terminar la vita, 
Ma con l’acciaro in man. 


S UG" BWRGMART RK 


Erailia , edetti. 


Emil. Rincipe , aita. (4) 
Aró. D Che ko 
Emil. Muore Catone è 
Ful. E chi l’uccide ? 
Emil. Si ferì di fua mano +. 
Arb. E niuno accorfe 
Il colpo a trattener? 
Emil. La figlia, ed io 
Tardi giungemmo : il brieve acciar di pu- 
gno 
Lafciò rapirfi 3 allor però che immerfo 
L’eb- 
(2) Vedendo wenir Fulvio. 
0) Ad Arbace, 
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L'ebbe due volte in feno . 
rb. Ah, pria , che muora 

Si procuri arreftar l'aima onorata. 4) 
Ful. Lo fappia il dittator. (6) 


Sia Bora pale Li, 


Catone ferito, Marzia, è 
detti « 


Cat. Afciami, ingrata è (e) 
Mar. Acbace, Emilia. 
Arb. Oh dio! 
Che facefti, o Signore? 
Cat. AI Mondo, avoî 
Ad evitar la fervitude infegno > 
Emil. Alla pietofa cura 
Cedi de’ tuoi, 
Arb. Penfa ove lafci, e come 
Una mifera figlia, 
Car. Ah Pempio nome 
Tacete a me, fol quefta indegna ofeura 
La gloria mia. 
Mar. Ché crudeltà! Deh.afcolta 
I prieghi mici. (d) 
Cat. Taci. 
Mar. Perdono, o padre, (e) 
Caro padre, pietà. Quefta che bagna 
Di lagrime il tuo piede è pur tua ‘figlia È 
Ah 
(a) In arto di partire + 
(b) Parte Fulvio, 
(c) A Marzia » } 
d) 4A Catone è (e) Sizgizoce hia + 
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Ah volgi a me le ciglia, 
Vedi almen la mia pena, : 
Guardami una fol volta , e poi mi svena . 
Arb. Placati alfine. (4) 
Cat. Or fenti, (6) 
Se vuoi, che l'ombra mia vada platata 
AI fuo fatal foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace , e giura 
All oppreffore indegno 
Della Patria, e del Mondo eterno sdegno . 
Mar. ( Morir mi fento . ) 
Car. E penfi ancor ? Conofco 
L’animo avverfo., Ah, da coftei lontano 
Lafciatemi morir . 
Mar. Nò , padre , afcolta : (c) 
Tutto farò. Vuoi chead Arbace io ferbi 
Eterna fè? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi? Dell’odio mio 
- Contro lui ti afficuro +. 
Cat. Giuralo, 
Mar. Oh dio! su quefta man lo giuro è (4) 
arb. Mi fà pietà. 
Emil. ( Che cangiamento ! } 
Car. Or vieni (e) 
Fra quefte braccia, e prendi 
Gli ultimi ampleffi miei , figlia infelice, 
Son padre alfine , e nel momento eftremo 
Cede a° moti del fangue 


La mia fortezza. Ah non credea lafciartì 
Tom.II, N | 


(2) A Catone... (b) A Marzia. 
(c) S alza, 
(d) Prende la mano di Catone, e la bacia . 


(e) Casoze` aboraccia , e tiene Marzia per 
MANO è 
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In Africa così. 
Mar. Mi {coppia il cuore + 
Arb. Oh dei ! 
Car. Marzia , il vigore 
Sento mancar. 
Emil. Vacilla il piè. (a) 
Cat. Qual gelo 
Mi fcorre per le vene: (3) er 
Mar. Soccorfo , Arbace, il genitor già svies 
ne. (6) 
Arb. Non ti avvilir La tenerezza opprime 
Gli fpirti fuoi. 
Mar. Configiio, Emilia. 
Emil. Arriva 
Cefare a noi: 
Mar. Milera: mes 
Arb. Che giorno 
E° quefto mai! 


SCENA XIL 


Cefare , poi Fulvio, con numerofo fe- 
gaito 3 € denti a 


Cej. Ive Catone ? 
Arò. Ancora 
Lo ferba il Ciel; 
Cf. Per mantenerlo in vita 
Turto £ adopriz anche il mio fangue ifteffo; 
Mar. Parti, Cefare, parti, 
Non accrefcermi affanni. 
Car. Ah figlia. 


Ark, 
(2) Catone fiede. (b) Catone [viere . 
{c) Si vedono venir Cefare,e Fufvio dal fondo. 
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Arb. AI labbro | 
Tornan gli accenti. 
Cel. Amico, vivi, e ferba (a) 
Alla patria un Eroe. 
Cat. Figlia, ritorna 
A quefto fen . (0) Stelle ove fon! Chi fei ? 
Ce/. Stai di Cefare in braccio . 
Cat. Ah indegno. E quando 
Andrai lungi da me? 
Tef. Placati, 
Car. Io voglio...» (c) 
Manca il vigor , ma lira mia richiami 
Gli fpirti al cor. (a) 
Mar. Reggiti, o padre è 
Cef. E vuoi 
Morir così nemico? 
Car. Anima rea, i 
Io moro sì , ma della morte mià 
Poco godrai . La libertade oppiefla 
Il fuo vindice avrà : palpita ancora 
La grand’ alma dì Biuto in qualche petto . 
Chissa tA 
Arb. Tu manchi. 
Emil. Oh dio! 
Car. Chi sà , lontano 
Forfe il colpo non è 3 per pace altrui 
L’affretti il Cielo , e quella man che meno 
Credi infedel , quella ti (quarci il feno + 
Ful. ( L’infulta anche morendo, ) 
N + Car. 
(a) Cefare fi appreffa a Catone, e lo fofiene. 
(b) Catone prende per mano Cefare credens 
dolo Marzia. 
(c) Tenta di alzarf , e ricade. 
(d) S alza da federe, 
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Cat. Ecco:...almio ciglio. 0., 
Già langue .... il di. 
Cef. Roma chi perdi! 
Cat. Altrove. ... 


Portatemi. ++ a morir 3 
Mar. Vient. 
Aati Che affanno ! 


Cat. Nò.... non vedra?..., tirannO... 
Nella... MOLLE. Vicino. 


Spirar.... con me... la libertà.. Latina. (a) 
Cej. Ah fe coftar mi deve 


I giorni di Catone, il ferto, il trono. 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono . (6) 


Fine dell'Atto Terzo . 


AVVI- 
(a) Catone foffenuto da Marzia , e d Arbace 
entra morendo » (Db) Gesta il lauro +, 
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3 
AV VISO 


Per la mutazione , che fiegue 
nell Atto Terzo. 


Conofcendo PAutore molto pe-. 
ricolofo Pavventurare in ifcena il 
Perfonaggio di Catone ferito; così 
a riguardo del genio delicato del 
moderno teatro, poco tollerante di 
quell’orrore , che facea l’ornamen- 
to dell’antico ; come per la difficol- 
tà d’incontrarfi in Attore, che de- 
gnamente lo rapprefenti : cambiò 
in gran parte l’Atto Terzo di que- 
fta Tragedia . Ed io fpero far co- 
fa grata al Pubblico, comunicando- 
gliene il cambiamento . 


SCENA FY: 
Luogo ombrofo, circondato d’alberi,con fon- 


te d’Ifide da un lato y e dall’altro ingreflo 
praticabile d’acquedotti antichi» 


Emilia con gente armata è 


Em.T° queto, Amici, il lnogo, ove dovremo 
La vittima svenar Fra pochi iftanti 
3 Cefa- 
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Cefare giungerà ~ Chiufa è Pufcica 

Per mio comando , onde non v'è per lui 
Via di fuggir. Voi qui d’intorno occulti 
«Atrédere il mio cenno.Ecco il momento (4) 
Sofpirato da me. Vorrei... ma parmi 
Ch'altri s'appreffi : è quefto 

Certamente il tiranno. Aita, 0 Dei. 

Se vend'cara or fono, 


Ogui oltraggio foffeito io vi perdono . (6) 
SCENA VL 


Cefare , e detta « 


Eef: Cco d’Ifide il fonte . A i noti fegnî 
Quetfto il varco farà.Floro m’afcolti? 
Floro. No’l veggio più: fin quì condurmi, 
Poi dileguarfi ! Io fui 
Troppo incauto în fidarmi.Eh, non è quefto 
I) primo ardir felice. Io di mia forte 
Feci in rifchio maggior più certa pruova.(c} 
Emil Ma quefta volta il fuo favoy ngn giova, 
Cef. Emilia! 
Emil. E° giunto iltempo 
Delle vendette mie. 
Cef. Fulvio ha potuto 
Ingaunarmi cosi? 
Emil. Nò, dell’ inganno 
Tutta la gloria è mia. Della fua fede 
Giurata a te contro dite mi valfi 3 
Per. 
(a) La gente fi difpone.. (D) Si nafconde. 
(c) Nell'entrare s'incontra in Emilia, che 


efce dagli acquedotti cen la gente , che 
circonda Cefare . 
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Perchè impediffe il tuo ritorno al campo , 
A Fulvio io figurai . 
D’Utica su le porte i tuoi perigli . 
Per condurti ove fei, Floro io mandai 
Con fimulato zelo a palefarti 
Quefta incognita ftrada.Or dal mio fdegno, 
Se puoi, t'invola . 
Cef. Un femminil penfiero 
Quanto giunge a tentar. 
mil. Forfe volevi, 
Che infenfati gli Dei fempre i tuoi falli 
Soffriffero così ? Che fempre il mondo 
Pianger dovefle in fervitù dell empio 
Suo barbaro oppreffor?Che l'ombra grande 
Del tradito Pompeo 
Frternamente invendicata erraffe ì 
Folle! Contro i ma!vagi, 
Quando più gli afficura , 
Alor le fue vendette il Ciel matura. 
Cef. Alfin che chiedi? 
Emil. Il fangue tuo. 
Cel. Sì lieve 
Non è l’imprefa . 
Emil. Or lo vedremo; Amici, 
L’Ufurpator svenate , 
Ce/. Prima voi caderete. (a) 


SC E N A VII 


Catone , e detti. 


Car. Là fermate. 
Emil. (Fato avverfo ! ) 


4 Cati 
(a) Cava la [pada . 
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Cat. Che miro! Allor, ch’ io cerco 
La fuggitiva figlia, 
Te in Utica ritrovo in mezzo all'armi. 
Che f vuol? Che fi tenta? . 
Cef. La morte mia, ma con viltà + 
Car. Chi è reo 
Di si baffo penfiero? 
Cef. Emilia . 
Car. Emilia! 
Emil. E° vero, 


Io fra noi lo ritenni. In quefto loco 

Venne peropra mia. Qui voglio all'ombra 

Dell’eftinto Pompeo svenar l’indegno 3 

Non turbar nel più bello il gran difegno z 
Car. E Romana, qual sei, 

Speri adoprar con lode 

La Greca infidia, e l’Africana frode? 
Emil. E virtù quell inganno , 

Che dall’ indegna foma 

Libera d'un tiranno il mondo, e Roma. 


Cat. Non più , parta ciafcuno è (a) 
Emil. E tu difendi 


Un ribelle così? 
Cat. Suo difenfore 
Son per tua colpa. 
Cef. (O generofo core!) (6) 
Emil. Momento più felice 
Penfa , che non auren . 
Car. Parti, erti fcorda 
L'idea d'un tradimento . 
Em.Veggo il fato di Roma in ogni evento. (c) 


SCE- 
(a) La gente di Emilia parte . 


(b) Ripone la /pada . (C) Partes 
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SCENA VIII. 


Catone , e Cefare . 
Gef. Afcia , che un’ alma grata 
Renda alla tua virtù. ee 
Car. Nulla mi devi. 
Mira fe alcun vi refta 
Armato a danni tuoi. 
Cef. Partì ciafcuno . (a) 
Car. D’altre infidie hai fofpetto ? 
Ce/. Ove tu fei 
Chi può temerle ? 
Cat. Eben, ftringi quel brando , 
Rifparmj il fangue noftro 
Quello di canti eroi. 
Cef. Come! 
Car. Se quì paventi 
Di nuovi tradimenti, 
Sciegli altro Campo , e decidiam fra nol a 
Cef. Ch’ io pugni teco! Ah non fia yer. Saria 
Della perdita mia i 
Più infaufta la vittoria - 
Cat. Eh, non vantarmi 
Tanto amor, tanto zelo; alarmi, allarmi « 
Cef. A cento fchiere in faccia 
Si combatca, fe vuoi , ma non fi vegg2 
Per qualunque periglio 
Contro il padre di Roma armarfi il figlio. 
Car. Eroici fenfi, e ftrani 
A un feduttor delle donzelle in petto , 
Sarebbe mai difetto 
Di valor, di coraggio 3 


Ns Quel 


(2) Guardando attorno + 
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Quel color di virtù. 
Cel. Cefare foffre 
Di tal dubbio l’olrraggio! 
Ah fe alcun fi ritrova 
Che ne dubiti ancora , ecco la pruova. (a) 


S CEN A IX, 
Emilia, edetti + 
Emil Qam perduti, 
Car. Che fù? 
Emil. L’ armi nemiche 
Sù le affalite mura 
Si veggono apparir . Non bafta Arbace 
A incoraggire i tuoi. Se tardi un punso , 
Oggi all'eftremo il noftro fato è giunto. 
€at. Di private contele, 
Cefar: , non è tempo + 
Cef. A tuo talento 
Parti, o tarrefta . 
Emil. Ah non tardar , la fpeme 
Si ripone inte folo. 
Cas. Volo alcimento. (6) 
Cej Alla vittoria io volo. (e) 


SC EN A X. 
Emilia. 
En può nelle sventure 
Usuagliarfi con me? Speffo per gli altr? 
E parre , e fa ritorno 
La cempefta,la calma,e l’ombra,c’l siomo. 
Sol iv pruovo degli aftri 
La cofanza funefta : 
Sem- 
(a) Mentre [nsda 13 [pada, efce Emilia fres- 
tolofa . {b) barte. (c) Parre. 
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Sempre è notte per me, fempre è tempelta. 
Nacqui agli affanni in leno, 
Ognor cosi penai, 
Nè vidi un raggio mai 
Per me fereno in Ciel. 
Sempre un dolor non dura 3 
Ma quando cangia tempre , 
Sventura da sventura 
Si riproduce, e fempre 
La nuova è più crudel. (a) 


SC EN A_ XI. 

Gran piazza d’armi dentro le mura di Utica; 
parte di dette mura diroccate . Campo di 
Cefariani fuori della Città , con padiglio» 
ni, tende, e machine militari. 

Nell’aprirfi della Scena fi vede l'attacco fos 
pra le mura. Arbace al dì dentro, ehe ten- 
ta refpinger Fulvio, già entiato con parte 
de’ Cefariani dentro le mura. Poi Catone 
în foccorfo d’Arbace. Indi Cefare difen- 
dendofi da alcuni, che l'hanno affalito. I 
Cefariani entrano le mura. Cefare, Catone, 
Eulvio , ed Arbace fi disviano combatten- 
do . Siegue gran fatto d'armi fra” due 
Eierciti. Cade il refto delle mura, fuggono 
i Soidati di Cacone refpinti, i Cefariani li 
feguitano , e rimafta la Scena vuota , efce 
di nuovo Catone con fpada rotta in mano + 


Catone + 
V ; inique Melle + Ecco diftrugge 
Un punto fol di tante etadi, e tante 
j 6 I} 
(2) Parte. 
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Il fudor, la fatica. Ecco foggiace 

Di Cefare all’arbitrio il mondo intero ; 
Dunque ( chi ’] crederia ? ) per lui fudaro 
I Metelli yi Scipioni? Ogni Romano 
Tanto fangne versò fol per coftui ? 

E Pittelo Pompeo pugnò per lui è 

Mifera libertà , patria infelice, 
Ingractiffimo figlio! Altro il valore 

Non ti lafciò degli Avi 

Nella terra già doma 

Da foggiogar, che °} Campidoglio,e Roma. 
Ah non potrai, Tiranno, 

Trionfar di Catone . E fe non lice 

Viver libero ancor, fi vegga almeno 
Nella fatal ruina 

Spirar con me la libertà latina. (4) 


OE IIN TTA ATI? 
Marzia da un lato , Arbace Uallal- 


tro, € detto, 
Mar. Adre . 
Arb. Signor. 
dn $ a 2. T' arrelta. 
Cat. Al guardo mio 
Ardifci ancor di prefentarti, ingrata. 
Arb. Una mifera figlia 
Lafciar potrefti in fervitù sì dura ? 
Car. Ah, quefta indegna olcura 
La gloria mia. 
Mar. Che crudeltà ! Deh afcolta 
1 prieghi mici. Car. Taci. 
sar. Perdono, o padre, (6) 
Ca- 
(a) Iz atto di ucciderfii. (Db) S'inginocchia; 
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Caro padre, pietà . Quefta, che bagna 
Di lagrime il tuo piede, è pur cua figlia. 
Ah, volgi a me le ciglia, 
Vedi almen la mia pena , 
Guardami una fol volta , e poi mi svena. 
Mrb. Placati alfine. Car, Or fenti. 
Se vuoi, che l'ombra mia vada placata 
Al luo fatal foggiorno , eterna fede 
Giura ad Arbace , e giura 
All’oppreffore indegno i 
Della patria, e del mondo, eterno fdegno , 
Mar. ( Morir mi fento . ) 
Car. E penfi ancor ? Conofco 
L’animo avverfo . Ah, da coftei lontano 
Volo. a morir. 
Mar. No: , genitore, afcolta. (a) 
Tutto farò. Vuoi che ad Arbace io ferbì 
Eterna fè? La ferberò. Nemica 
Di Cefare mi vuoi? Dell’odio mie 
Contro lni v'afficuro. 
Car. Giuralo . 
Mar. ( Oh dio! ) Su quefta man Jo giuro. (b) ~ 
Arb. Mi fà pietade o 
Car. Or vieni 
Fra quefte braccia , e prendi 
Gli ultimi ampleffi miei, figlia infelice, 
Son padre alfine , e nel momento eftremo 
Cede a’ moti del fangue 
„La mia fortezza . Ah, uon credea lafeiarti 
In Africa così. 
Mar. Quefto è dolore . (6) 
Car. Non feduca quel pianto il mio valore. 
Per 
(3) S'alza. (b) Prende la mano di Catone, 
e la bacia. (c) Piange » 
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Per darvi alcun pegno 
D’affetto il mio core, 
Vi lafcia uno fdegno, 
Vi lafcia un amore 3 
Ma degno di voi; 
Ma degno di me e 

Io vifi da forte, 
Più viver nonlice: 
Almen fia la forte 
Ai figli felice, 
Se al padre non è. (a) 

Mar. Seguiamo i paffi fuoi . 

Arb. Non s' abbandoni 
Al fuo crudel defio. (3) 

Mar.Deh ferbatemi,o Numi,il padre mio, (c3 

SJC ECN GA! XII. 

Cefare portato da’ Soldazi fopra Carro trione 
fale, formato di Scudi, e d’infegne militari, 
preceduto dall’elercito vittoriofo, d? Nue 
midi, itromenti bellici, e Popolo . 

CORO. 
Già ti cede il moundo intero , 
O felice Vincitor. 
Non v'è regno, non v’è Impero, 
Che refilta al tuo valor. (a) 


Cefare , e Fulvio. 

Cef. F vincere, o Compagni, 

Non è tutto valor: la forte ancora 
Hi 

(a) Parie. (D) Parte. (c) Parte. 

(d) Terminato il Goro, Cefare fcende dal Car? 
ro , quale disfacendofi, ciafcuno de’ Soldas 
ti, che lo componevano, fi pone in ordinare 
Ra con gli altri + 
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Hà parte ne’ trionfi. Il proprio vanto 
Del vincitore è il moderar se Rello , 
Nè incrudelir su l’inimico oppreflo + 
Con mille, e mille abbiama 
T! trionfar comune, 
Tl perdonar non già. Quefta è di Roma 
Domeftica virtù . Se ne rammenti 
Oggi ciafcun di voi. D'ogni nemico 
Rifparmiate la vita, e con più cura 
Confervate în Catone 
L’efempio degli Eroi 
A me, alla patria, all’univerfo, a voi. 
Ful. Cefare , non temerne, è già ficura 
* La falvezza dilui . Corfe il tuo cenno 
Per le fchiere fedeli . 


SCENA ULTIMA. 


Marzia, Emilia, e detti, 

Mar. one o crudeli. (a) 

Voglio del padre mio 
L’eftremo fato accompagnare anch’ io + 

Ful. Che fu? 

Ce/. Che afcolto ! 

Mar. Ah, quale oggetto! Ingrato, (6) 
Và, fe difangue hai fete , eftinto mira 
L’infelice Catone. Eccelfi frutti 
Del tuo valor fon quetti . Il più dell'opra 
Ti refta ancor. Via,quell’acciaro impugna, 
E in faccia a quefte fquadre 
La difperara figlia unilci al padre. (e) 

Cef. Ma come !... per qual mano!» 

Sì 

(a) Verfo la Scena, 

(bD) A Cefare. (c) Piange + 
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Si trovi l’uccifor. 
Emil. Lo cerchi in vano. 
Mar. Volontario morì. Catone oppreflo 
Rimafe, è ver, ma da Catone ifteffo + 
Cef. Roma chi perdi! 
Emil. Roma 
Il {uo vindice avrà. 
Mar. Palpita ancora 
La gravd'alma-di Bruto in qualche petto 
Cef. Emilia , io giuro 2 Numi... 
Emil. I Numi avranno 
Cura di vendicarci « Afai lontano 
Forfe il colpo non è. Per pace altrui 
L’'affretti il Cielo, e quella man, che meno 
Credi infedel, quella ti fquarci il feno . (4) 
Cef. Tu, Marzia , almen rammenta... 
Mar. Jo mi rammento, 
Che fon per te d'ogni fperanza priva, 
Orfana, defolata, e tuggiriva . 
Mi rammento , che al padre 
Giurai d'odiarti , e per maggior tormento, 
Che un ingrato adorai pur mirammento.(é} 
Cef. Quanto perdo in un dì ! 
Ful. Quando trionf , 
Ogni perdita è lieve. 
Cef. Ah, fe coftar mi deve 
I giorni di Catone il serto, il trono, 
Ripigliatevi, o Numi, il voftro dono. (c) 


VEI TNE A a R AE 


L’ALES- 
(a) Parte. (D) Parte. 
(c) Gerta it dauro . 
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L'ALESSANDRO 
NELL'INDIE. 


ARGOMENTO. 
Li nota generofità sfata da Alhan- 


dro il grande verfo Poro, Re d'ana 
parte del Indie , a cui più volte vinto, 
e prigioniero refe i regni , e la libertà , 
è l'azione principale del Dramma . Ser. 
+ vonoa queflo di Epifodj gli artificj di 
Cleofide, Regina d'un” altra parte del? 
Indie ; la quale , benchè innamorata di 
Poro , pur feppe guadagnare il genio d’ 
Alefandro , e confervarfi per quelo 
mezzo nel trono . 
Comincia la Rapprefentazione dalla 
feconda disfatta di Poro. 
La Scena è fu le fponde dell'Idafpe 3 
in una delle quali è il campo di Alef- 
Sandro,e nell'altra la reggia di Cleofide. 


PER- 
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PERSONAGGI. 


ALESSANDRO . 


Poro Re di una parte del? Indie , 
amante di Cleofide . 


Cieorine Repina di uw altra par- 
te dell’ludie amante di Poro . 


ErisseNA forella di Poro. 


GANDARTE Gererale dell’ armi di 
Poro , amante di Eriffena . 


TIMAGENE confidente d Alefandro, 
e nemico occulto del medefimo . 


DELE” 


e 
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302 
DELL 


ALESSANDRO 


NELL’ INDIE. 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Campo di battaglia su le rive dell’ Idafpe; 
Tende, e Carri rovefciatì, Soldati difperiî, 
armi, infegne , ed altri avanzi dell’efercito 
di Poro , disfatto da Aleflandro . 


Terminata la finfonia, s'ode ffrepito d'armi, 
e d'ifromenti militari; nell alzar della 
senda Soldati , che fuggono « 


Poro , indi Gandarte , cos fpa- 
de nude 


Por. Ermatevi,o codardi. Ah, con la fug4 
ID Mal fi compra una vita. A chi 
ragiono ? 
Non ha legge il rimor. La mia sventura 
I più forti avvilifce , io la ravvifo è 
Le calpeftate infegne , 
Le lacere bandiere , 
L’armi difperfe, il fangue, e tantie ranci 
Avanzi dell’ infana 
Licenza militar, rolgono il velo 
A tueco il mio defino. E’ dunque in cielo 
Sì 
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Sì temuto Aleffandro, 

Che a fuo favor può fare ingiufti i Numi ? 

Ah, fi mora, e fi fcemi 

Della fpoglia più grande 

Il trionfo a coftui . Già viffe affai 

Chi libero morì. (4) 

Gand. Mio Re, che fai? (6) 
Poro. Involo, amico, un infelice oggetto 

All’ ira degli Dei. 

Gand. Chi sa, virefta 

Qualche Nume per noi. Mai non fi perde 

L’arbitrio di morir: nè forfe a cafo 

Fra lire fue ti rifpettò fortuna. 

Vivi alla tua vendetta, 

A Cleofide vivi. 

Poro. Oh dio, quel nome , 

Fra l ardor dello fdegno ; 

Di gelofo veleno ilcor m’agghiaccia. 
Ah, adora Aleffandro . i 
Gand. E Poro l'abbandona ? 

Poro. No, no : gii fi contenda (c) 
L’ acquifto di quel core 
Fino allultimo di .... 
Gand. Fuggi, o Signore 3 
Scuol] nemico s'avanza . 
Poro. A tal difefa 
Inefperto farei . 
Gand. Celati almen. Poro, Palefe 
Mi farebbe lo {degno . 
Gand, Oh dei s’apprefla 
La fchiera oltil...Prendi,e'l real tuo ferto(4) 
Sol- 
(a) In atto di ueciderfi . (D) Getta la [padae 
(c) Ripone la fpada nel federo. 
(d) Si leva il cimiero + 
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Sollecito mi porgi. Almen s’inganni 
Il nemico così. 
Poro. Ma il tuo periglio? 
Gand. E° periglio privato : in me non perde 
L'India il fuo difenfor. 
Poro. Pietofi Dei, 
Voi mi togliefte poco , 
Riferbandomi in lui 
Sì bella fedeltà. Cingail mio ferto {a) 
Quella onorata fronte, 
Degna di poffederlo:, e fia prefaggio 
Di grandezze future 3 (6) 
Ma non porti con se le mie sventure. (c) 
Gand. E prezzo leggero 
D'un fuddito il fangue , 
Se all’Indico Impero 
Conferva il {fuo Rè., 
O inganni felici, 
Se al par de’ nemici ; 
Reftaffe ingannato 
Il Fato 
Da me! (4) 


STOLE? Nu Ab est 


Poro , poi T'imagene, con fpada nuda, € 
fegnito de Greci, indi zilefandro . 
Foro. EN vano, empia fortuna, 
Il mio coraggio indebolir tu credi.(e) 
Tim. 
(2) Si leva il cimiero proprio, e do pone su! 
capo a Gandarte. (b) Prende il cimiero di 
Gandarte . (C) Se lo pone su’! capo, e Gan 
darte riprende la fpada , che aveva get- 
tata, (d) Parte. (e) In atto di partire s 
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Tim. Guerrier , t'arrefta , e cedi 
Quell’inutile acciaro . E’ più ficuro 
Col vincitor pietofo inerme il viuto e 
Poro. Pria di vincermi , oh quanto 
E di periglio , e di fndor ti refta! 
Tim. Su Macedoni, a forza 
L’ audace fi difarmi. (a) 
Poro. Ah, ftelle ingrate ! 
Il ferro m abbandona . 
Alef. Olà fermare : 
Abbaftanza finora 
Versò d’Indico fangue il Greco acciaro . 
Tregua alle ftragi. Adnna (6) 
Le difperfe falangi , e in effe affrena 
Di vincere il defio. Scema il foverchio 
Ufo della vittoria 
Il merto al vincitor: ne’ miei feguaci 
Chiedo virtude alla fortuna eguale . 
Tim. Il cenno efeguiròd. (e) 
Poro, ( Quefli è il rivale. ) 
Alef. Guerrier chi sei ? 
Poro. Se mi richiedi il nome, 
Mi chiamo Asbite ; fe il natal , sw] Gange 
Io vidi il primo dì: fe poi ti piace 
Saper le cure mie , per genio antico 
Son di Poro feguace, e tuo nemico . 
Alej. ( Come ardito ragiona ! ) E quali offel 
Tu foffrifti da, me? a 
Poro. Quelle , che foffre 
Il refto della Terra . E qual ragione 
A’ regni dell’ Aurora 
Guida Aleffandro a diflurbar lr pace ? 
Sono 
(2) Poro volendofi difendere,gli cade la {pada. 
(bD) A Timageze è (c) Parte. 
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Sono i figli di Giove 
Inumani così ? Per far contrafto 
Alla cua frana avidità d’impero , 
Dunque ti oppone in vano, 
L’Afia le fue ricchezze: in van feconda 
E’ l'Africa di moftri: a noi non giova 
L’efflere ignoti . Hai tributario ormai 
II Mondo în-ogni loco , 
E tutto il Mondo alla tua fete è poco. 
Allef.Tinganni, Asbite.In ogni clima ignoto, 
Se pugnando.m aggiro , i regni altrui 
Ufurpar non pretendo . Io cerco folo 
Per compiere i mici fati , 
Un'emula-virtà , che mi contrafti. 
Foro. Forfe in Poro d’avrai. 
Alef. Qual è di Poro 
L’indole , il genio? Poro. Ẹ degno 
D'un guerriero, e dun Re, 
Alef. Quai fenfi in lui 
Deftan le mie vittorie ? 
Poro. Invidia, enon timor s 
Alej. La fua sventura 
Ancor non Pavvilifce ? 
Poro. Anzi I irritas 
E forfe adeffo a° patrj Numi ei ginra; 
D’involar quegli allori alle tue chiome, 
Colà su Pare ifteflfe , 
Che ’! timor de’ mortali offre al tuo nome. 
Alef. In India Eroe sì grande 
E’ germoglio ftraniero . Errò natura 
Nel produrlo all’ Idafpe. In Greca euna 
D’efler nato coftui degno faria. 
Poro. Credi dunque , che fia 
Il Ciel di Macedonia 


Soi 
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Sol fecondo d’Eroi? Quì pur s'intende 
Di gloria il nome, e la virtù sonora: 
Ha gli Aleffandri fuoi l’Idafpe ancora. 
Alef. O coraggio fublime l - 
— O illuftre tedeltà! Poro felice 
Per fudditi si grandi . Al tuo Siguore 
Libero torna, e digli, 
Che fol vinto fi chiami 
Dalla forte, o da me: Pantica pace 
Poi torni a’ regni fui: 
Altra ragion non mi riferbo in lui, 
Poro. Se ambafciador mi vuoi : 
Di fimili propofte, 
Poco opportuno ambafciador fcegliefti + 
Alef. Generofo però . Libero il paffo 
Si lafci a] pr'igionier. Ma il fianco illuftre 
Abbia il fuo pefo , e non rimanga inerme . ’ 
Prendi quefta , ch'io cingo, (a) 
Ricca di Dario , e preziola fpoglia, 
E lei trattando ìl donator rammenta + 
Vanne, e fappi frattanto 
Per gloria tua , ch’altro.invidiar fin ora 
Non feppe il mio penfiero, 
Che Asbite a Poro , ead Achille Omero . 
Poro.Il dono accetto, e ti diran fra poco (è) 
Mille , e mille ferite, i 
Qual ufo a° danni tuoi ne faccia Asbite, 
Vedraicon tuo periglio 
Di quefta fpada il lampo, 
Come baleni in campo 
Su °l ciglio 
Al donator. Co- 
(a) Si cava la (pada, per darla a Poro. 
(b) Prende la fpada di Alefandro , al quale 
ana compar fa ne prefenta fubito un altra . 
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Conofcerai chi fono, 

Ti pentirai del dono, x 

Ma farà tardi allor. 


SCENA IL 


Aleandro , poi Timagene, con Erifena 
incatenata, due ludiani, e feguito, 
aC) ammirabili fempre , 
Anche in fronte a’ nemici 
Caratteri d’onor! Quel core audace, 
Perchè fdo al fuo Re, minaccia , e piace . 
Tim.Quefta , che ad Aleffandro 
Prigioniera donzella offre la iorte , 
Germana è a Poro. Eri/. ( Oh dei! 
D'’Eriffena che fia? ) 
Alef. Chi di quei lacci 
L’ innocente aggravò ? 
Tim. Quefti, di Poro 
Sudditi per natura, 
Per genio a te. Fu lor difegno offrire? 
Un mezzo alla vittoria. 
Alef. Iudegni ! Il ciglio 
Rafciuga , o Privicipefla. Il tuo deftino 
Non è degno di piauto . -Altri nemici 
Trarrian da tua bellezza 
La ragion d'oltraggiarti: ad Aleffandre 
Perfuade rifpetto il tuo fembiante . 
Erif. (Che dolce favellar . ) 
Tim.( Son quafi amante . ) 
Alej. Agli empj 0 Timagene, 
Si raddoppiino i lacci, 
Che fi tolgono a lei. Tornino a Pore 
GP infidi, ed Evilfena: 
Tomil. O Que- 
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Quefta alla libertà, quegli alla pena. (4) 
Erif. Generofa pietà. 
Tim. Signor perdona: 
Se Aleffandro fofs' io, direi, che molto 
Giova, fe refta in fervitù coftei. 
Alef. S'io fofi Timagene , anche il direi. 
Vil trofeo d'un’ alma imbelle 
E° quel ciglio allor che piange: 
Io non venni infino al Gange 
Le donzelle 
A debellar » 
Hò roffor di quegli allori; 
Che non han fra’ miei fudori 
Cominciato a germogliar . (5) 


SIGLE Ni A DV. 


Evifena, e Timagene. 
Tim. ( Rimprovero acerbo . 
Che irrita Vodio mio! ) 
Frif. Quefto è Aleffandro ? 
Tim. E* quefto . Erif. Io mi credea , 
Che aveffero i nemicì 
Più rigido l’afpetto , 
Più fiero il cor. Ma fono 
Tutti i Greci così ? 
Tim. ( Semplice! ) Appunto. 
Erif. Quanto invidio la forte 
Delle greche donzelle. Almen fra loro 
Foffî nata ancor io. 
Tim. Che aver potrefti 
Di più vago, nafcendo in altr” arena? 
Erif. 
(a) Due comparfe Fcielgono Eriffena y ed inca- 
senano gl'Indiazi, (b) Partes 
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Erif. Aurebbe un Aleffandro anch’Eriffena . 
Tim. Se le greche fembianze 

Ti fon grate così, l’affetto mio 

Poflo offrirti, fe vuoi. Son greco anch'io . 
Erif. Tu greco ancor ? 
Tim. Sotto un ifteffo Cielo 

Spuntò la prima aurora 

A’ giorni d’Aleffandro , a’ giorni miei, 
Erif. Non è greco Aleffandro, o tu no'l fei o 
Tim. Dimmi almen , qual ragione 

Si diverfo da me lo renda mai ? 
Erif-Hà in volto un non fo che,che tu non hais 
Tim. ( Che pena!) Ah giå per lui 

Fra gli amorofi affauni 

Dunque vive Eviffena. 
Eri/. Io? 
Tim. Sì. 
Eri/. T’inganni - 

Chi vive amante , fai, che delira ; 
Speffo fi lagna, fempre fofpira, 

Nè d'altro parla, che di morir. 

Io non mi affanno , non mi querelo ș 
Giammai tiranno non chiamo il Cielo: 
Dunque il mio core d'amor non pena, 
Oppur l’amore non è maxtir. (a) 


SCENA V. 


Timagene . 
M’ qual forte èla mia? Nacque Alefsãdra 
Per offendermi fempre. Anche in amere 
M’oltraggia il merto {uo . Picciola offefa , 
2 Che 
(a) Parte coni due prigionieri Indiani , aç- 
compagnata dal feguite di Timagene , 
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Che rammenta le grandi . Ei di fua mano 
Del mio gran genitor macchiò col fangue 
L'iufau@te menfe : e fe pentito ei pianfe 3 
ïo n’abborrifco appunto 
La tiranna virtù, con cui mi fcema 
La ragion d’abborrirlo . Eh , Podio mio 
Si appaghi al fine. Irriterò le fquadie , 
Solleverò di Poro 
Le cadenti fperanze : alla vendetta 
Qualche via troverò : che’ vendicarfi 
D'un ingiufto potere, 
Perfuade natura anche alle fiere + 
O Su gli eftivi ardori 

Placida al Sol ripofa 3 

O fta fra lerbe , e i fiori 

La pigra ferpe afcofa, 

Se non l2 preme il piede 

Di ninfa , o di pattor. 

Ma fe çalcar fi fente , 

A vendicarfi afpira, 

E fu l’acuto dente 

Il fuo véleno , e lira 

Tutta raecoglie allor. 


SE NA VEL 
Recinto di palme, e ciprefli con piccolo ten» 
pio nel mezzo, dedicato a Bacco nel- 
la reggia di Cleofide. 


Cleofide con [eguito , indi Poro., 
Cieof. p Erfidi! Qual riparo, (a) 
Qual rimedio adoprar ? Mancando 
ogni altro, 


Do. 


(3) Alle comparfe, 
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Dovevate morir. Tornate in campo , 
Ricercate di Poro . Il voftro faugue s 
Se sardo è alla difefa , 

Se vile è alla vendetta, 
Spargetelo dal feno 
Alla grand’ombra in facrificio almeno. (a) 
Oh dei, mi fa fpavento, 
Più di Poro il coraggio, 
L'anima intollerante , e le gelofe 
Furie, che in fen sì facilmente aduna ; 
Che’! valor d’Aleffandro , e la fortuna + 
Poro. ( Ecco l’infida ) Io vengo, 
Regina , a tedi fortunati eventi 
Felice apportator. 
Cleof. Numi ! Refpiro: 
Che rechi mai ? 
Poro. Per Aleffandro al fine 
Si dichiarò la forte. Ame non tefta , 
Che una vana coftanza , 
Che un inutile ardir. 
C/leof. Son quefte , oh dios 
Le felici novelle ? 
Poro. lo non faprei 
Per te più liete immaginarne ; Il folo 
Inciampo al vincitor con me fi toglie. 
Onde potrai fra poco 
{n lui dettar gl’'intiepiditi ardori s 
E far, che offequioto 
Del domato Oriente 
Venga a deporti al piè.turti i trofeî 3 
Cleof. Ah non dirmi così, che ingiufto fi : 
Poro. Ingiuito! E’ forfe ignoto , 
Che quando in fu l'Idafpe 
O 3 Spie- 
(a) Partozo le comparfe a 
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Spiegò primier le pellegrine infegne , 
Adotafti Aleffandro ? E che di lui 
Seppe la tua beltà farfi tiranna 
Forfe l’India no’l sà ? 
Cleof. L'India inganna; 
Io non amai; ma dall’altrui ruine 
Già refa accorta , al-fuo valor m’oppofi 
Con lufinghe innocenti , armi non vane 
Del feffo mio. D’onde fperar difefa 
Maggior di quefta ? Era miglior configlie 
Forfe nell’elmo imprigionar le chiome ? 
Coll’ inefperta mano 
Trattar Pafta guerriera Ufcendo în campo 
Vacillar fotto il pefo 
D’infolita lorica , e farmi teco 
Spettacolo di rifo al fafto greco ? 
Torna , torna in te ftefflo : altro penfierg 
Chiede la noftra forte , 
Che quel di gelofia . 
Foro. Qualè ? Pretendi; 
Che d’Aleffandro al piede 
do mi riduca ad implorar pietade ? 
Vuoi, che fia la tua: mano 7 
Prezzo di pace? Ambafciador mi vnoi 
Di quefte offerte? Hò da condurci a lni ? 
Hò da foffiir tacendo | 
Di rimirarti ad Aleffandro in braccio? 
Spiegati pur, ch'io l’efeguifco , e taccio. 
Cleof. Nè mai termine auranno | 
Le frequenti dubbiezze 
Del gelofo tuo cor ? Credimi, o caro 3 
Fidati pur di me. 
Poro. Di te fi fida 
Anche Aleffandro . Echi può dir qual fia 


L'in- 
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L’ingannato di noi? So , ch'ei ritorna, 
E torna vincitor . So, ch’altre volte 
Coll’armi de’ cuoi vezzi, o finti , 0 veri, 
Hai le fue forze indebolite, e dome . 
E creder deggio? E hò da fidarmi? E come! 

C/leof. Ingrato , hai poche pruove 
Della mia fedeltà? Comparve appena 
Su l’indico confine 
Dell’Afia il domator , che'l tuo perigjio 
Fu il mio primo fpavento . Iucontro a lui 
Lufinghiera mofferfi , acciò con Parmi 
Non paffaffe a’ tuoi regni. Ad onta mia 
Seco pugnafti. A te , già vinto , afilo 
Fu quefta reggia,e non è tutto . In campa 
La feconda fortuna 
Vuoi rirentar: Parmi io ti porgo , e perdo 
L’amiftà d’Aleffandro, 
Di mie lufinghe il frutto , 1 
De’ miei fugditi il fangue , il regno mio. 
E non ti bata ? E non mi credi î 

Poro. ( Oh dio!) 

C/eof. Tollerar più non pollo 
Così barbari oltraggi . 
Fuggirò quefto cielo , andrò raminga 
Per balze, e per forefte, 
Spaventofe allo {guardo , ignote al Sole , 
Mendicando una morte. I mici cormeuci, 
Le tue furie una volta 
Finiranno così . (a) 

Poro, Fermati , afcolra. 

Cleof. Che dir mi puoi ? 

Poro. Che a gran ragion t'offende 
Il gelofo amor mio. 


O 4 Cleof. 
(a) In asto di partire. 
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Cleof. Queto è un amore è 
Piggior dell’odio, 
Poro. Io ti prometto, o cara, 
Che mai più di tua fede 
Dubitar non faprò + 
C/eof. Quefte promeffe 
Mille volte facelti, e mille volte 
Tornafti a vacillar. 
Woro, Se mai di nuovo 
Jo ti credo infedel, per mio tormesito 
«Altra famma t’accenda , 
E vera in te l’infedeltà fi renda + 
Cleof. Ancor non m'afficuro . 
Giuralo . 
Toro. A tutti i noftri Dei lo giuro . 
Se mai più farò gelofo, 
Mi punifca il facro Nume, 
Che dell'India è domator a 


SOC. BUINGA VII. 


Erifsena accompagnata da” Mecè 
doni, edett? . 


C/eof. TT Riffena ! Che veggo! 
2 Tu nella reggia? (a) 
Toro. Io ti credea , geimara , 
Prigioniera nel campo + 
Erif. Un tradimento 
Mi portò fra’ nemici, e un atto illuftre 
Del vincitor pietofo a voi mi rende a 
C/eof. Che ti diffe Aleffandro ? 
Parlò di me ? ~ 


Poro, 
(2) Ad Erifena . 
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Poro, ( Che mai richiede!) (4) 
C/leof. Affai 
Può giovarmi il faperlo + (b) 
Poro. ( AI fine è quefta 
Innocente richiefta .) fe) 
Erif, I detti fuoi 
Ridirti non faprei. So , che mi piacque 
Il fuon di fue parole . To non l’intefi 
Così foave in altro labbro. O quanto 
Ancor nella favella 
Son diverfi da’ noitri i fuoi coffumi : 
Credo , che in Ciel così parlino i Numi. 
Poro. Cleofide da te quefto non chiede . (4) 
Cleof. Ma giova quetto ancora 
Fo:rfe a’ difegni miei. 
Porc, ( Non ritorniamo a dubitar di Ici , ) 
C/leof. Macedoni guerrieri , 
Tornate al voftro Re . Ditegli quanto 
Anche fra noi la fua virtù s'ammira i 
Ditegli, che al fuo piede 
Trale falangi armate 
Cieofide verrà . 
Poro. Come! Fermate | (e) 
Tu ad Aleflandro ? (f) 
Cleof. E che perciò ? Non vedo 
Ragion di meraviglia . R 
Poro. In quefta guila ; 
Il euo decoro , il nome tuo s’ofeura; 
L'India che mai dira ? 
Gleof. Quella è mia cura + 
Partite. (g) 
Doro, 


$ 
(a) Da fe. (b) Ad Eriffena . fc) Da fe ` 
(d) Cor ifdegno ad Erifena. (€) A Macedoni, 
(£) A Cleofide . (g) A Macedonie? parrne 
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Zoro. ( Io {manio . } 
Cleef. Ah, non vorrei, che foffe 
Il tuo foverchio zelo 
Quel folito timor , che ti avvelena. 
Por.Lo tolga il cielo.(O giuramento!O pena!) 
Tleof. Siegui a fidartizin quefta guifa impegni 
A maggior fedeltà gli affetti miei, 
Quando Poro mi crede, 
Come tradir potrei sì bella fede ? 
Se mai turbo il tuo ripofo , 
Se m’accendo ad altro lume, 
Pace mai non abbia il cor. 
Fofti fempre il mio bel nume, 
Sci tu folo il mio diletto , 
E farai l’ultimo affetto, 
Come folti il primo amor. (a) 


SE LENNA ML b 


Frifsena , e Poro. 


Poro. Riffena , che dici ? Hò da fidarmi? 
4 Hòda temer, che fia | 
Cleotide infedel ? Tu nel mio cafo 
La crederefti? Ah, parla, 
Configliami , Erifsena . 
Erif.O quanto è folle, 
Chi è gelofo in amor. Perchè non credî 
Le fue promefle ? Al fine 
Pegno maggior di quelto 
Bramar non puoi, 
Poro. Ma intanto 
Va Cleofide al campo, edio quì reffo. 
Erif+ 
(2) Farte. 
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Erìf. Che figuri perciò è 
Poro. Mille io figuro 
Immagini crudeli 
D’infedeltà : Vezzi , Iufinghe , e fguardi 
Che potfo dir ? 
Erif. Ma faran finti. 
Poro. Oh dio! 
Fingendo s’incomincia : e tu non fai, 
Quanto è breve i] fentiero , 
Che dal finto în amor conduce al vero . 
Non può amare Aleffandro ? 
Non può cangiar defio ? 
Erif Ever (Comincio a ingelofirmi anch'io.) 
Poro. Ah, non fo trattenermi, 
Soffrir non fo + Si vada . In quelle cende 
Cleofide mi vegga . A” nuovi amori 
Serva di qualche inciampo 
L’afperto mio » (a) 


SCENA 1X. 


Gaudarte, e detti. 


hd 


Gand. Ove mio Re? 
Poro, Nel campo è 
Gand, Ancor tempo non è di porre in ufo 
Difperati configli . Io non in vano 
Tardai finor . Quefto real diadema 
Timagene ingannò + Poro mi crede. 
Mi parlò , lo fcoperfi 
Nemico d’Aleffandro : affai da ivi 
Noi poffiamo fperare . 
Poro. Ah now è quefta 
O é La 
(a) In arto di partire + 
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La mia cura maggior » Al greco duce 
Cleofide s'invia : 
Non deggio rimaner. (a) 
Gard. Fermati. E vuoi 
Per vana gelofia 
Scomporre i gran difegni? Agli occhi altrui 
Debole comparir? Vedi, che fei 
A Cleofide inginfto, a te nemico + 
Foro. Tudiciil vero, io lo conofco, amico. 
Ma che perciò? Rimprovero a me fteffo 
Ben mille volte il giorno i miei fofpetti, 
E mille volte il giorno 
Ne’ miei fofpetti a ricadere io torno. 
Se poflono tanto 
Due luci vezzofe , 
Son degze di pianto 
Le furie gelofe 
D'un’ alma felice, 
D'un povero cor. 
S accenda un momento 
Chi fgrida, chi dice, 
Che vano è il tormento, 
Che ingiuftoè il timor. 


Si Get Ni 
Erifena , e Gandarte. 


Gand. T)Rincipefia adorata, allo: che intefi 
-~ Te prigionizra , il mio dolor. fu 
eftremo. 
Or, che fciolta ti vedo, 
Credimi, eftremo è il mio piacer. 
Erif. 
fa) Come fopra in atto di partire + 
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Er;/. Lo credo . 
Dimmi, vedefti in fu gli oppofti lidi 
Dell’Idafpe Aleffandro ? 
Gand. Ancor nol vidi + 
E tu provafti mai 
Alicun timor ne? miei perigli? 
Erif. Afai. 
Se Aleffandro una volta 
Giungi a veder, gli troverai nel vifo 
Un raggio ancora ignoto 
D'infolita beltà . 
Gand. Per fama è noto . 
Deh non perdiamo , o cara , 
Con ragionar dì lui, queito momento s ` 
Che dal ciel mè permeffo . 
Erif. Eh, non è già l’ifteifo 
Il vedere Aleffandro , 
Che udirne ragionar. Qualunque vanto 
Spiegar non può ». . . + 
Gand. Ma tanto 
Parlar di lui tu non dourefti. Io temo, 
Cara , fia con cua pace, 
Che Aleffandro ti piaccia + 
Erif. E° ver 3 mi piace. (no 
Gand. Ti piace? Oh dei! Ma il tuo real germa- 
Non fai, che la tua mano 
Gii mi promile ? ; 
Erif. Il so, 
Gand, Non ti fovviene , 
Quante volte pietofa al mio tormento 
Mi prometrefti amor ? 
Erif. Sì, mel rammento . 
Gand. Ed or , perchè tiranna 
Hei piacer d'ingannarmi ? 
Er Se 
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Erif. E chi tinganna? 
Gand. Tu, che ad altri gli affetti, 
Dovutia me , fenza ragion comparti. 
Erif. Dunque per bene amarti 4 
Tutto il refto del Mondo odiar degg'io ? 
Gand. Chi udì cafo in amore eguale al mio? 
Erif. Compagni nell'amore 
Se tollerar non fai; 
Non puoi trovare un core è 
Che avvampi mai 
Per re. 
Chi tanta fe richiede 3 
Si rende altrui molefto ; 
Quefto rigor di fede 
Più di ftagion nonè. (a) 


SCEN A XI. 


Gandarte: 


Erchè fenza opra degli altrui fudori 
P Nafceano i frutti , i fiori; 

Perchè più volte l’anno, 

Non dubbio prezzo delle altrui fatiche , 

Biondeggiavan le fpiche,t al lupo apprefso 

In un covile ifteffo 

In ficuro agnellin prendea riftoro 5 

Fra bella, cred’io, l'età delloro +. 

Ma fe allor le donzelle , 

Per foverchia innocenza, 2° loro amanti 

Dicean d’eflfere infide, 

Chiaro così , com'Eriffena il dice 3 

Per me l'età del ferro è più felice. 

Voi 

(3) Parte. 


ATTO PRIMO. 327 
Voi che adorate il vanto 

Di femplice beltà , 

Non vi fidate tanto 

Di chi mentir non si: 

Che l’innocenza ancora 

Sempre non è virtù. 
Mentifca pure , e finga 

Colei, che marde il feno, 

Che almeno mi lufinga , 

Che non mi toglie almeno 

La libertà d’odiarla, 

Quanto infedel mi fu. (a) 


S Co EA No Audi 


Gran padiglione d’Aleffandro , vicino all’ 
Idafpe, con vifta della reggia di Cleo- 
fide fu l’altra fponda del fiume. 


Alefandro con guardie dietro al pa» 
diglione , e T'imagene . 


Alef. T On condannarmi, amico, 
, Perchè mefto mi vedi. Hà il mio 
La {ua ragion» (dolore 


Tim. Quando iltimor non fia, 
Che manchi terra al tuo valore,ogni altra, 
Perdonami , è leggiera. E quale imprefa 
Dubbia è per te, ch’hai tanto mondo op- 
prelio ? (tefo. 
Alef. L'imprefa , oh dio, di foggiogar me 
Tim. Che intendo ! 
Alef. Alla tua fede 
| , Io 
(2) Parte. 
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To fvelo, o Timagene, il più gelofo 
Segreto del mio cor. No'l crederai : 
Ama Aleffandro , e del fuo cor trionfa 
Cleofide già vinta. lo non fo dirti, 
Se combatte per lei 
Il genio, ola pietà. Senza difefa, 
So ben, che mi trovai 
Nel momento primier , ch'io la mirai , 
Tim. Ella viene. Alef, O cimento! 
Tim. Eccoti in porto. 
Cleofide è tua preda, 
Puoi domandarle amor . 
Alef. Tolgan gli Dei, 
Che vinca amor , che fia 
La debolezza mia nota a coftei. 


SC E NA XIIL 


Si vedono venire diverfe barche per lo fiume, 
dalle quali scendono molti Indiani del se- 
guito di Cleofide, portando diverfi doni, e 
dalla principale sbarca la fuddetta Cieofi- 
de, incontrata da Aleffandro , 


Cleofide , e detti ; 
C/eof. Iò, ch'io t’offro , Aleandro, 
E’ quanto di più raro, 
O nell’indiche rupi , 
O nella vafta Oriental maria 
Per me nutre, e colora 
Il Sol vicino , e la feconda aurora, 
Se non mi fdegni amica , eccotiun dono, 
All'amiftà dovuto: 
Se fuddira mi brami, ecco un tributo . 
dief, 
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Alef. Da’ fudditi io non chiedo 
Altr’omaggio, che fede: e dagli amici 
Prezzo dell’amiftade io non ricevo : 
Onde inutili fono 
Le tuericchezze, o fian tributo , odgno: 
Timagene, alle navi 
Tornino quei tefori. (æ) 
C/leof. Il tuo comando 
Anch'io deggio efeguirs che a me non lise 
Miglior forte {perar de’ doni miei. 
Più di quegli importuna io ti farei. (é) 
Alefs. Troppo male, o Regina , 
Interpreti il mio cor. Siedi , e ragiona « 
C/leof. Ubbidirò . 
Alef. (Che amabile fembianza | ) 
C/eof. ( Mie lufinghe alla pruova») {e} 
Alef. (Alma, coftanza . ) 
£/eof. In faccia ad Aleffandro 
Mi perdo , mi confondo , e non so, come y 
Le meditate innanzi 
Suppliche fra miei labbri io non ritrovo: 
E nel timor, che pruovo , 
Or che dappreflo ammiro 
La maeftà de’ guardi fuoi guerrieri; 
Scufo il timor de’ foggiogati imperi ; 
Alef. ( Detti ingegnofi. ) 
C/eof. A te Signor, non voglio 
Rimproverar le mie fventure, e dirti 
Le città , le campagne, 
Defolate , e diftrutte ; il fangue , il pianto; 
Cnde gonfio è l’Idafpe. Ah, che da quefte 
Im- 
(a) Timapene fi ritira , dando ordine agl Ini 
diani , che tornino fu le navi co’ doni» 
(b) In atto di partire. (c) Siedono, 
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Immagini funefte 
D'una miferia eftrema 
Fugge il penfiero, inorridifce, e trema . 
Sol ti dirò, ch'io non aurei creduto , 
Che veniffle Aleffandro 
Dagli eftremi del mondo a’ àoftri lidi, 
Per trionfar con Parmi 
D'una femmina imbelle, 
Che tanto ammira i preggi fuoi,che tanto. 
Ob dio ! Pur nel mirarti 
La prima volta io m’ingannai e Mi parve 
Placido il tuo fembizate . 
Pietofo il ciglio , il ragionar cortefe . 
Spiegai la tna clemeirza , 
Come fe foffe ... Eh rammentar non giova 
Le mie folli fperanze , i fogni miei: 
Che troppo è manifefto , 
Quale io fon, qual tu fei. 
Alef. ( Che affalto è quefto! ) 
Cleofe Non domando i miei regni 5 
Non {pero il tuo favor. Tanto non ofo 
* Nello ftato infelice, in cui mi vedo . 
Non chiamarmi nemica 3 altro non chiedo. 
Alefs. Nell’udirti , o Regina , 
Sì accorta ragionar , vere le accufe 
Credei talvolta, e meditai le fcufe. 
Ma il timor ingegnofo , 
I tronchi accenti, e le confufe ad arte 
Rifpettofe querele, armi baftanti 
Non fon per tua difefa . Io da’ tuoi regui 
Allontanar non feci 
Le mie {chiere temute, e vineitrici , 
Per lafciarti un afilo a’ miei nemici. 
Tu di Poro in foccorfo . 


Tu 
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Tu contro me.... 

@/eof. Che afcolto! 

Sei tu , che parli? E mi farà delitto 
L’aver pietà d'un infelice amico ? 

E tua virtù privata 

Forfe l’ufar pietà? Ne ufurpo forfe 

La tua ragion, quando t’imito ? Ah, fia 
Cleofide infelice , 

Se quelto è fallo. Haurà la gloria almene, 
Che’! gran cor d’Aleffandro 

Seppe imicar + Si perda 

Regno, fudditi, e vita, 
Non quefto preggio è inonorata a Dite 
L’ombra mia non andrà, benchè in fem- 
Di fuddita vi giunga . ~  (bianzā 

Alef. ( Alma, coftanza. ) 

Cieof. Tu non miguardi , e fuggi 
L'incontro del mio ciglio? Ah, non credea 
D'effere agli occhi tuoi 
©Orribile così. Signor, perdona 
La debolezza mia : quefta {ventura 
Giuftifica il mio pianto . 

L’efferti odiofa tanto...» 

Alef.Ma non è ver.Sappi...t’inganni... Oh dio! 

( M'ufcì quafi da’labbri, idolo mio , ) 


SCENA XIV. 
Zimagene , e detti . 
Tim. Onarca , il duce Asbite 


Chiede a nome di Poro 
Di prefentarfi a te. 


Cleof. ( Numi!) Alef. Fra poco 
Aura 
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Aurà Pingieffo . 
Tim. Impaziente ei brama 
Teco parlars 
Alefs. Ma la Regina. ... 
Tim. Appunto 
Innanzi a lei di ragionar defia . 
Alefs. Venga. (a) 
Geof. Poro l’'invia ! 
Chi è mai coftui ? 
Aleje T’è noto il fuo penfiero ? 
Lleof. Pavento affai, ma non fg dirti il vero 


SCENA XV. 


Poro, e detti . 


Poro. ( Ccola. O gelofia !) (2) 
Cleofe ( L", Poro!) 
Poro., Perdona, 

Cleofide , s’io vengo 

Importuno cosi . La tua dimora 

Più breve io figurai 3 ma d’Aleffandro 

Piacevole è il foggiorno , e di te degno. 
Cle.(Già di nuovo è gelofo. Ardo di fdegno.) 
Alefs. Parla , Asbite, che chiede 

Poro da me? 
Poro. Le offerte tue ricufa , 

Nè vinto ancor fi chiama. 
Alefs. E ben, di nuovo 

Tenti la forte fua. 
Cleof. Signor, fofpendi 

La tua credenza. Asbite 

For- 


(a) Parte Timagene. (b) Da fe vedendo 
Cleofide Ù 
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Forfe non ben compiele 
Di Poro i detti. 

Poro. Anzi fon quefti. C/eof. Eh taci 
(Egli fi perde.) Alla mia reggia ìl paffo (2) 
Volgi qual più ti piace , 

Amico , o vincitor . Più dell’ Idafpe 
Non ti contendo il varco . Ivi di Poro 
Meglio i fenfi fapraî , 

Poro. ( Che pena!) A lei. 

Non fidarti, Alefflandro » E* quella infida 
Avvezza ad ingannar . Grato a’ tuoi doni 
Io ti deggio avvertir. 

Cleof. ( Che foffro! ) Alef. Asbite, 

Sei troppo audace . 

Poro. Ja n° ho ragions conofce i 
Cleofide , e °} mio Re. Da lei tradito 
Fu il mifero in amor. í 

Cleof. ( D’ ingelofirfi 
Abbia ragion per fuo gaftigo . ) Afcọlta « 
Forfe amante di Poro (6) 

Cleofide faria 3 ma tante volte 

Lo ritrovò fpergiuro, 

Che giunge ad abborrirlo. Or non è tempo 
Di finger più . Per Aleffandro folo 

Intefi amor, dacchè lo vidi. Io fcuopra 
Sol per colpa d’ Asbite (c) 

Un affetto, Signor, con tanta pena 
Finor tacciuto + 

Poro. ( O infedeltà! ) Alef. ( Che afcolto I) 

C/eof. Ah, fe il ciel mi dettina f 
L’acquifto del tuo cor... 

Alef. Bakta, o Regina. (4) 

Godi 

(a) da Aleffandro. (b) A Poro. "alli 

(c€) Ad dAleffandro è (d) Salza, 
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odì pur la tua pace , i regnituoi. 
Chiedimi qual mi vuoi, 
Amico, e difenfore , 
Tutto otterrai, non domandarmi il core. 
Quefto d’allor ch’ io nacquì 
Alla gloria donai. Lodo, ed ammiro $ 
Ma però non adoro il tuo fembiante . 
Son guerrier su l’Idafpe , e non amante, 
Se amore a quefto petto 
Non foffe ignoto affetto p 
Per te m’ accenderei , 
Lo proverei 
Perte. 
Ma fe quef?’ alma avvezza 
Non è a sì dolce ardore; 
Colpa di tua bellezza , 
Colpa non è d’ amore, 


E colpa mia non è. (a) 
SCEN A XVI 
Poro , e Cleofide è 


Poro, TY Odeagli Dei. Son perfuafg alfine 
L Della tua fedeltà. 
Cleof. Lode agli Dei, 
Poro di me fi fida, 
Più gelofo non è. 
Poros Dov'è, chi dice , 
Che un femminil penfiero 
Dell’ aura è più leggiero ? 
Cleof. Ov’ è , chi dice, 
Che più del mare un fofpettofo amante 
E° core 


(2) Parte, 
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E’ torbido , e incoftante? 
To non lo credo. Poro. Ed io 
No ’! poffo dir. 
Cleof. Mi difinganna affai. 
Poro, Mi convince abbaftanza. 
Cleof. La placidezza tua. 
Poro. La tua coftanza. 
Cleof.. Ricordo il giuramento . 
Poro. La promefla rammento. 
Cleof. Si conofce. 
Poro. Si vede. 
C/eof. Che placido amator ! 
Poro. Che bella fede! 
Foro, Se mai turbo il tuo ripofo; 
Se m’accendo ád altro lume , 
Pace mai non abbia il cor. 
Cleof. Se mai più farò gelofo, 
Mi punifca il facro Nume, 
Che dell'India è domator. 
Poro. Infedel, quefto è l’amore? 
Cleofe Menzogner, quefta è la fede? 
( Chi non crede al mio dolore; 
(Che Jo polla un dì pruovar. 
Pore, Per chi perdo , o giufti Dei, 
Il ripofo de’ miei giorni. 
Cleof. A chi maigliaffetti miei, 
Giufti Dei, ferbai finora! 
(Ah fi mora. 
(E non fi torni 
Poro, Per l’ingrata sal 
C/eof. Per l’ingrato $ a fofpirar 


Fine dell' Atto Primo . 


ATTO 
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ATTO SECONDO. 
SCENA PRIMA, 


Gabinetti reali + 


Poro , e Gandarte » 


L’abborrito rival fenza contefa ¢ 
Gand. Nò , mio Re. Per tuo cenno 
Già radunai gran parte 
De tuoi fparfi guerrieri, e preflo al ponte, 
Che unifce dell’Idafpe ambo le rive, 
Cauco gli afcofi. In quefto aguato avvolto 
Troverafli Aleffandro appena giunto 
Di quà dal fiume , ed il foccorfo a luî 
Dell'efercito greco il ponte anguito 
Ritarderà . 
Poro. Benchè da lui divifo 
L’efercito rimanga , aurà difefa » 
Sai pur, che în ognî imprefa 
Lo precedono fempre 
li Argirafpidi fuoi . 
Gand. Fra quefti appunto 
Seminò Timagene ( menö 
L’odio per lui. Gli aureî compagni, o al» 
Non ci faran nemici. E quando ancora 
Gli foffero fedeli , il lor. coraggio 
Si perderà nell’improvifo affalto . 
Tu quefti dalle fponde 
Combatcendo disvia , Şul varco ES 
Q 


Poro. E pafferà l’ Idafpe 
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Io fofterrò del ponte 
L’impeto oftile. Alle mie fpalle intanto 
Diroccheranno i noftri 
Gli archi di quello , edi foftegni, in parte 
Rofi dal tempo, e indeboliti ad arte. 
Così là fenza duce 
Refteranno le fchieve : e fenza fchiere 
Quà il duce refterà . Compiuto quefto ; 
Al fato, e al tno valcr fi fidi il refto + 

Poro. L'unico ben, ma grande, 

Che riman fra’ difattri agl’infelici, 
E’ il difinguer da’ finti i veri amici. 
O del tuo Re, non della {ua fortuna, 
Fido feguace, e perchè mai del regno, 
Ond’ io poffa premiarti, il ciel mi priva + 


SCENA IL 
Erilena, e detti. 


Eri(-TYOro , Gandarte , arriva (mefe 
Aleflandro a momenti. Un greco 
Recò l’avvifo . Io dalla regia torre 
Vidi di là dal fiume 
Sotto diverfe piume 
Splender elmi diverfi. Il fuono intefi 
De’ ftranieri metalli, e fra le fclriere 
Vidi all’aura ondeggiar mille bagdiere + 
Poro, E Cleofide intanto 
Che fa? 
Erif. Corre a incontrarlo < 
Foro. Ingrata! Amico 
Vanne , vola, e m attendi 
AI deftinatg loco . 
Tom.Il, P Gard. 
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Gard. E tu non vieni? 
Foro. Si, ma prima all’infida 
Voglio recar su gli occhi 
De’ tradimenti fuoi tutta l’immago. 
Un altra volta almeno 
Voglio dirle infedele, € poi fon pago . 
Gand. Etu penfi a coftei? L'onor ti chiama 
A più degni cimenti 
Poro. Va, «Gandarte 3 a momenti 
Raggiungo i paffi tuoi + 
Gard. ( O amor fempre wranno anche agli 
Eroi.) (4) 


Slide ANA , DIL. 


Poro, ed Erifiena + 


Porc. TY Oro, ove corri? Eranto 

| _ Debole adunque hdi da moftrarti a 

krifGermano, anch'io vorrei, (lei? (6) 
Purchè a te non difpiaccia, effer nel campo 
D’Aleffandro all'arrivo. 

Poro. Anzi tu dei 
Nella reggia reftar. Parti. 

Erif. E non poflo ( tro 
Di sì gran pompa effere a parte? Ogni al- 
Prefente wi farà . Solo Eriffena 
Dell’ incontro feftivo 
Non ottiene il piacer, 

Poro. Ma quefto incontro 
Sarà di quel, che credi, 

Men piacevole affai. Lafciami folo. 
A una real donzella 
Anà 
(2) Parte. (b) Fra fe, 
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Andar così fra larmi, 
Come lice a un guerrier, non è perniciià, 
Erif. Mifera fervitù del noftro tetto ! 
Non farei sì fventurata 
Se nafcendo infra le fchiere, 
Dalle Amazzoni guerriere 
Apprendevo a guerreggiar, 
Avrei forfe il crine incolto , 
Fiere il ciglio , € rozzo il volto, 
Ma fapreì farmi temere, 
Non fapendo innamorar. (a) 


SCENA IV 


Poro. 


iTO, nò. Quella incoftante 
| Non fi torni a mirar. Troppo di Poro 
Nell’anima agitata, 
Che regna ancor , conofceria l’ingrata . 
Miei fdegni all’opra. Audaci 
Non vi crede Aleflandro , e non vi teme 3 
Pruovi con fua fventura, 
Quanto lieve è ingannar chi s'afficura, 
Senza procelle ancora 
Si perde quel nocchiero , 
Che lento in su la prora 
Pala dormendo il di . 
Soguava il fuo penfiero 
Forfe le amiche {ponde , 
Ma fi trovò fra Ponde 
Allor, che i lumi aprì. (6) 


Pz SCE- 
(a) Parte; (b) Parte. 
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S C BIN AN 

Campagna fparfa di fabbriche antiche, con 
tende , ed alloggiamenti militari preparati 
da Cleofide per l’efescito greco. Ponte su 
YIdafpe . Campo numerofo d’ Aleffandro 
difpofto iu ordinanza di là dal fiume, con 
elefanti, torfîs.carri coperti, e macchine 
da guerra . 

Nell' apertura della fcena s'ede Sinfonias 
d'iffromenti militari, nel tempo della qua- 
lepafla il ponte una parte de’ foldati gre- 
ci, ed apprefio a loro Aleffandro con Yi- 
magene, poi fopraggiunge Cleofide ad in- 
contrarlo . 


Cleofde , Alefiandro , e Timagene y 
sndi Gaudarte. 
Cleof.CIgnor , l'India feftiva (tanto 

43 Efulra al tuo paflaggio. E lieta 

No» fu, cred’ io, quamdo tornar fi vide 

Dali ultimo Oriente 

Trionfaror del Gange infra ladorna 

Di pampini frondofi allegra plebe, 

Sa le tigri di Nifa, il Dio di Tebe . 
Alef. Siano accenti cortefi, o fian veraci 

Senfi del cor, di tna gentil favella 

Mi compiaccio, o Regina. E folo ho pena, 

Che fu all’India funétto il brando mio , 
Cleof. Eh, vadano in obblio 

Le paffate vicende. Ormai ficuro 

Puoi ripofar su le tue palme» » 
Alef. Afcolto (a) 

Screpito d’ armi! Cleof, 
(2) Si fente di dengro ghmore d'armi. 
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Cleof. O Stelle! Alef. Timagene , che fu ? 
Tim. Poro fi vede 

Fra non pochi feguaci e 

Apparir minacciofo. C/eof.(Ah troppo veri 

Voi fote, o miei timori ! } 
Alef. E ben Regina 

Jo poffo ormai ficuro 

Su le palme pofar ? Cleof. Se colpa mia 

Signor.... Alef. Di quefta colpa 

Si pentirà chi difperaro , e folle 

Tante volre irritò gli faegni miei: (a) 
Clesf.(L’amato ben, voi difendere, o Dei.) (6) 
Gand, Seguitemi, o compagni. Unico feampo 

E’ quello,ch'io v’addito.Ah fecondate, (e) 

Pierofi Numi, il mio coraggio . Illefo 

S’ io refterò per lo cammino iguoto , 

Tucci i miei giorni io vi confacro in va- 

to. (4) P 3 SCE- 

(2) Aleffandro (nuda la fpada,e {eco Tima- 
gene, e vanto verfo il ponte. (D) Parte. En- 
trata Cleofide fi vedono ufcir con impeto gi 
ludiani da’ lati della fcena vicino al fiume , 
queffi afalzono i Macedoni z Poro,Alefandro,e 
Gandarte con pochi feguaci corre su’! mezzo 
del ponte ad impedire il pafo all efercito gre- 
#0, E intanto y che fiegue la zuffa nel piano , 
alcuni guaffatori vanno diroccando il [fuddets 
to ponte. Disviati gli combattenti fra le fce- 
ne , fi vede vacillare ye poi cadere parte del 
ponte. Quei Macedoni,che combattono su lag» 
tra, firitirano intimoriti dalla caduta, e 
Gandarte rimane con alcuni de faoi compa- 
gui in cima alle ruine  (c) Getta la fpada, 
ed il cimiero nel fiume, (d) Si gesta dal 
ponte nel fiume . 
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SCENA VI 


Poro ëfce dalla parte finiflra della fcena 
fenza fpada,feguito da Cleofide . 
Cleof. lo ben. (a) 
Poro. Lafciami. (è) 
Cleof. Oh dio! 
Sentimî, dove fugpi? 
‘Poro. Io fuggo, ingrata; 

L’a/petto di mia forte 3 io fuggo Vire 

Dell Inferno, e del Ciel, congiunti infiegfe 

Contro un Monarca oppreffo : 

Da te fuggo infedele , e da me fteffo , 
Cicof. Lafcia almen , ch'io ti fiegua . 
Poro. Io mi vedreî 

Sempre d’intorno il mio maggior torm Enp 
Cleof. Dunque m° uccidi + 
Zoro. A” fortunati ENG 

Tu giungerefti a difturbar la pace , 

Io non invidio tanto 

Ii ripofo agli eftinti . 

Cleofe Ah , per quei primi 

Fortunati momenti, in cui ti piacqui , 

Per l’infelice, e vero, 

Non creduto amor mio , dolce mia vita, 

Non lafciarmi così. 

Poro. Ti lafcio alfine 

Coll’ amato Aleffandro , 
Cleof. E ancor non vedi, 

Che per punir P ecceflo 

Della tua gelofia, finfi incoftanza? 
Peros Ti conolco abbaftanza » 


Cleof. 
(a) Trassenendolo. (D) Si acca da Cieofide, 
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Cleof. Ecco a’ tuoi piedi (4) i 

Un’ amante Regina , 

Supplice , fconfolata , e di frequenti 

Lagrime isventurate afperfa il volto . 
Poro. ( Mi giunge a indebolir , fe più l’afcol. 

to. 
Cleof. sca non partir, Guardami. Io gof- 
fro (ec) 

Spettacolo gradito agli occhi tuoi + 

Voi dell’ Idafpe, voi 

Onde, di quel crudel meno Infenface , 

Meco le mie sventure al mar portate . (4) 
Poro, Cleofide,che fai ? Fermati, Oh dei. (e) 
Cleof. Che vuoi? Perche m arrefti, 

Adorato tiranno? E’ di mia forte 

La pietà, che ti muove? O ti compiaci 

Di vedermi ogm iftante 

Mille volte mosir? 
Poro, ( Numi, che pena! } Cleof. Parla. 
Poro. Deh, fe tum ami, 

Non dar pruove sì grandi 

Della cna fedeltà . Fingi incoftanza © 

Del gelofo mio cor le furie irrita . 

I] perderti è tormento 3 

Ma il perderti fedele è tal martire , 

E? pena tal, che non fi può foffrire e 
C/leof. Io vi perdono , o ftelle ; 

Tutto il voftro rigor, Compenfa afai , 

La fua pietade i miet fofferti affanni, 
Poro. E quefto , aftri tiranni, 

Il talamo fperato ? E quelo id frutto 

4 Di 

(2) Singinocchia . (b) lx atto di partire. 
(c) Salza. (d) Va per gittarfi nel fiume . 
(€) Corre per arreftarla . 
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Di tanto amor ? Felicità foguate ! 
Inutili fperanze ! : 
Ckeof. Aneor, mio bene, 
Noi fiamo in libertà , Poffo 4 dìfpetto 
Dell’ingiufto deftin darti una pruova 
Maggior d'ogni altra . In facro nodo unità 
Oggi l’India ci vegga : e quefto il punto 
De’ tuoi dubbj gelofi ultimo fia . 
Porgimi la tua deftra, ecco la mia, 
Pero. Ah, qual tempo , qualluogo, 
Quali aufpicj funefti 
Per invitarmi a tanto ben fceglicfti? 
E celebrar dovrafli 
Ua real imeneo frale fuine, . 
Fra le ftraggi,fra larmi, in riva a un fi ume, 
Senz’ ara, fenza tempio, e fenza Nume ? 
leofa All’ azioni de’ Regi j 
Sempre afliltono i Numi, Ara, che bal, 
E'un cor divotoze in quelto clima,o altrove, 
Ogni parte del mondo è tempio a Gioye. 
Prendi della mia fede, 
Prendi il pegno più grande 3 
Poro. In tal momento 
La mia forte infelice io non rammento. 

( Sommi Dei, fe giufti fiste, 

{ Proteggere 
4 =. (Il bel defio 

(D'un amor così pudico . 

{ Proteggete..., 
Cleof. Ah , ben mio , giunge il nemico, 
Poro. Vieni. Quel altra via 
Involarci potrà... Ma quindi ancora 
Giunge fluol numerofo. Agl’infelici 
Son pur brevi i contenti, 


Cleo te 
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C/eof. Io non faprei 
Figurarmi uno fcampo : a tergo il fiume, 
Aleffandro ci arretta 
In quella parte, e Timagene in queta: 
Eccoci prigionieri . 
Poro. Oh dei! vedrafit 
La conforte di Poro 
Preda de’ Greci ? Agl’imphdici fguardi 
Mifero oggetto? All’intolenti fquadre 
Scherno fervil ? Chi sà,qual nuovo amore, 
Qual talamo novello?... Ah ch'io mi fento 
Dall’infano furor di gelofia i 
Tutta l'alma avvampar. 
Cleof. Spofo, un momento 
Ci refta ancor di libertà . Rifelvi, 
Un configlio , un ajuto. 
Poro, Eccolo. E queito (a) 
Barbaro sì , ma neceflario , e degno 
Del tuo core, e del mio. Mari,e m'attenda 
L'ombra tua degli Elifi in su la foglia 4 
Senza il roffor della macchiata fpoglia 4 
Cleof. Come? 
Poro. Sì, mori. Ohdio! (6) 
Qual gelo ! Qual timor ! Vacilla il piede, 
Palpita il core , e fugge 
Dall’ufficio crudel la man pietofa, 
Ah Cleofide, ah ipola, 
Ah, dell'anima mia parte più cara, 
Qual momento è mai quelto! Echi po- 
trebbe 
Non avvilirfi, e trattenere il pianto ? 
Cara, la mia virtù non giunge a tanto » 
Paris Cleof. 
(a) Impuona una fiile. 
(b) Vuol Jerirjas e fi ferma 
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Cleof. O tenerezze ! O pene! 
Foro. Ecco i nemici» (a) 
Perdona i mici furori, 
Adorato ben mio , perdona, e mori. (6) 


SCE: Niger VD 


Mefandro, che ufcendo alle fpalle di 
Poro lo trattiene , e lo difarma . 
Soldati Greci , e detti + 


alef. Rudel varrefla. 
Cleof. ( Aitas oftelle. ) 
lef E donde 
Tanto ardimento , e tanta 
Temerità ? (c) 
toro. Dal mio valor, dal mie 
Carattere fublime . 
Cleof. {Oh dio! fi fcuopre , ) 
Toro. Io fono. 
C/eof. Egliè di Poro (4) 
Fedele efecutor e Di Poro è cenno 
La morte mia. 
„4lef- Ma non doveva Asbite. 
Efeguir tal comando . 
Poro. Or più non fono 
Quell’Asbite, che credi s 
Cleof. Egli foftiene 
Le veci del fuo Re , perciò fi fcorda (e) 
D'effer Asbite, Eh,rammentar dovtetti, (f) 
Che fuddito nafcefti 3 e che non batta 
Un 
(a) Guardando dentro la fcena. (b) In arto 
di ferirla, (c) A Poro. (d) Va nel PLE RRG o 
le) Ad Alefandro è. (f) A Poro., 
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Un comando real; perchè in obblio 
Tu-ponga il grado.tuo.(Taci ben mio.) (4) 
Poro, Nò ; più tempo , o Regina 
Di ritegui nonè . Sappj, Aleffandro , 
Che nulla mi fgomenta il cuo potere : 
Sappj «è + + 


SCENA VIII 


T'inbagene, e detti. 
Tim. bi greche fchiere , ( fcuna 
Signor, vieni a fedar . Chiede ciae 
Di Gleofide il fangue . Ognun la crede 
Rea dell’ infidia.. 
Poro, Ella è innocente. Ignota 
Le fu la trama . Il prinîo autor fon’ io 2 
Tutto l'onor del gran difegno è mio . 
Cleof. ( Aimè ! ) | 
Alef. Barbaro , e credi 
Pregio l infedeltà ? 
Cleof. Signor, Sio Maite. oo 
Alef. Abbaftanza palefe , 
Per P iofulto d’ Asbite 
E’ Pinnocenza tua . Perme, Regina, 
Sarà nota alle fchiere +. Jọ paffo alcampo: 
Intanto, o Timagene + l 
Tu di congiunte nayi 
Altro ponte rinuova : occupa i fiti 
«Della Città, più forti» entro la reggia 
Sia da qualunque infulto 
Cleofide difefa : e quelto altero 
Cultodito rimanga , € priggioniero . 
Poro. lo priggionier ! Cleof. Deh Jafcia 
Rio Asbi 
(a) Piazo a Pero. 
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Asbite in libertà . Sua colpa al fine 
E Peffer fido a Poro. Un tal delicco 
Non merita il tuo {degno . 
stief Di sì bella pietà fi ‘tele indegno « 
D'un barbare fcortefe 
Non rammentar l’offefe; 
E ua preggio , che innamòra 
Più, chela tua beltà. 
Da lei, erudel, dalei, 
Che ingiuffamente offendi, (4) 
Quella pietade apprendi , 
Che Palma tua nonha. (6) 


SC EN A. IX. 
Cleofide, Poroa Timagere,con guardie ° 


Tim. Acedoni, alla reggia (‘bise 
L Cleofide fi icorga : e intanto As- 
Meco, rimanga + 
&/eof. ( In libertà potefîi 
Senza fcuoprirlo almen dargli unladdio. ip 
Poro, ( Porefli allidol mio 
Libero favellar . ) 
Cleof. De’ cafi miei 
Timagene hai pietà? 
Tim. Più che non credi: 
Cleof. Ah, fe Poro mai vedi, 
Digli dunque per me , che non fi {cordì, 
Alle sventure in faccia, 
La coltanza dun Rè, ma foffra, e tacéia; 
Digli, ch'io fon fedele , 
Digli, ch'è il mio tefgro , 
Che 
(3) A Poro. (D) Parre. 
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Che mami , ch'io l’adoro, 
Che non difperi ancor» 

Digli, che la mia ftella 
Spero placar col pianto * 
Che lo confoli intauto 
L’immagine di quella , 
Che vive nel fno cor. (a) 


S C ENNA: i 
Poro , 6 Timagene » 


Poro. ( PENEnerezze ingegnofe ! ) 
Tim. Amico Asbite , 
Siam pur foli una volta + di 
Pero. E con qual’ fronte . (metti 
Mi chiami amico? Al mio Signor pros 
Sedur parte de? Greci, e poi l’inganni, 
Tim. Non Pingannai . Sedotti dei 
Gli Argirafpidi avea. Ma nonsò dirti, 
Se a:cafo, feravverzito ; AEN 
Se proterto dal Ciel, gli ordini afati — 
Cangiò al campo Aleflandro : onde rimafe 
Ultima quella fchiera, y 
Che doveva al paffaggio effer primisra 4 
Poro. Chi può di te fidari: 
Tim. Fo mille pruove 
Ti darà d'amia . Và, la mia cur 
Priegionierr non t’arrefta, 
Libero feis la prima pruova è quefta < 
Poro, Macome 2d Aleffandro 
Difcolperai sii 
Tim. Quelo è mio pefo. A lui 
Una 
(a) Parte con le guardie» 
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Una fuga , una morte 

Finger faprò . Frattanto 

Sollecito , e nafcofto 

Tu ricerca di Poro, e reca a Ini (a) 
Quefto mio foglio. Un meflaggier più fido 


Non sò trovar di te Digli, che i in quefto 
Vedià le -mie difcolpe, 


Vedra le fue fperanze.. . (L) 
Poro. Amico, addio. 
Da’ legami difciolto 
L’impeto già de’ miei furori afcolto « 
Deftrier , che all’armi ufato, 
Fuggì dal chiufo alberg08, 
Scorre la felva il prato, 
Agita il crin; su?l tergo, 
E fa co’ fuoi nitriti, 
Le valli riluonar. 
Ed ogni suon, che afcolta, 
Crede sche fia la voce: 
| Del.cavalier feroce, 
Che l’anima a pugnar . 


6) 
S:C -EN AreRI 


Timagene . 
E oey in difefa 


Sempre così non veglieranno i Numi: 
Un’ infidia felice 


Spero fra tante s onde mi fia permeflo ; 


+ Sollevar dal fuo giogo il mondo oppretlo, 
E’ ver, che all’amo intorno 
L abitator dell'onda 
Seher: 
{a) Cava un foglio: 
(Db) Gri da il foglio, (c) Parte: 


ATTO SECONDO. 35i 
Scherzando và talor, 
E fugge , € fa ritorno , 
E lafcia in su la fponda 
Delufo il pefcator. 
Ma giunge quel momento, 
Che nel fuggirss'intrica p 
E della fua fatica 
1l pefcator contento 
Si riconfola allor. (a) 


SCENA XIL 
Appartamenti nella reggia di Cleofide è 


Cleofide , e Gandarte « 
ut i gr di svenarti ? E a quefto ec- 


fo 
Del S mio Rè giunfe il furore ? 

Cleof. Fu trafporto kr K 

Gand. Barbaro amore ! 

C/eof. Ma già che il ciel pietofo. 
Dall’onde ti falvò , perchè qui vieni 
Nuovi perigli ad incontrar ? Tu vedi 
Qual’ armi, e quai cuftodi 
Circondan quefta reggia .. 

Gand. E in altra parte 
Nesghittofo reftar dovrà Gandarte ? 

Cleof. "E fe intanto Aleffandro 
Aggrava anche il tuo piè de”lacci fuoi 3 
Chi più rimane in libertà per noi ? 

Ei vien. Parti. Gand. Non fia 
Mai ver, ch'io t'abbandoni. 
Cleof. Ah, dai fuo ciglig 
Ce. 
(a) Parte. 


3g: L ALESSANDRO 
Celati per pietà . 
Gand. Numi configlio. (a) 


SC EN A RIIL 


Aleandro , e detti. 


Alef. DE: falvarti, o Regina, 

E Tentai frenar, ma invano, 
D'un campo vincitor l’impeto infano * 
Non intende , non ode, 

Non conofce ragion. La reati crede, 

E minacciando il fangue tuo richiede . 
Cleof. Abbialo pur. Dell’innocenza oppreffa 

Nè l’efempio primiero., 

Nè l’ultimo farò . Vittima io vado 

Volontaria ad offrirmi. (6) 

Alef Eh, nò, tarrefta, 
~ Non feffrid, che fia 

Opprefla in faccia mia 

Cleoficde così. Mi retta ancora 

Una via di falvarti. In te rifpetti 

Ogni ichiera orgegliofa 

Una parte di me. Sarai mia fpofa ; 
Cleof. Io [pofa d’Aleflandro ? 

Che afcolto mai! 

Alej. Di quea agli occhi alerui 

Forf: dubbia pietà la gloria mia 

Si rifente gelola, e bafta appena į 

Regina , il tuo periglio , 

Perchè ceda il mio core a tal copfiglio ; 
Cleof. ( Che dirò!) g 
Alef. Non rifpondi ? 

dl Cleof. 

(a) Si nafeoule + (b) In atto di partire. 


ATTO SECONDO: 3$: 
C/eof. E grande il dono , | 
Ma il mio deftin.... la tua grandetiza... Ah 
Un riparo migliore . (cerca 
Alef. E qual riparo, 
Quando il campo ribelle 
Una vittima chiede. ? 
Gand. Eccola. (a) 
Cleof. O fehe! 
Alef Chi sei? 
Gand. Poro fon io” 
sile. Come fra quefti 
CLuftoditi foggiorni 
Giungeftì a penetrar { 
Lard, Per via nafcofa, 
Che ’l paffaggio affichta 
Dalle fponde del fiume a quefte fibra: 
Alef: E ben che vuoi? Domandi 
Pietà , perdono ? O ad infultar ritorni 
L’ infelice Regina ? 
Gand. A che mi vai 
Rimproverando un difperaro cenno 
Fra’ tumuli dell’armi, in mezzo all’ife 
Mal conceputo , mal intefo , e forfe 
Crudelmente eleguito ? E° a me palele 
L’inumana richiefta 
Del campo tuo,che lei vuol morta,e vengo 
Ad offrirmi per lei, Porto all’infana 
Greca barbarie un regio capo in donos 
To la vittima fono . P 
Se il reo fi chiede : io meditai gř'inganni 4 
In me punir dovete 
L’infidie , i tradimenti < 
Son Cleofide , e Asbite ambo innocenti < 
Alef, 
(2) Seuopreadof ad Alefandro. 


54 L'ALESSANDRO 
Alef. ( O coraggio! © fortezza! ) 
Cleof. (O fede , che innamora! ) 
Gand. (Il mio Rè fi difenda , e poi fi mora.) 
Alef. (E fia ver, ehe mi vinca 
Un barbaro in virtù?) 
Gand. Che fai? Che penfi? 

Per difciogliere Asbite, 

Per la vita di lei baftar ti deve, 

Ch’ offra un Monarca alle ferite il petto . 
Alef.Nò, Poro, quefte offerte io non accetto , 

Voglio... as 
Gand. Vuoi tutti eftintî, eti compiaci, 

Che manchi ognì nemico «è +. 

Alef. Afcolta, € taci. 

Teco libero Asbite 

Ritorni , o Poro . E quell’ifteffa via, 

Che fra noi ti conduffe , 

Allo fdegno de? Greci anche t’involî. 
Gand.Ma qui frattanto infra i perigli avvolta 

Cleofide dovrà s.e ` 
Alef. Ma tutto afcolta. 

Cleofide è mia preda, 

Ritenerla dovrei . Potrei falvarla 

Senza renderla ate. Ma quando vienî 

Ad offrirti in fua vece, 

* La mericafti afai. DalPatto ilIuttre 
La tua grandezza, e Pamor tuo com» 
prendo , 

Onde a te, ( non sò dirlo } a te la rendo. 
‘Cleof. O clemenza! j 
Gand. O pietà! 

Alef. D’ Asbite -io volo 

A difciogliere i lacci. Andate amici, 

E ferbatevi altrove a’ di felici. 

Se 


ATTO SECONDO. :355 
Se é ver, che t’accendi e 
Di nobili ardori, (a) 
Conferva , difendi 
La bella , che adori, 
E fiegui ad amarla, 
Ch’ è degna d’amòr. 
Di qualche mercede 
Se indegno non fono s 
La man, che lo diede, 
Rifpetta nel dono: 
Non altro zi chiede 
Il tuo vincitor e (6) 


SCENA XIV. 


Cleofide , Gandartè , poi EriBeha 4 
L/eef. Hi fperava , o Gandarte, 
Tanta felicità fra ranti affanni ? 
Quanto dobbiamo a’ tuoi felici inganni ! 
Gand. Dì vaffalo , e d’amico 
Ho compiuto il dover, Penfiamo intanto 
Qual afilo alla fuga 
Sarà miglior , de’ Gandaritì il regno, 
O la reggia de’ Prafi. A te congiunti 
D'intereffe , e di fangue ambo i Regnantà 
Contenderanno a gara ` 
La gloria di falvarti , infin che paffi 
Quefto nembo di guerra 
Iu altro clima a defolar la terra + 
Cleof. L’arbitrio della fcelta ( quanto 
Rimanga a Poro . E ancor non viene ! O 
L’attenderlo è penofo ! Eccolo, ig fento., 
Ma nò , giunge Eriffena + 
Gand 
(a) A Gandarte. (Db) Parte. 
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Gand. O come afperfo 
Ha di Jagrime il volto? 
Cleof. EK, nonè tempo (2) 
Di pianto , o Principeffa. E’ anco alfine 
Bi tormentarne il Ciel. Con noi refpixa , 
Confolati con noi. Libero è il varto 
Al noftro fcampo s e libera mi rende 
AI mio fpofo Aleffandro: andremo altrove 
A refpirar con Pero aure felic? . 
Erif. Ah, che Poro morì, 
C/leof. Come! Gand. Che dici! 
Cleof. M’ ha tradita Aleffandrq + 
Erif. Ei di se Rello 
Fu P uccifor. 
Cleof, Quando ? Perchè ? Finife? 
Di trafiggermi il cor. 
Erif. Sai, che rimafe 
Creduto Asbite a Timagene in cura, 
Cleof. E ben è Erif. Cinto da’Greci 
L'ingo il fiume, alle tende 
Andava priggionier, quando fi moffe 
Con impeto improvifo , ed i forprefi 
Improvidi cuftodi urtò , divife , 
Fra jor la via s’aperfe, 
Si lanciò nell’Idafpe , e fi fommerfe ; 
Gand.Privo di te, fervo de*Greci, in ddio (5) 
Ebbe Poro la vita . 
C/cof. 1 {uoi furori 
Mi predicean qualche funefto ecceflo : 
Gand. Ma donde ilsai? (c) 
Erif. Da Timagene ifteflo . 
Cleof. Che mi giovò sù Fare 
Tan. 
(2) Aå Erifena , che fopraggiunze 
(0) A Cleofide. (c) Aa Eriffena. 


ATTO SECONDO: 357 
Tante vittime offrirvi, ingiulti Dei ? 
Se voi de’ mali miei, . 
Siete cagione 3 all’ingiuftizia volra 3 
Non fon dovute: e fe governa il calo . 
Tutti gli umani eventi, 
Vi ufurpate il timor, Numi impotenti 
Qand. Ah, che dicio Regina! Un mal privato 
Speffo è pubblico bene, 
E v'è fempre ragione in ciò, che avviene, 
Fuggi, torna in te ftefla, 
I Penfa a falvarti . 
| Ceof. A che fuggir ? Qual danno 
è Mirefta da temer? Lo fpolo , il regno 
©  Mifera già perdeà : fi perda ancora 
La vita, che m avanza. 
Dov’ è più di periglio , ho più fperanza 4 
Se il Ciel mi divide 
Dal caro mio fpofo, 
Perchè non m’uccide 
Pietofo 
Il martir? 
Divifa un momento 
Dal dolce teforo, 
Non vivo , non moro j 
Ma provo il tormento 
D'un viver penofo , 
D'un lungo morir. (a) 


SCEN UA XK Va 
Erificna , e Gardarte] 
Gand. A Dorata Eriffena, ` (coni? 
% Fra perdite sì grandi, ah non fi 
La perdita dite. Fuggiam da quega 


n 
(a) Parte. ri 
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In più ficura paste, 
Tuo fpofo, e difenfor farà Gandarte . 
Frif. Vanne {olo . Io farei 
D’impaccio al tuo fuggir . La mia falvezza 
Neceffaria non è. La tua potrebbe 
Effer utile all’ India 3 anzi tu devi 
A favor degli opprefli ufar la fpada < 
Gand, E dove fenza te fperi ch” io vada ? 
Se viver non pofs’ io, 
Lungi date, mio bene, 
Lafciami almen , ben mio js 
Morir vicino a te. 
Che , fe partifii ancora 4 
L’ alma faria ritorno s 
E non so dirti allora 
Quelche farebbe il piè. (a) 


SCENA XVI. 
Erifiena x 


Pur chi il crederia! Fra tanti affaunî 
Non so dolermi 3 e mi figuro un bene 
Quando coftretta a difperar mi vedo s 
Ah fallaci fperanze , io non vi credo « 
Di rendermi la calma 
Prometti, o fpeme infida 3 
Ma incredula quef?’ alma 
Più fede non ti dà . 
Chi ne provò lo sdegno ; 
Se folle al martfi fida , 
De’ fuoi perigli è degno 5 
Non merita pietà + 
Fine, dell Arto Seconde ; 
' ATTO 


fa) Parte. 


ATTO TERZO. 
SCENA PRIMA. 
Portici de’ Giardini Reali. 

Poro , e poi Erifiena, 


Peoro. T\Riflena 
Erif. L, Che miro! 
Poro, tu vivi? E quale amico Nume 
Fuor del rapido fiume 
Salvo ti traffe ? 
Poro. Io non t° intendo... E quando 
Fra Ponde io mi trovai? 
Erif. Ma tu pur fei va 
I! finto Asbite, 
Poro. E per Asbite folo 
Mi conolce Aleffandro 5 
Son noto a Timagene . 
Er:f. E ben da quefto 
Si pubblicò, che difperato Asbite 
Nell’ Idafpe morì. 
Poro. Fola ingegnofa , 
Che d° Aleffandro ad evitar lo sdegfig 
Timagene inventò . : 
Erìf. Lafcia, ch’ io vada 
Di sì lieta novella 
A Cleo deco ag 
Poro. Aicolta. In fin ch’io giunga 
Un difegno a compir, giova, che ognunb 
Mi creda efiinto, e più chead altri , a lei 
Convicn celare il ver, Per troppo affetto 
Scug» 
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 Scuoprirmi può, che vandi rado infieme 

fL'accortezza , e l’amore. A maggior nopo 

Opportana mi fei. Senti, ritrova 

L'amico Timagene: alui dirai, 

Che del real giardino 

Nell’ ombrofo recinto , ove riftagna 

L'onda del maggior fonte , afcofo attendo 

Aleffandro con lui. Là del fuo foglio 

Può valermi l’otferta . Io di svenarlo , 

Ei di condurlo abbia la cura + 

Erif. Oh dio! 

Poro, Tu impallidifci!E di chi temi? Hai forle 
Pietà per Alefflandro? E preferifci 
La fua vita alla mia? 

Erif. No, ma pavento . . + 
Chi sa. . . può Timagene 
Non credermi, tradirci ..£ 

Poro. Eccoti un pegno, (a) 

Per cui ticreda, anzi ti tema. E° quefte 
Vergato di fua mano un foglio, in cui 
Mi ftimola all’ infidia, e farlo reo 
Può col fuo Re, quando c’inganni. Ardifci;, 
Moftrati mia germana , 
E moftra , che ti diede in vario feffo 
Un ifteffo coraggio un sangue ifteflo, (4); 
Risveglia lo sdegno , 
Rammenta l’offefa 3 
E penfa, 2 qual fegue 
Mi fido dite. 
Nell’ afpra contefa è 
Dt tante vicende 
Da te fol dipende 
L’ onor dell imprefa ; 


è 
(=) Cava wn foglio: (b) ke da il foglio + 


ATTO TERZO. 36r 
La pace d'un regno, 


La vita d un Ren (a) 
SCENA IL 
Erifena , pot Cleofide è 


Eri/.(°Y funefto comando 
Amareggia il piacer,ch’io pruoverei 
Per la vita di Poro. Oh dio! Se penfo, 
Che trafitto per me cade Aleffandro , 
Palpito, etremo. 
Cleof. Immagini dolenti. 
Deh, per pach momenti 
Partite dal penfier <' 
Erif. Regina, ormai 
Rafciuga i lumi. Il confolarfi al fine 
E’ virtù meceffaria alle Regine. 
Cleof. Quando fi perde tanto , 
Neceffità , non debolezzd, è il pianto . 
Frif. ( Lagrime intempeftive ! 
Mi fa pietà : le vorrei dir , che vive.) 


S.C E NA IIL 


AlePandro, e detti. 
Alef. R Egna, è dunque vero. ( Ecome 
N Che non partifti? A che michiami? 
Senza Poro qui fei; 
Cleof. Mi lafciò , lo perdei. 
Aief. Dovevi almeno: 
Fuggir, falvarti. 
C/eof. Ove? Con chi? Mi veggo 
Da tutti abbandonata, e non mi refta 
Tom.II, Q Al 
(a) Parte. 
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Altra fpeme , che in te, 
Alef. Ma in quefto loco, 
Cleofide, ti perdi. E’ di mie fchiere 
Troppo contro di te grande il furore. 
Cleof. Si,ma più grande è d’Aleffandro il core, 
Alefe Che far pofs’ io? 
C/leof. Della tua deftra il dono 
De Greci placherà Pira funefta ; 
Tu me la offrifti, il fai. 
Eri/..( Sogno, o fon defta! ) 
A:e/. (O forprefa, o dubbiezza!) 
C/eof. A che penfofo 
Tacer così? Non tirammenti forfe 
La tua pietofa offerta, o fei pentito 
Di tua pietà ? Quefta sventura fola 
Mi mancheria fra tante. Io quì rimango 
Cerra del tuo foccorlo : 
Son vicina a perir: tu puoi falvarmi 3 
E la rifpofta ancora 
Su labbri tnoi, mifera me , fofpendi ? 
Alef. Vanne , al tempio verrò « Spofo m'at 
tendi. (4) 


SCENA IV. 
Cleofide , ed Eriffena . 
Eri. Leofide , sì prefto io non fperaì 
Le Jagrime su ’] ciglio 
Vederti inaridir , ma n° hai ragione . 
Allor, che acquifti tanto, 
Non è per te più necefsario il pianto + 
Lleof. Il confolarfi al fine 
E° virtù necefaria alle Regine. 
Frif. Quando colla si poco i 
L’ufo 
{a) Parte. 


ATTO TERZO: 368 
L’ ufo della virtude, a chi non piace ? 
Cleof. Forfe ìl tuo cor non ne farta capace < 
Erif. Incapace lo credi, e pur diftingue 
La debolezza tua. C/eof. Vorrei vederti 
Più cauta in giudicare. Il tempo, il luogo 
Cangia alperto alle cole. Un opra iftefsa 
F' delitto , è virtù , fe vario è il punto, 
D'onde fi mira. Il più ficuro è fempre 
It giudice più tardo, 
E s'inganna chi crede al primo {guardo + 
Se troppo crede al ciglio 
Colui, che va per londe 4 
Tu vece del naviglio, 
Vede partir le fponde , 
Giura che fugge il lido ; 
E pur così non È + 
Se troppo al ciglio crede 
Fanciullo al fonte apprefso ; 
Scherza con l’ ombra, e vede 
Moltiplicar fe ftelso $ 
E femplice deride 
L’ immagine dise. (a) 


S HOCE NUCA 
FriPena poi AkRandro,con due guardie. 
Erif: (Hi non auria creduto 

Verace il fuo dolore ? Or va, ti fida 

Di chi moitrò sì grande affanno . E noi 
Ci lagneremo poi, 

Se non credon gli amanti 

‘Alle noftre querele, a’ noftri pianti ? 

Ma ritorna Alefsandro. O come in volte 
Sembra sdegnatg! Io cremo, 


à Che 
(a) Parse » 
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Che non gli fia palefe, 
Vuanto contien di Timagene il foglio ; 
Alef. O temerario orgoglio ! 
O infedeltà ! Mainon aurei potuto 
Fisurarmi, Eriffena, 
Tanta perfidia + 
Erih ( Ah dî noi parla !) E quale, 
Signore, è Ja cagion di tanto sdegno ? 
dAlel. L’ odio, l ardire indegno 
Di chi dovrebbe a’ beneficj mici 
Efier più grato. 
Erif.( Ah, che dirò ! } Potrefti 
Forfe ingannarti . 
Alef. Ehz non m’ inganno . Io ftuffo 
Vidi , afcoltai, fcoperfi 
I! penfier contumace 4 
E chi lo meditò neppur fo tace. 
Eri/. Aleffandro, pietà | Son colpe alfine... 
dlefe Son colpe , che impunite 
Moltiplicano gli rei . Voglio, che pruovi 
La vendetta,il gaftigo ogni alma infida. 
Oli, quì Timagene, (4) 
Erij. Eifolditurto 
E’ la prima cagione. 
Alef: Anzi avvertito 
Da Timagene io fui. 
Erif. Che indegno ! Accufa 
Gli altri del fuo delitto? E Poro , edio, 
Sigror , fiamo innocenti. In quefto foglio 
Vedi P autor deltradimento . (6) 
Alef. E quando 
lo mi dolfi di voi? Che foglio è quefto ? 
Di 
fa) Partono le guardie. 
ib) Gli da il foglio , 


ATTO TERZO. 365 
Di qual frode fi parla? 
Erif..A me la chiede , 
Chi a me fin or la rinfaccid l; Alefi Pariai 
Sempre de’ Greci, il cui ribelle ardire 
Si oppone alle mie nozze e 
Frif. E non dicefti , 
Che ategià Timagene 
Tutto avverti? 
ief. Di quefto ardire intefi, 
Non galera infidia . 
Erif. ( O inganno! 
Il timor mi tradi. ) 
Aich Poro, fein vaso (a) 
Su l Idafpe Aleffandro jiny. 
D’ opprimer fi tentò , colpa noñ ebbi , 
Tarto il waeffo dirà. Ma ta frattanto 
Non avvilirti , ame ti fila, e credi , 
Che alla vendetta anrai 
Quell aita da me , che più vorrai . 
Timagene + [nftdel , di fua mano 
Caratteri fon quetti . 
Erif. ( Che feci mai! ) 
Alef. Ma d’onde il foglio avelti? 
Er:f. Da un tuo guerrier, che in vano 
Ricercando di Poro, a me lodiede . 
( Celo il germano . ) 
Alef. A chi darò più fede ? 
Parti, Eriffena . 
Erìf. Ah tu mi fcacci. Io vedo, 
Che dubbiti di me. Se tu fapelfi, 
Con quanto orrore io riceveiquel foglio , 
Mi faretti più grato . 
Q Alef. 
(2) Legge. i f 
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ief. Affai tardafti 


Però nell’ avvertirmî.. 
rif. lrrifoluta 
Mi rendeva il timor + 
«1lef. Lafciami folo 
Co’ miei penfieri , 
rif, O sventurata ! Jo dunque 
eco perdei già di fedele il vanto ? 


Alef. Eh, non dolerti tango, Un dubbio 2] fine 
Sicurezza non è. 


«rif. Sì, ma quell’alme; 
Cyi nutrifce Ponor , la gloria accende, 
H dubbio ancor d’ un tradimento gffcade , 
Come il candore 
D intatta neve, 
E° d’ un bel core 
La fedeltà. 
Un'orma fola, 
Che in se riceye, 
Turta le invola 
La fua beltà. (a) 


SCENA VI 


Alefiandro , e poi Timpgege è 


Alef. Ty Er qual via non penfata ( viene 
P Mi fcuopre il Cielo un eraditor. Ma 
L’ infido Timagene. Io non comprendo, 
Come abbia cor di comparirmì innanzi a 
Tim. Mio Re, so che poc’ anzi 
Di me chiedefti : ho prevenuto il cenno: 
Le ribellanti fchiere 
Ri- 
{a) Parie. 


ATTO TERZO: 302 
Ricompofi , e fedai . Le regie nozze 
Puoi lieto celebrar . 

Alef. Non è la prima 
Pruova della tua fè > Conofco affai, — 
Timagene , i! tuo cor: nè mai mi fofti 
Neceflario così , come or mẹ fei. 
Tim. Chiedi , che far potrei, 
Signor, per te? Pugnar di nuovo? Efpormi 
Solo all’ireed’un campo ? 
Tutto il fangue verfar ? Morir fi deve 3 
Alla mia fede ogni comando è lieve . 
Alef No, no. Solo un configlio 
Da te defio. V'è, chi m’infidia, è noto 
Il traditore , e in mio poter fi trova 3 
Non ho cor di punirlo , 
Perchè amico mi fu. Ma il perdonargli , 
Altri potrebbe a quelli 
Tradimenti animar . Tu, che farelti è 
Tim. Con un fupplicio orrendo 
Lo punirei . 
Alef. Ma l'amicizia offendo + 
Tim. Ei primiero l’offefe , 
E indegno di pietà coftui fi ref » 
Alef. ( Qual fronte !) 
Tim, Eh, di clemenza 
Tempo nonè . La cura 
Lafcla a me di punirlo . Il zelo mio 
Saprà nuovi ftromentì 
Trovar di crudeltà, L’empin m’addîta, 
Palefa il traditor, fcoprilo ormai. 
‘Alef. Prendi,leggi quel foglio,e lo iaprai (4) 
Tim. (Stelle! il mio foglio! Ah, fon perauto, 
Asbite ( 


CAPITOLO 


(a) Gli då il foglio» 
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Mancò di fè . se.) 

Alef. Tu impallidifci., e tremi? 

Perchè taci così ? Perchè lo feuardo 

FM nel fuoi? Guardami y parla. E dove 

Andò quel zelo ? E’ tempo 

D' porre îmopra i tuoi configli, Inventa 

Armi di crudeltà > Tu m'infegnafti , 

Che indegno di pietà colui fi refe, 

Che mi tradi , che l’amicizia offefe. 
Tim. Ah, Signore al tuo piès... - (4) 
Aleje Soigi . Mi balta 

Perora il tuo roffor. Ti rafficura 

Nel mio perdono; e confervando in menté 

Del fallo tuo la rimembranza amara, 

Ad effer fido un’altra volta impara , 

Seibati a grandi imprcfe, 
Acciò rimanga afcofa 
La macchia vergognofa 
Di quefta infedeltà , 

Che ne) fentier d’onore 
Se ritornar faprai; 
Ricompenfata affai 
Vedrò la mia pietà, (4) 


SC, E Nus ML 


Timagene , indi Poro; 


Tim. O perdono! O delitto! (fecondo 
O rimorfo! O roffore' E non ma. 


Mifero a’ rai del dì! Con qual coraggio 
Soffrirò gli altrui fguardî, 
Se reo di quello ecceffo 


Or- 
(a) In atto d'inginocchiarfi a (b) Parte . 
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Orribile fon io ranto a me fteffo ? 
Poro. Quì Timagene, € folo? Amico, il Cielo 
Giacchè a te miconduce . . + + 
Tim. Ah parti, Asbite , 
Fuggi da me. 
Poro. Se d’Aleffandro il fangue 
Noi dobbiamo verfat se» 
Tim. Prima fi verfi 
Quello di Timagene.: 
Poro. E la promeffa ? 
Tim. La promeffa d’un falla 
Non obbliga a compirlo. 
Poro, È pur quel foglio... 
Tim. L’abborro , lo calpelto, 
E la mia debolezza in lui deceo: (a) 
Finchè rimango in vita, 
Ricomprerò col fangue 
La gloria mia tradita , 
Il mio perduto onor. 
Farò, che al mondo fia 
Chiara l’emenda mia 
Al pari dell’essor. (6) 


SCENA VIIL dA 


Poro , poi Gandarte. 


Poro. Cco fpezzato il folo 
`, Deboliffimo filo , a cui sattenne 
Fin or la mia fperanza. A che mi giova 
Più quefta vita ? Abbandonato, e privo 
Della fpofa, e del regno : in odio al Cielo, 
Grave a me iteffo , ad ogu’iltante e/polto 
Q5 Di 
(a) Lacera il foglio, (bD) Parte. 
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Di fortuna a foffrir gli fcherni , e Pire. 
Ah finifca una volta il mio matite. (a) 
Gand. Mio Re , tu vivi! 
Poro. Amico, 
Poffo della tua fede 
Aficurarmi ancor ? 
€44. Qual colpa mia 
Tal dubbio meritò ? 
Poro. Gandarte , è tempo (Rringî, 
_ Di darmene un gran pegno, Il brando 
Ferifci quefto fen. Da tante mortì 
Libera il tuo Sovrano, 
E togli quefto ufficio alla fua mano + 
Gand. Ah Signor... 
Poro, Tu vacilli! Il tuo pallore 
Timido ti palefa. Ah fin adora 
Di tal viltà non ci credei capace. 
Gand. Agghiacciai, lo confeflo, 
A\ comando crudel 3 ma giacché vuoi, 
Il cenno efeguirò è (6) 
Poro. Che tardi? 
Gand. Oh d'o | Efpofto al regio feuardo 
4l rifpettoto cor palpita , e trema: 
Ah; fe vuoi si gran pruove, 
Volgi, mio Re,volgi il tuo ciglio altrove. 
Por. Ardifci;io non ci miro.Il braccio invitto 
Confervi nel terir l’ufato itile. (e) 
Gand, Guarda, Signor , fe il tuo Gandaite 
è vile» 
SCE- 
(a) Entrando s'incontra in Gandarte , 
(b) Sauda la [pada . (c) Poro rivolge il volto 
non mirando Gandarte, e Gandarte allons 
sanatofi da lui y nell atto d'uccider fe ffefo, 
dice a 


SCENA IX 


Evifiena , e detti è 


Erif. Eimati. (a) 
Foro. O Ciel, che fai! (6) 
Gand. Perchè mi togli 4 
Principella adorata » 
La gloria d’una morte $ 
Che può rendere illultri È giorni miei ? 
Erif. Qui di morir fi parla , e intanto altrove 
Un placido Imeneo (e) 
Seringe Alefandro all’infedel tua fpofa . 
Poro. Come! 
Gand. E fia ver ? 
Eri/. Tutto rifuona il tempio 
Di ftromenti feftivi. Ardon fu Vare 
Ggli arabi odori. A ceiebrar le.nozze 
Mancan pochì momenti, 
Poro. Udifte mai 
Più perfida incoftanza ? Or chi di voi 
Torna arimproverarmi i miei foipeczi 4 
Le gelofe follie , 
Il foverchio timor , le furie mie } 
Cadrà per quelta mano , 
Cadrà la coppia rea + 
Gand. Che dici ? 
Foro. Il tempio 
E’ comodo alle infidie : a me fedeli 
Son di quello i miniftri , Andiamo + 
Erif Oh dio! 
Q 6 Gard. 
(3) Trattenendolo. (b) Rivolgenao;i a Gane 
darte» (C) APoro» 
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Gand. Ferma. Chi sa? Forfe la tema è vana; 
Poro. Ah Gandarte, ah Germana, 

Jo mi fento morir. Gelo, ed avvampo 

D'amor , di gelofia . Lagrima , e fremo 

Di tenerezza, e d'iraş ed è sì fero 

Di sì barbare {manie il moto alterno 4 

Ch'io mi fento nel cor tutto l'Inferno $ 

Dov’ è ? Si affretti 
Per me la morte, 
Poveri affetti! 
Barbara forte! 

Perchè tradirmi; 
Spofa infedell 

Lo credo appena: 
L'empia m’inganna è 
Quelta è una pena 
Troppo ciranna s 

Queto è uni:tormento 


Troppo cradel. (a) 
SC EN AK 
Erifiena,, e Gandarte 
Erif. ES andarte , in quefto Pt 


Non laiciarlo, fe mami. 
Gand, Aadio mia vita... > 
Noa mi porre in obblio, I 
Se queo folle mai l’ultimo addio : 
Mio ben, ricordati. 
Se avvien ch'io mora, 
Quinto quett'anima 
Feel t'amòa 


Ios 
(a) Partea 
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Io ; fe pur amano 

Le fredde ceneri, 

Nell’urna. ancora 


Ti adorerò. (2) 


Se El A. dal 
Erifiena.. 


Den eventi 
Qual ferie è queta ! O come 
L'alma mia, non avvezza 
A si ftrane vicende, 
Si perde , fi confonde, e nulla intende 3 
Son confula paftorella.4 
Che nel'botco a vorte; ofcura 3°, 
Senza face. e fenza itella s. 5 
Infelice fi {marrì 
Ogni moto più leggero 
Mi fpaventa , e mi fcolora: 
E’ lontana ancor aurora, 
E non fpero 
Un chiaro dìt + (b) 
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Tempio magnifico, dedicaro a Bacco, corn roi 
go nel mezzo , che poi fi acgende è 


Alehandro, e Cleofide, preceduti dal cs- 
ro de’ baccanti, che efcono danzando, 
Guardie , popolo , e miniftri del tem- 
pio con faci è Indi Poro im difparte 

Coro. agli aftri difcendi, 

O Nume giocondo, 
Ris 
(a) Parte (b) Parte. 
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Riftoro del Mondo, 
Compagno damor s. 
D’un popolo intendi 
Le fupplici note, 
Accefe le gote 
Di facro roffor. 
Cleof. Nell’adorata pira 
Si dettino le famme. -(a) 
Alef. E’ dolce forte 
D’un’alma grande accompagnare infieme 
E la gloria , e l'amor. 
Poro. ( Reggete il colpo , 
Vindici Dcì. ) 
Alef: Si unifcano , o Regina, 
le le on s e delle deftre il nodo 
Unifca i noftricori, (6 de 
Cleof. Ferma. E° cempo y Sati pe dara: 
alef. Come? A 
Poro, (Che afcolto! ) 
Cleof. Io fui 
Conforte a Poro.Ei più non vive.Io deggio 
Su quel rogo morir. Se t’ingannai, à 
Perdonami, Aleffandro : îl facro rito 
Non fperai di compir fenza ingannarti s 
Temei ła tua pietà . Quefto è il momento, 
= Incuifi adempia il facrificio appieno. (°) 
Alef. Ah nol deggio foffrir. (4) 
Cleof. Ferma, o mi fveno. (e 
Poros O inganno ! O fedeltà! (f) 
i Alef, 
(a) Iminiffri con due faei accendono il rogo . 
(b) Accofandofele in atta di darle la mano . 
(c) In atto di andare verfo il rogo . 
(d) Volendo arreffarla, 


(e) Impugnando uno flije. (£) Torna a celarfie 
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Alef. Non effer tanto 
Di te ftefla nemica 
C/eof. Il nome d’impudica 
Vivendo acquifterei © Palla alle fiamme 
Dalle vedove piume 
Ogni fpofa fra noi. Quefto è il coftume 
De’ noftri regni 3 ed ogui età lontana 
Quetta legge offervò . 
Alef. Legge inumana, 
Che bifoguo ha di freno ; 
Che diftrugger faprò. (4) 
Cleof. Ferma, omifveno. (é) 
Alef, Stelle è che far degg'io ? 
Cleofe, Ombra dell’idol mip, 
Accogli î miei fofpiri, 
Se giri 
Intoruo a me. 


SCENA ULTIMA, 


Timagene, poi Gandarte , indi 
Erifsena , e detti + 


Tim. Ui priggioniero 
Giunge Poro, mio Re » 

Cleof. Come! 
Alef. E fia vero ? 
Tim. Sì, nel tempio naicofo 

Col ferro in pugno io lo trovai. Volea 

Tentar qualche delitro.Ecco che viene. (e) 
Cleof. Dove , dov'e il mio bene? (d) 

Tim, 

(2) Volendo arrefarla. (b) Come fopra. 
(c) E/ce Gand. prigioniero fra due gQuardito 
(d) Gesta go fites © 
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Tim. Non loravvifi più? 

Alef. Vedilo. 
Cleof. Oh dio! 

M'inganiiate, o crudeli, acciò. rifenta 

Delle perdite mie tutto il dolore . 

Ah, fi mora una volta, 

S’incontri il fin delle fventure effreme. (a) 
Poro, Anima mia,noi moriremo infieme. (6) 
Cleof. Numi! Spofo ! M°inganno 

Forfe di nuovo è Ah Pidol mio tu fei. 
Poro, Si, mià vita , fon io 

Il tuo barbaro fpofo, 

Che inumano, e gelofo 

Ivgiuftamence offefe il tuo candore + 

Ah, dun eftremo amore 

Perdona , o cara , il violento ecceflo « 

Perdona: + °° 
Cleof. Ecco il perdono in quefto ampleffo < 
Alef. O Arada ardie | 
Pero. Or delle tue vittorie 

Fapur ufo; Alefandrot Allor, ch'io trovo 

Fido il mio;bene., a farmi: fventurato 

Sfido la tua fortuna, egliaftri, e'l fato. 
«ilef. Con troppo orgoglio , o Poro, 

Parli con me. Sai , che non v'è più fcampo, 

Che fei mio priggignier ? to 
Poro. Lo so. 

Alef. Rammenti 4 
Corn quanti tradimenti 
Teutafti la mia morte? 
Poro. A far l’ifteflo 
Io 
(a) In atto di volerfi gittar fe! rogo h 
sb) Trattenendola . (c) Volendofi inginocà 
chiare DI 
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To tornerei vivendo. 

lef, E latua pena, 

poro. E la mia pena attendo: 

Alef. E ben fceglila . Io voglio, 

Che preferiva tu fteffo a te le leggi. 
Tenfa alle offefe , eda tua forte eleggi : ii 

Poro. Sia , qual t vuoi s ma fia, 
Sempre degna d'un Re.la forte mia + 

WIlef. E tal farà. Chi feppe i 
Serbar Panimo reggio in mezzo a tante 
Ingiurie del deftin, degno è del trono 3 
E regni, e fpofa , e libertà ti dono . 

Cleof. O magnanimo! 

Gand. O grande! 

Poro. E ancor non fei 
Sazio di trionfar ? Già mi togliefti 
Dell’armi il primo onore: 

Refti alla gloria tua, lafciami il core è 
Su gli affetti, fu Palme 
Il tuo poter fi ftende . Adeffo intendo 
Quel decreto immortal, che ti deftina 
All’impero del mondo . 

Cleof. E qual mercede 
Sarà degna dite? 

Alef. La voftra fede, 

Poro. Vieni, vieni, o germana, (a) 
AI noftro Vincitor. Ah, tu non fai , 
Quai doni, qual pietà. x.» 

Erif. Tutto afcoltai. 

Poro. Soffri,o Signor,ch'io del fedel Gandarte 
Colla man d’Eriffena 
Prem) il valor. 

Alef, Da voi dipende. Intanto 


fa) Vedendo Eriffena. 
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Ei, che sì ben foftenne un finto impero, 
Aurà virtù di regolarne un vero » 
Su la feconda parte , 
Ch'oltre il Gange io domai, regni Gase 
darte. 
Eri. O illuftre Eroe! 
Gand. Dal beneficio opprefio 
Io favellar non ofo. 
Cleof. Secolo avventurofo , 
Che dal Grande Aleffandro il nome aurai, 
Poro., Io non faprò giammai i 
Da te partire, Efecutor fedele 
Sarò de’ cenni tuoi. Guidami pure 
Su gli eftremi del mondo. Auranno fempre 
Di Libia al Sole, o della Scizia al ghiaccio 
La fpofa ilcore, ed Aleffandroilbraccio , 
Coro Serva ad Eroe sì grande, j 
Cura di Giove , e proie, 
Quanto rimira il Sole, 
Quanto circonda il mar. 
Nè lingua adulatrice 
Del nome fuo felice 
Trovi più dolce fuono, 
Di chi riflede in trono 
Il fafto a lufingar. 


IL FINE. 


IL 
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I L 


DEMOFOONTE: 


ARGOMENTO. 


Reato Demofoonte nel Cherforefo di 
AN Tracia, confaltò Oracolo d'Apollo, per 
intendere, quando doveffe aver fine il crudel 
rito, già dall'Oracolo ihefo preferitto, di fa 
grificare ogni anno una Vergine i nnanzi al 
di ini fimulacro, e n’ebbe in rifpoRa: 

Con voi del Ciel fi placherà lo sdegno 3 

Quando noto a se effo 

Fia l’Innocente ufurpator d'un Regno. 

Non potè il Re comprendere l’ofcuro fenfos 
ed afpettando , che il tempo lo rendeffe più 
chiaro, fi difpofe a compiere intanto l'annua 
fagrificio , facendo eftrarre a forte dall'urna 
il nome della fventurata Vergine,che doveva 
effer la vittima. Matufio , uno de Grandi 
del Regno, pretefè, che Dircea, di cui credea 
wafi padre, non correffe la forte delle altre z 
producendo per ragione l'efempio del Re mee 
defimo, che per non efporre le proprie figlie s 
de tenea lontane di Tracia. Irritato Demo- 
foonze dalla tenatrità di Matnfio , aa 
Are 


456 
iii: a Che fenzA attendere $} voto 
della Fortuna , fia tratta al fagrificio l inno- 
cente Dircca. 

Era gueha già meplie di Timante , creda» 
fo figlio, ed erede di Demofoonte 5 ma occul- 
vavano con pran cura i Conforti il loroperi- 
colofo imeneo 3 per timore d'una antica legge 
di quel Regno,che condannava a morire ga- 
dunque fuddita diveniffe fpofa del real Sac- 
ceflore. Densofoonte,a csi erano affatto igno= 
ve le feprete nozze di Timante con Dircea s 
avea deftinata a lui per ifpofa la Principef- 
fa Cronfa, impegnando Folennensente la pro- 
pria fede col Re di Frigia , padre di lei . Ed 
an efecuzione di fue promefle, inviò il giovane 
Chetinto, altro fuo figlinolo s a prendere y è 
condurre in Tracia la Spofa , richiamando 
intanto dai CampoTimante , che di nulla in- 

formato , volò follecitamzente alla reggia 
Giuntovi,e comprefo il pericolofo fato di fe, 
e della fua Dircea , volle fcufarfi, e difendere 
la s na le fcnfe appauto, le preghiere , le fma- 
mie, ele violenze , alle quali trafcorfe , fco- 
perfero al fagace Re il loro nafcoffo iszeneo è 
Timante, come colpevole d'aver difubbidito 
il comando paterno , nel ricsfar de nozze di 
Creufa, e d'efferf oppoffo con Paymi @ decre- 
zi reali. Dircea , come rea d'aver contrav- 
venuto alla leppe del regno nelle (pofarfi a Ti- 
mante s fon condannati a morire. Su’! pur 
go d'efegnirfi Ligumana fentenza , rifentò it 
fero- 
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feroce Demofoornte i moti della paterna pies 
rà, che fecondata dalle preghiere di tolti , 
gli fvelfero dalle labbra 72 perdeno . Fu nv- 
u rtito Timante di così felice cambiamen 
to 5 ma in megzo a' trafporti della Jua ima 
provifa allegrezza è forprefo da chi gli fena- 
pres con indnbitate pruove, che Dircea è fi- 
glia di Demofoonte . Ed ecco , che l'infelices 
Sollevato appena dall’ opprejfivne delle paffate 
avverfità , precipita più maiferamzente s che 
mai in un abbi]fo di corfafiore ye d'orrores 
confiderandofi marito della propria Germa: 
na. Pareva ormai inevitabile lafaa difpe- 
vazione 3 quando, per ina/pertata via meglio 
infermato della vera fua condizione, ritrova 
non effer-egli il Succeffore della Corona , nè il 
figlio di Demoftonte , ma bensì di Matufro è 
Tutto cambia d afpetto . Libero Timante dal 
concepito orrore abbraccia la fua Conforte 3 
trovando Demofvonte in Cherinro il vero Juo 
erede , adempie le fue promeffe del'inandolo 
{pojo alla Principeffa Creufa, e (coperto in 
Timante quell’ innocente ufurpatore , di cui 
l'Oracolo ofcaramente parlava, refa difcio!- 
ro anche it Regno dall obbligo funeflo dell'arte 
ei crudel fagrificio. Hygin. ex Plutarch, 
10. Ze : 


Il luogo della Scena è la reggia di Dez 
mofoonte nel Cherfonefo di Tracia - 


PE R- 


"PERSONAGGI. 


DeMoroontE Re di Tracia. 
Dircea fegreta moglie di Timante. 


Creusa Principefla di Frigia, defti- 
nata [pofa di Timanre . 


TIMANTE creduto Principe eredita» 
vio , figlio di Demofoonte . 


CHERINTO figlio di Demofoonte , 
amante di Creufa . 


Marusio creduto padre di Dircea, 
grande del Regno . 


Aprasto Capitano delle Guardie 
reali , e confidente del Re. 


OLIinTO fanciullo figlio di Timante. 


DEL 


YAN 


Maan" D aaia Bi 


r 


. 


f 
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DEL 


DEMOFOONTE 
ATTO PRIMO. 


SCENA PRIMA. 


Orti penfili, corrifpondenti a diverfi apparta= 
menti della Reggia di Demofoonte , 


Dircea , e Matufio 
Dire. C Redimi, o padre, il tuo foverchio 


p affetto 
Un mal dubbiofo ancora 
Rende ficuro . A domandar , che folo 
il mio nome non vegga 
L’urna fatale, altra ragion non hai, 
Che il regio efempio . 
Mat. E ti par poco? Io forle, 
Perchè fuddito nacqui, 
Son men padre del Re? D’A pollo il cenno 
D’una Vergine illuftre 
Vuol, che su l’are fue fi fparga il fangue 
Ogni anno in quefto di; ma non efclude 
Le vergini reali Ei, che fi moftra 
Delle leggi divine 
Sì rigido cuftode , agli altri infegni 
Con l’efempio coftanza , A se richiami 
Le allontanate ad arte 
Sue - regie figlie . I nomi loro efponga 
Anch? 
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Anch egli al cafo . All’agitar dell’ urna 
Pruovi egli ancor, d’uù infelice padre 
Come palpita il cor, come fi trema, 
Quando al temuto vafo 
La mano accofta.il Sacerdote, e quando 
In fembianza funefta. 
L'eftratto nome a pronunciar s’apprefta 3 
E arroffifca una volta, 
Ch’ abbia a toccar fempre la parte a Iuî 
Di fpettator nelle miferie altrui. 
Dirc. Ma fai pur , che a’ Sovrani 
Son fuddite le leggi. 
Mat. Le umane si, non le divine. 
Dire. E quefte 
A lor s'afpetta intelpetrar . 
Mat. Non quando 
Parlan chiaro gli Def. 
Dirc. Mai chiari a fegno.... 
Mat. Non più, Dircea. Son rifoluto ; 
Dirc. Ah, meglio 
Penfacî, o genitor. L'ira ne’ Grandi 
Sollecita s'accende , 
Tarda s’eftingue . E’ temeraria imprefa 
L’ irritare uno fdegno , (troppo 
Che ha congiunto il poter. Già il Re pur 
Bieco ti guarda. Ah, che farà, fe aggiunge 
Ire novelle all'odio antico ? 
Mar. In vano 
L'odio di lui tu mi rammenti, e lira. 
La ragion mi difende: il Ciel m’ ifpira : 
O più tremar non voglio 
Fia tanti affanni, e tanti, 
O ancor chi preme il foglio 
Ha da tremay cọn me; 
Ambo 
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Ambo fiam padri amanti 5 

Eà il paterno affetto 

Parla egualmente in petto í 

Del fuddito , e del Re. (®& 


S C BON ASD a 


Dircea , e poè Timante . 
Dire, E il mio principe almeno 
Quindi lungi non foffe.... O Ciel! 
Ei viene a me! i ( che miro ? 
Tim. Dolce Conforte...  Dirc. Ah, taci; 
Potrebbe udirti alcun . Rammenta, 0 caro, 
Che qui non refta in vita ik 
Suddita fpofa'a regio figlio unita’. 
Tim-Non temer,mia fperanza:Alcun ñon ode, 
Io ti ditendo . i 
Dirc. E quale amico Nume 
Ti rende a me? 
Tim. Del genitore un cenno 
Mi richiama dal campo , 
Nè la cagion ne sò. Ma cu, mia vità; 
Mami ancor? Ti ritrovo 
Qual ti lafciai? Penfafti a me? 
Dirc. Ma come 
Chieder lo puoi? Puoi dubitaine ? 
Tim. Oh dio! i 
Non dubito, ben mio : lo sò, che mamé s 
Ma da quel dolce labbro 
Troppo ( foffrilo in pace) 
Sentirlo replicar, troppo mi piace è © 
Ed il picciolo Olinto, il caio pegno 
De’ noftri cafti amori , 
Tom.Il, R Che 
(a) Earte 
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Che fa? Crefce in bellezza ? 
A qual di noi fomiglia? 
Dire. Egli incomincia 
Già col tenero piede 
Orme incerte a fegnar. Tutta ha nel volto 
Quella dolce fierezza 4 
Che tanto în te mi piacque. Allor,che ride, 
Par l’immagine tua. Lui rimirando , 
Te rimirar mi fembra. Oh quante volte 
Credula troppo al dolce error del ciglio, 
Mi ffrinfi al perto il genitor nel figlio . 
Tim. Ah dov’ è? Spofa amata, 
Guidami a ui : fa ch' io lo vegga. 
Dire. Affrena, 
Signor , per.ora il violento affetto + 
In evftodita parte 
gli vive -celato : e andarne a lui 
Non è fempre ficuro . Oh quanta pena 
Cotta il nolro fegreto ! 
“im. Ormai fon ftanco 
Di finger più , di trema: fempre. Io voglio 
Cercar -oggi una via 
D’ufcir di tante anguftie . 
Dire. Oggi sovrafta 
Aitra anguftia maggiore. Il giorno é quefto 
Vell’annuo fagrificio, Il nome mio 
Sarà efpofto alla forte. Il Re lo vuole, 
Si oppone il padre, e della lor contefa 
Temo piucchè del refto. 
Tim. E’ noto forfe 
Al padre tuo, che fei mia fpofa ? 
Dirc. Il Cielo 
Non voglia mai. Più non vivrei, 
Timo M' afcolca: 


Pros 


Proporrò è che di nuovo 
Si confulti P Oracolo. Acquiftiamo 
Tempo a penfar . 
Dire. Quefto è già fatto è 
Tim. E come 
Rifpofe? 
Diré. Ofcuro , e breve ; 


Con voi del Ciel fi placherà lo fdegno , 
Quando noto a fe feflo 
Fia Pinnocente Vfurpator d'un Regno 
Tim. Che tenebre fon quefte ? 
Dirc. E fe dall’ urna 
Efce il mio nome , io che farò ? La morte 
Mio fpavento non è : Dircea faprebbe 
Per la Patria morir. Ma Febo chiede 
D’una Vergine il fangue.Io moglie,e madre 
Come accoftarmi all’ara ? O parli, o taccia, 
Colpevole mi rendo + 
Il Ciel fe taccio, il Re , fe parlo, offendo + 
Zim. Spofa, ne’ gran perigli 
Gran coraggio bifogua . Al Re conviene 
Scuoprir l'arcano + 
Dirce. E la funelta legge , 
Che a morir mi condanna ? 
Tim. Un Re la ferie, 
Può rivocarla un Re. Benchè levero, 
Demofoonte.m'è padre , ed io fon figlio + 
Qual forza han quelti uomi 
Io loso, tu lo fai. Non torno al fine 
Senza merito a lui. -La Scizia oppretla , 
Il foggiogato Fafi 
Son mie conquilte : e qualche cofa il padre 
Vuò fare anche per me . Se ciò non uo 
& r og 
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Saprò dinanzi a lui 
Piangere fupplicar , piegarmi al fuolo, 
Abbracciargli le piante ; 
Domandargli pietà». . 
Dirc. Dubito... Oh dio! 
Tim. Non dubitar, Dircea . Lafcia la cura 
A me del tuo deitin., Va. Pertua pace 
Ti ftia nell’alma impreflo 
Che ate penfo,cor mio,più che a me fteffo . 
Dirc., In te (pero, o fpofo amato» 
Fido a te ‘ja forte mia: | 
E perte, qualunque fia, 
Sempre cara a me.iarà. 
Purchè a me nel morir mio 
Tl piacer non fia negato 
Di vantar che tua fon io 3 
Il morir mi piaceià. (4) 


DAMA sedile 


Timante, e poi Demofoonte , con fe- 
ggito: indi Adraffo , 
Tim, SÉ pur cieca , o fortuna. Alla mia 
Generofa cencedi ( fpofa 
Beltà, virtà quafi divina, e poi 
La fai nafcer vallalla + Error sì grande 
Cerreggerò ben io». Meco su °l trono 
La Tracia un dì L’adoretà . Ma viene 
Il real genitor . Più nons’lafconda 
Il mio fegreto a lui «j 
Dem. Principe, s, figlio . i 
Tim. Padre, figuor. (é) 
f Dem. 
{a) Parte. l 
(b) S` inginocchia j e lì bacia la mano, 
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Dem. Sorgi. Tim. I reali imperi - 
Eccomi ad efeguîr. 
Dem. So, che non piace 
Al tuo genio guerriero 
La pacifica Reggia : e°] cenno mio, 
Che tisvelle\dall’ armi , 
Forfe t’ increfce, I tuoi trionfi , o prence, 
E perchè mie conquifte, e perché tuoi , 
Sempre cari mi fon. Ma tu di loro 
Mi fei più caro . I tuoi fudori ormai 
Di ripofo han bifogno . Ẹ del ripofo 
Figlio il valor. Sempre vibrato , al fine 
Inabile a ferir Parco fi rende. 
Il meritar fon le tue parti: e fono 
21 r--miarti le mie. Se il prence , il figlio 
Degnamente le Tus «ampi fin ora? 
Il padre 3 il Re le tue compifca ancora < 
Tim.(Opportuno èil momen. A rdir.) Co= 
Tanto'ilbel cuor del mio ( nofeu 
Tenero ‘genitor.y che iL. 
Dem. No, non puoi 
Conofcerlo abbaftanza.. Io penio, o figlio, 
A te piucchè non credi : 
Io ti leggo nell’ alma , e quel che taci 
Intendo ancor. Con la tua fpola al fianco 
Vorrefti ormai che ti vedeffe il Regno. 
Di, non è ver? i 
Tim. ( Certo ei fcuoperfe il nodo, 
Che mi itringe+4"Dircea . ) 
Dem. Parlar non oft: 7 
E a compiacerti appunto 
Il tuo mi perfuade 
Rifpettofo filenzio.. Io fo confeffo è 
Dubicai su la fcelta + Anzi mi fpiacque : 
3 L'ac- 
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L’ acconfentire alnodo , 

Mi pareva viltà. Gli odj del padre 
Abborria nella figlia . Al fia prevalfe 
1) defio di vederti 

Felice, o prence. 

Tim. ( Il dubitarne è vano . 

Dem. A paragon di quefto 
E° lieve ogni riguardo + 

Tim. Amato padre , 

Nuova vita or mi dai. Volo alla fpofa a 
Per condurla al tuo piè, 
Dem. Ferma. Cherinto, 
1]! tuo minor germano, 
La condurrà . 

Tim Che inafpettata è quefta 
Felicità! 

Dem. V’é per sifo cenno 22porto 
Chi ne attende i arrivo. 

mim. AI porto! Dem. E quando 

= Vegga apparir la fofpirata nave, 
Avvertiti farem . 

Tim. Qual nave? Dem. Quella 
Che la regal Creufa 
Conduce alle tue nozze + 

Tim. ( Oh dei!) 

Dem. Ti fembra 
Strano , lo so . Gli ereditarj sdegni 
De’ fuoi y degli avi noftri; un fimil nodo 
Non facevan fperar. Ma in dote al fine 
Ella ci porta un Regno. Unica prole 
E del cadente Re. 

Tim. Signor... Credei.. + 
( Oh error funefto : ) 

Dem. Una conforte altrove » 


Che 
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Che fuddita non fia, perte non trovo » 
Tim. O (udditay o fovrana, 
Che importa , o padre ? 
Dem. Ah no:-troppo degli ayè - 
Ne arroffirebbon l’ ombre. E? lar 1a legge, 
Che condanna a morir fpofa vaflalla 
Unita a regal germe : e finch’ io viva 
Saronne il più fevero 
Rigido efecutor. Tim. Ma quefta legge pa 
Adraf. Signor, giungono in porta 
Le Frigie navi. 
Dem. Ad incontrar la fpofa 
Vola, oTimante. Tim Io} ~ 
Dem. Sì. Conte verrei; 
Ma un funefto dover mi chiama al sempio+ 
Tim. Ferma, fenti , Signor. 
Dem. Parla . Che brami? 
Tim. Confeffarti e» e ( Che fo? ) Chiederti ... 
(Oh dio! 
Che anguftia è quefta! ) il fagrificio,o padre 
La legge... «La Conforte... 
(Oh legge! oh fpofa! oh fagriticioloh fo:te!) 
Dem. Prence, ormai non ci refta 
Più luogo a pentimento. E’ ftretto il nodo $ 
Io lho promeifo . Il confervarla feds 
Obbligo neceffario è di chi regna : 
E la neceffità gran cofe infegna e 
Per Ici fra larmi dorme il guerriero s 
Per lei fra Ponde canta il nocchiero 3 
Per lci la morte terror non ha: 
Fin le più cimide belve fugaci 
Valor dimoftrano , fi fanno audaci, 
Quand'é il combattere necefità . (a) 
Gi SCE- 
(a) Parte. 
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SCENA IV. 


Timante folo è 
A che vi fece, oftelie, Pa 
La povera Dircea, che tante unite 
Sventure contro le:? Voi, che iufpirafte 
1 cafti affetti alle noftr*® alme 3 voi, 
Che al pudico Imeneo fofte prefenti a 
Difendetelo, o Numi: io mi confondo 4 
M’ opprefse il colpo a fegno; . 
Che’l cor mancommiî, e fi fmatrà l'ingegno; 
Sperai vicino il lido 3 
Credei calmato il vento 3 
Ma trafportar mi fento 
Fra le tempefte ancor. 
E da uno fcoglio infido 
Mentre falvar mi voglio 5 
Urto in un altro fcoglio 
Dei primo afsai peggior. (a) 


dC, NAi A 


Porto di mare feftivamente, adornato pet 
T arrivo della Principefsa di Frigia . Viña 
di molte navi, dalla più magnifica delle quali, 
al fuono di varj ftromenti barbari , e precedu- 
ti da numerofo corteggio, sbarcano acerra + 


Creafa, e Cherinto , 
Creuf. R A A che v’atfanna , (0. prence ? 
Perchè mefto così? Penfi,fofpiri, 
Taci mi guardi , e fe a parlar. t»aftringo 


Con 
la) Partek 
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Con rimproveri amici , 
Molto a dir ci prepari, e nulla dici. 
Dove andò quel fereno 
Allegro tuo fembiante ? Ove i feftivi 
Detti ingegnofi ? In Tracia.tu non fei 
Qual eri in Frigia? Altalamo le fpofe 
Tu sì lugubre afpetto i 
S’accompaguan frasvoi 2. Per le mie nozze 
Qual augurio è mailquelto è 
Cher. Se nulla di funefto 
Prefagifce il mio duol; turto fi sfoghi 3 
O bella principeflà , 
Tutto fopra dime. Poco i miei mali 
Accrefceran le.ftelle. Iode’ viventi 
Già fono il più infelice. ` 
Creuf.» E: quefto vatcano » l 
Nom può svelarfira me è Vaglion sì poco 
Il mio foccorfo y i miei configli ? 
Cher. E vuoi 
Ch’ io parli? Ubbidirò.Dal primo iftance.;. 
Quel giorno +. + Oh dio! no , non ho cor. 
Perdona ; i$: 
Meglio è tacer + 'Meriterci parlando 
Forfe lo sdegno tuo . 
Creuf. Lo merta aflai 
Già la tua diffidenza . E ver , ch' alfine 
Jo fou donna , e farebbe 
Mal ficuro il fegreto . Andiamo, andiamo, 
Taci pur: n hai. ragion , 
Cher. Fermati. Oh numi! 
Parlerò : uon sdegnarti .. Io non ho pace: 
Tu melatogli : il cao bel volto adoro . 
So che l’adoro in vano: 
E mi fento morir. Quefto è arcano . 
Rs Cresf. 
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Creuf. Come! che ardir è... 
Cher. No?) diffi 
Che sdegnar ti farei ? 
Creuf. Sperai, Cherinto, ` 
Più rifpetto da te. 
Cher. Colpa d amore”... 
Creuf. Taci, taci. Non più. (a) 
Cher. Ma giacchè a forza. 
Tu volefti, o Creufa, 
II delitto afcoltar 3 fenti la fcufa. 
Creyf. Che dir potrai? 
Cher. Che di pietà fon degno , 
S’ ardo perte : Che fe l'amarti è colpa, 
Demofoonte n'è il reo. Doveva il padre 
Per condurti a Timante , 
Altri fceglier, che me «Se l’efca avvampa; 
Stupir non dee chi l’avvicina al foco . 
Tu bella fei, cieco io non fon. Ti vidi, 
T’ ammirati, mi piaceti . A te vicino 
Ogni dì mi trovai. Commodo, e fcufa 
Il nome di congiunto 
Mi diè per vagheggiarti; e me quel nome , 
Nonche gli altri, ingannò . L’ amor che 
fempre 
Sofpirar mi faceà d’efferti accanto , 
Mi pareva dovere . E mille volte 
A te fpiegar credei 
Gli affetti del german, fpiegando i mieî . 
Cresf.( Ah me n’avvidi. ) Un tale ardir mÌ 
giunge 
Nuovo così, che iftupidifco . 
Cher. È pure 
Talor mi lufingai, che [alme noftre 
Sine 
(a) Volendo partire» 
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S'intendeffer fra loro 
Senza parlar. Certi fofpiri inteli, 
Un non so che di languido offervai 
Speffo negli occhi tuoi , che mi parca 
Molto più che amicizia + 
Creuf. Orsù + Cherinto , 
Della mia tolleranza 
Cominci ad abufar. Mai più d’ amore 
Guarda di non parlarmi e 
Cher. Io non comprendo ». + 
Creuf. Mi fpiegherò. Se in avvenir più faggio 
Non fei di quel , che fotti infin ad ora , 
Non comparirmi innanzi . Intendi ancorai 
Cher. T'intendo , ingrata , 
Vuoi ch’ io n’ uccida + 
Sarai contenta 3 
M’ ucciderò . 
Ma ti rammenta , 
Ch a un alma fida 
L avverti amata 
Troppo coltò . (a) 
Creuf. Dove? Ferma. 
Cher. No , no . ‘Troppo t offende 
La mia prefenza » (8) 
Creuf. Odi, Cheriuto » 
Cher. E troppo 
Abuferei reftando 
Della cua tolleranza. (e) 
Creuf. E chi fin ora 
T’ impofe di partir ? 
Cher. Comprendo affai 
Anche quel, che non dici. 
6 Creaf, 
Ca) Vuol partire . (b) In atto di parsire . 
(c) Come fopra è í 
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Crea Ah prence , ah quanto 
Mal mitconolci. lo da quel punto a. +. (Oh 
numi!) ' 
Cker. Termina idetci tuoi, 
Creuf. Da quel punto... ( Ah che fo ) Parti, 
fe vuoi. 
Cher. Baibara, paitiròz ma forfe s. Oh ftelle! 


Ecco.il Germans > 
S7 OL E bi dio Moi 


Timante frettolofo , e detti à 
Tim. Emmi ,Gherinto . E quefta 
La frigia.principefla ? 
Cher. Appunto T:mi Io deggio 
Seco parlar. Per un momento {olo 
Da noi ti {colla . 
Cher. Ubbidirò » ( Che pena! ) 
Creuf. Spofo , fignor 
Tim. Donna real noi flamo» 
lu gran periglio entrambi. Il tno decoro , 
La vita mia cu fola 
Puoi difender ,.fe vuoi, 
Creuf. Che avvenne? 
Tim. l nottri 
Genitori fra noi frinfero un nodo , 
Che forte a te difpiace,, 
Ch? io non riehiefi . I.preggi tuoi regali 
Sarian degni d’un nume, 
Non che di mesma il mio detin non.vuole; 
Ch’ io pofla eflerti spofo . Un vi fisoppone 
Invincibil riparo. Il padre mio 
No’l sa, né poffo dirlo . A te conviene 
Prevenir uu rifiuto e Jn vece mia 
Va J 
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Va, rifutami tu; Dì, ch'io ti fpiaccio + 
Aggrava ( io te `I perdono ) 
I demeriti miei: fprezzami, e falva 
Per quefta via, che ’limio dover it addita à 
T’ onor tuo , la mia pace se la mia vita. 

Cresf. Comel. 

Tim. Teco io non poffo 
Trattenermi di più. Prence y alla Reggia 
Sia tua cura il condurla . + (4) 

Creuf. Ah dimmi almeno. + . 

Tim. Diffi tutto il cor mio 


Nè più dirti faprei, Penfaci . Addio. (5) 
S CENA VII. 


Creufa , e Cherinto. 
Creyf. NT A Cienia? Alla regal’erede 
N Dello {cerro di Frigia un tale 
oltraggio ? 
Cherinto , haicuor è i 
Cher. L’ aurci ? 
Se cu non me °l roglieyi. 
Cresf. Ah, l’onor mio 
 Vendicacu, fe mami. Il cor, la mano; 
Iltalamo , lo fcettro $ 
Quanto polliedo, è tuo . Limite alcuno 
Non pongo al premio. 
Cher. E che vorrciti? 
Creuf. Ii sangue 
Dell audace Timante, 
Cher, Del mio german ! 
Creuf. Che! Impallidifci ® Ah vile . 
Va. Troverò chi voglia 
Me- 
(a) Parzendo, (D) Parte , 
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Meritar P amor mio, 
Cher. Ma Principeffla.. >. (trambi, 
Creuf. Non più. Lo sò : fiete d'accordo en- 
e  Scellerati, a tradirmi. 
Cher. lo? Come? E credi 
Così dunque il mio amor poco fincero . + . 
Creuf. Del tuo amor mi vergogno, o falso, o 
Non curo l affetto ( vero + 
D’ un timido amante, 
Che ferba nel perto 
Sì poco valor. 
Che trema, fe deve 
Far ufo del brando, 
Ch’ è audace fol quando 
Si parla d’ amor. (a) 


SCENA VIIL 
Cherinto folo. 


H dei, perchè tanto furor! Che maî 
L’ aura detto il german! Voler, ch'io 
fteffo 
Nelle fraterne vene. .. Ah,che in penfarlo 
Gelo d'orror. Ma con qual fafto il diffe ! 
Con qual fierezza! E pur quel fafto,e quella 
Sua fierezza m’ alletta . In effa io trovo 
Un non sò che di grande , 
Che in mezzo al fuo furore 
Stupir mi fa , mi fa languir d'amore è 
Il fuo leggiadro vifo 
Non perde mai beltà . 
Bello nella pietà , 
Bello è nell’ ira. 
i Quans 
(a) Parte a 
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Quand’ apre i labri al rilo , 

Parmi la Dea del marz 

E Pallade mi par, 

Quando s’adira. (2) 


SCEN A IX 


Matufio efce fariofo con Dirceg 
per mano . 


Dir. Ove, dove -© Signor? 
Matuf. Nel più deferto 
Sen della Libia 3 alle forefte Ircane , 
Fra le Scitiche rupi, o in qualche ignota ; 
Se alcun il mar ne ferra , 
Separata dal Mondo ultima terra + 
Dir. ( Aimè! ) 
Matyf. Sudate, o padri. 
Nella cura de’ figli . Ecco il rifpetto, 
Che °l dritto di natura, 
Che prometter fi può la voftra cura . 
Dir.(Ah fcoprì l’imeneo! fon morta.) Oh dio! 
Signo: pietà . 
Matuf. Non v’ è pietà, nè fede, 
Tutto è perduto. 
Dir. Ecco al tuo piè. è, 
Marsf. Che fai? 
Dir. Io voglio pianger tanto... 
Matuf. 1l tuo cafo domanda altro che pianto, 
Dir. Sapp) t. 
Massf. Attendimi., Un legno 
Volo a cercar che ne trafporti altrove. 


(3) Perse, SGE 
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S CE NA. 
Direta , ‘e poi Timante è 


Dir. Ove, mifera , ‘ah dove. 
Vuol cohdurmi 2 morir? Figlio i ins 
Las ta ‘ Sriotenté ) 

Adorato Conforte foh dei, che pena : 
Partir fenza gedervi e 

Tim. Alfin ti trovo vadb Of 
Dircea mia ‘yita/p'ati io OH A 

Dire» Ahcàro fpofò ; ‘iddio; pid nl 
E addio per tempie. AF tuo: ‘paterno amore 
Raccomando il mio'figlio n. 
Abbraccialo per mé. ‘Bicialo) e tutta 
Narragli, quando fi fia A 
Capace di pietà , la forte mia, 

Tim. Spofa che dic Ah, nelle vene il fangue 
Gelar mi fai . 

Dirc. Certo fcuoperfe il padre 
11 noltro arcano.:Ebbro è di fdegno,e vuole 
Quindi lungi condurmi . Io lo conofco , 
Per me non v'è più fpeme. 

Tim. Eh, rafficura 
Lo fmarrito tuo cor , fpofa diletta , 
Al mio fianco tu fei. 


SUE ENNS AM XI; 


L 
I 


Matufio torna frettolofo , e detti 


Maruf. TN Ircea t’affretta. 
Tim. AH Discea non partirà è 
Matuf. 
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Mataf. Chi Fimpedifce ? 
Tim. Io. 
Matsf. Come! 
Dirc. Aimè! 
Matuf. Difenderò col ferro 
La paterna ragion. (4) 
Tim. Col ferro. anch'io 
La mia difenderè (6) | 
Dire. Prence, che fai? 
Fermati, o genitore: (e) 
Matuf. Empio, impedirmi > 
Che al crudel fagrificig un‘innocente 
Vergine io tolga } 
Dire. ( Oh dei! ) 
Tim. Ma dunque. js: 
Dirc. ( Ah taci (d) 
Nulla fa : m’ingannai. ) 
Mars. Volerla oppreffa ! 
Dirc. ( Io quafi per timor tradii me ftefla . ) 
Tim. Signor, perdona . Ecco l’error. Ti vidi 
Verfo lei, che piangea, correr fdegnato è 
Tempo a penfar non ebbi: opra pietofa 
Il falvarla credei dal tuo furore. 
Ma::f, Dunque la noftra fuga 
Non impedir . La vittima, fe refta p 
Oggi farà Dircea, 
Dirc. Stelle! 
Tim. Dall’urna 
Forfe il fuo nome ufcì? 
Matuf. No 3 ma l’ingiufto 
Tuo padre vuol quell’innocente uccifa , 
Sen- 
(a) Snuda la (pada. (b) Fa lo fifo. 
(c) Sé frappone . ~ (d) Piano a Timantt 
fingendo trattenerlo, 
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Senza il voto del cafo » 

Tim. E perchè canto 
Sdegno con lei? 

Matuf. Per punir me , che volli 
Impedir , che alla forte 
Foife efpofta Dircea : perche produfli 
L'efempio fuo : perchè lamor paterna 
Mi fe fcordar d'effer vaffallo . 

Dirc. Oh dio ? 
Ogni cofa congiura a danno mio è 

Tim. Matufio , nontemer, Barbaro tanto 
Ii Re nonè . Negl'impeti improvifi 
Tutti abbaglia il furor 3 ma la ragione 
Poi wemenda i trafcorfi. 


SCENA XIIL 
‘Adrofto con guardie , e detti è 
Ad af. fer Miniftri, 


Cuitodice Dircea . (a) 
Maruf. No'l diffi, o prence ! 
Tim. Come! 
Dire. Mifera me! 
Tim. Per qual cagione 
E’ Dircea prigioniera? 
«draf. Il Re l’impone + 
Vieni. (6) 
Dirc. Ahdove ? 
dAidraf. Fra poco 
Sventuiata il faprai. 
Dire. Principe , padre , 
Soc- 
(a) Le guardie la circondano a > 
(b) A Dircea, 
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Soccorretemi voi, 
Movetevi a pietà» 
Tim. No, non fia vero...» (a) 
Matsf. Non soffrirò . e.. 
Adraf. Se v'appreffate , in feno 
Quefto ferro le immergo » (6) 
Tim. Empio! 
Matsf. Inumano. (e) 
s1draf. Il comando fovrano 
Mi giuftifica affai, 
Dire. Dunque. ..- 


af TMteIK2, 

r ton vane; o Dircea gle tue querele a 

Dirc. Vengo , (4) 

Tim. 

Maruf. 3 Ah Barbaro » (e) 

Adra: Olà: (f) 

Tim. ) F 

Matuj. j Ferma crudele » (g) 

Pire Padre, perdona... Oh pene! 
Prence rammenta... Oh dio? 
(Giacchè morir degg’io 4 
Poceffi almen parlar . ) 

Mifera in che peccai? 
Come fon giunta mat 
De’ numi 2 quefto fegno 
Lo fdeguo a mcritar} (A) 


SCE- 
(a) In atto d'affalire. (b) Inpugnando unò 
file. (c) Si fermano. (d) Incammi- 
nandofi. (e) In atto d'afsalire. (f) In 
atto di ferire, (g) Arreffandofi. 
(h) Parte. 
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SIC EU N AvqX TIE 


Zimante, e Matafio. 


Tim. Onfigliatemi, o dei. 
Matuf. Nè s’apreil fuolo, 
Nè un fulmine punifce 
Tanta empietà, tanta ingiuftizia ! E poî 
Mi fi dirà , che Giove 
Abbj cura us ue: 
Tim. Pacciamo, amico, 
Miglior ufo del tempo > Appreffo a lei 
Tu vanne, e vedi ov’è condotta. Il padre 
Jo volo intanto a raddolcir « 
Matuf. Non fpero.... 
Tim. Oh dio! Va, Troveraffi 
Altra via di falvarla, ove nom ceda 
Del genitor lo fdegno . 
Mat.Q di padre miglior figlio ben degno. (a) 
Tim, Se ardire;; e fperanza 
Dal Ciel non mi vienee 
Mi manca coftanza i 
Per tanto dolor, 
La dolce compagna 
Vederfi rapire: 
Udir, che fi lagna, 
Condotta a morire : 
Son fmanie, fon pene, 
Che opprimono un cor. (5) 
Finel deil Atto Prinio . (èJ 
i sale 
i ` ATTO 
(a) L'abbraceia., e parte. rr 
(D) Parte. 


a TOM ain 1405 
ATTO SECONDO, 
SCENA PRIMAL «& 
(Gebinettia pine 


Dermofoonte se Creufa 

Dem. Hiedi pure 0 Creufa . In quelte 

dih giorno i 
Tutto farò perte. Ma non parlarmi 
A favor di Dircea . Voglio.che ’! padre, 
Morir la vegga . Il temerarioioffefe., 
Troppo il regal decoro. >In feccìa mia 
Sediziofe voci pe 
Sparger nel volgo! A’miei decreti oppor? 
Paragonarfi a he ! Regnar non voglio, 
Se tal vergogna ho da foffrir nel foglio ; 

Creuf. Ianom vengo per altri 
A pregarti , Signor. Conofco affai 
Quel che potrei iperar. Le mie preghiere 
Son per me fteffa.. 

Dem. E che wotrefti ? Creuf.: In Frigia 
Subito ritornar . Manca il tuo cenno, 
Perchè poffan dal porto 
Le navi ufcir.Queito io domando: e credo; 
Che niegarlo non puoi 3 fe purquì, dove 
Vennia parte del trono, 
(Non è firano il:timor)fchiava io.né fono. 

Dem.Che dici,a Principefla? Ah,quai fofpetti! 
Che pungente parlar! Partir da noi ! 

E lo fpofo ? E le nozze? 0 

Creuf. Eh, per Timante 
«Creufa é poco . Una belti mortale 
Non lo Iperi grtener, Per lui .., Ma queta 


r La 
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La mia cura non è. Partir voglio : 
Poffo , o Signor ? 
Dem. Tu fei 
L'arbitra di te fteffa . In Tracia a forza 
Ricenerti io non vuòs Ma non fperai 
Tale ingiuria da te. 
Cref. Non fo, di noi 
Chi hà ragion di lagnarfi:e’] préce...Al fine 
Bramo partir. 
Dem. Malo vedefti ? Cresf. Il vidi. 
Dem. Ti parlò ? Creuf. Così meco 
Parlato non aveffe. 
Dem. E che ti diffe? 
Creuf. Signor , bafta così: 
Dem. Creufa , intendo. 
Ruvido troppo alle parole , agli attî 
Ti parve il prence . Ei freddamente forfe 
T'accolfe ti parlò» Scufo il tuo fdeguo . 
‘A te, che let di Prigia, 
A’ molli avvezza , e teneri coftumi, 
- Afpra rafflembra , e dura 
Laria d'un Trace. E fe Timante ‘è tale, 
Maraviglia non è. Nacque fra Parmi, 
Fra Parmi s'educò . Teneri affetti 
Per lui fon nomi ignoti. A te fi ferba 
La gloria d’erudirlo 
Ne’ mifteri d'amor. Poco, o Creufa, 
Ti cofterà . Che’ non infegna un volto, 
Si pien di grazie , e due vivaci lumi , 
Che pailan come ituoi?S apprende in bric- 
Sotto la difciplina (ve 
Di sì dotti maeftri ogni dottrina . 
Creuf. Al roffor dun rifiuto una mia pari 
Non s'elpone però . 
Dem. Rifiuto) E come Lo 
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Lo potrefti cemer ? 

Creuf. Chi fa? Dem. La mano 
(Purchè cu non la fdegni) in queto giorno 
Il figlio a ce darà. La mia ne impeguo 
Fede reale. E fe l’audace ardiffe 
Di ripugnar, da mille furie invafo 
Saprei Mano. Troppo è lontano il cafo» 

Creuf. (Si, si, Timante all’imeneo s’aftringa 
Per poter rifiucarlo. ) E bene : accetto , 
Signor, la tua prometfa : or fia tua cura, 
Che poi... 

Dem. Bafta così. Vivi ficura «a 

Creuf. Tu fai chi fon ytu fai 
Quel, ch'al mio onor conviene. 
Penfaci.z e s’altro avviene, 
Non ti lagnar di me: 

Tu Re, cu padre fei, 

Ed obbliar non dei 
Come comanda un padre , 
Come punifce un Re. . (a) 


S Ce E°ON:AP II: 


Demofoonte , e poi Timante . 
Dem. He alterezza hà coftei! Quafi...Ma 
cutto 
Al grado , al feffo, edall’età fi doni. 
Pur convie che Timante 
Troppo mal l'abbia accolta. E’ forza, ch'io 
L’avverta, lo riprenda, acciò più faggio 
Le ripugnanze {ue vinca in appreflo . 
Olà : Timante a me. Ma viene ci fteffo , 
Tim. Mio Re, mio genitor, grazia, perdono; 
? 


Pietà. Dem. Per chi ? 
Tina 


(a) Parte, 
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Tim. Per l'infelice figlia i 
Dell’afflitto Matufio . 

Pem. Hò già decilo i 
Del fno deftint. Non fi rivoca un cenno, 
Che ufci-da regio labbro .- E° d’un errore 
Confeguenza il pentirfi!: el- Re non erra + 

Tim. Sefi adorano'in terra’, è perchè fono 
Placabili gli Dei. D'ogni altro è il fato 
Nume il più grande;e sol perchè mor muta 

+ © Un-decreto giammai , non’ trovi efempio 
Di chi voglia invalzargli umara , un tem- 

Dem. Tu non fai , che del trono (pio. 
E’ cuitode il timor +. 

Tim. Poco ficuro . 

Dem. Di Jui figlio è il rifpetto < 

Tim. E porta feco 
Tuct'i dubbj del padre . 

Dem. A poco a poca 
Diventa amor. 

Tim. Ma fimulato. Dem. Iltempo 
T'infegnerà quel, ch'or non fai + Per ora 
D'altro abbiamo a parlar. Dimmi:a Creufa 
Chè mai facetti ? In quefto di tua spofa 
Effer deve, e l’irriti? 

Tim. Hò tal per lei j 
Ripuguanza nel cor, che non mi fento 
Valor di fuperarla + 

Dem. E pur conviene . ,.. 

Tim. Ne parleremo. Or per Dircea, Signore, 
Sono al tuo piè. Quell’innocente vita 
Dona a’ prieghi d’un figlio è 

Dem. E pur di lei 
Torna parlar . Se Pamor mio tè caro, 
Quefta imprefa abbandona + 


Tinn 
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Tim. Ah padre amato, 
Non ti poflo nbbidir. Deh, fe giammai 
Il tuo paterno affetto 
on giunco « mericar $ fe adorno il feno 
D'onorate ferite, alle tue braccia 
Ritornaî vincitor : fe i miei trionfi , 
Del tuo fublime efempio 
Nou tardi frutti, han mai faputo alcuna 
Efprimerti dal ciglio 
Lagrima di piacer 3 libera, affolvi 
La povera Ditcea» Mifera! Io folo 
Parlo per lei; l’abbaudonò ciafcuno , 
Non hà fpeme, che iu me. Sarebbe, o dio ! 
Troppo inumanità , fenza delitto, 
Nel fior degli anni fuoi, su lare. atroci 
Vederla agonizzar. Vederlc a’ rivi 
Sgorgar tiepido il fangue 
Dal molle ien . Del moribondo labbro 
Udir gli ultimi accenti: i moti eltremi 
Degli occhi fuoi... Ma ta miguardi, @ 
padre, 
Tu impallidifci! Ah, lo conofcu: è quetto 
Un moto di piecà (2). Deh, non percirti e 
Secondalo , 0 Signor . No , tincnè il cenno 
Onde viva Diicea , paure non dai, 
Io dal tuo piè non partirò giammai. 
Dem. Principe ( o fommi Dei. ) forgi. E che 
deggio 
Creder di te ? Quel nominar con tanta 
Tenerezza Dircea, quelte ecceflive 
Violenti premure 
Che voglion dir ? L’ami tu forfe ? 
Tim. In vano 
Tom.Il. 5 Fa- 
(a) Slizgizeshia» 
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Farei Rudio a celarlo . 
Dem. Ah, quefta è dunque 
Delle freddezze tue verfo Creufa 
La nafcofta forgente . E che pretendi 
Da quefto amor? Che per tua fpofa forfe 
Una vaffalla io ti conceda? O penfi 
Che un imeneo nafcofto . +. Ah, fe potefi 
Immaginarmi fol... 
Tim. Quai dubbio mai 
Ticade in mente! A tutti Numi il giuro , 
Non fpoferò Dircea: no’] bramo. Io chiedo 
Che viva folo . E fe pur vuoi, che mora , 
Morrà ( non iufingarti ) il figlio ancora. 
Dem. (Per vincerlo fi ceda.)E hn,tuil vuoi; 
Vivrà la tua diletta: 
La dono a te. 
Tim. Mio caro padre. è, (a) 
Dem. Afpetta. 
Merita la paterna 
Condefeendenza una mercè . 
Tim. La vita, 
Il fangue mio... . 
Dem. No , caro figlio, io bramo 
Meno da te. Nella real Creufa 
Rifpetto la mia fcelta. A quefte nozzè 
Non ti morar sì avverfo. 
Tim. Oh dio! Dem. Lo veggo: 
Ti coftan pena . Or quefta pena accrefca 
Mcerito all’ubbidienza + Ebbi io pietade 
Della tua debolezza 3 abbj tu cura 
Dell’onor mio. Che fi diria, Timante, 
Del padre tuo , fe per tua colpa aftretto 
Le promelle a cradir. . e Ma tanto ingrato 
So, 
(2) Vuol baciargli la\mano . 
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So,che non fei, Vieni alla fpola: al tempio 
Conduciamola adeffo : adeffo in faccia 
Agl’invocati Dei 
Adempi , o figlio, i tuoi doveri, ei miei. 

Tim. Signor... . Non poffo . 
Dem. Iofin adora , o prence, 
Da padre ti parlai. Non obbligarmi 
A parlarti da Re. 
Tim. Del Re, del padre 
Venerabili i cenni 
Egualmence mi fon. Ma eu lo lai, 
Amor forza non foffre , 
Dem. Amor governa 
Le nozze de’ privati : hanno i tuoi pari 
Nume magg'or.che gli congiunge.E queo 
Sempie è ii pubbiico ben + 
Tim. Se il bene altrui 
Tal prezzo hà da cotar... 
Dem. Prence , fon ftanco 
Di garrir teco + Altra ragion non rendo 
Io così voglio. 
Tim. Ed io non poflo . 
Isem. Audace! 
Nou flai... 
Tim. Lo fo . Vorrai punirmi- 
Dem. E voglio, 
Che in Dircea s’incominci il tuo galtigo « 
Tim. Ahno. Dem. Parti. 
Tim. Ma fenti. Dem. Inteli allai. 
Dircea, voglio, che mora. 
Tim. E morendo Dircea . es 
Dem. Nè parti ancora ? 
Tim. Sì partirò 3 ma poi. (a) 
) 4 Non 
(a) Tardato « 
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Non ti lagnar s.. 
Dem. Che! Temerario ! Oh Dei! 
Minacci ? 
Tim. lo non diftingho 
Se priego , 0 fe minaccio . A poco 2 poco 
La ragion m’abbàdona.A un paffo eftremo 
Non coftringermi, o padre . Io mi protefta 
Farei...» Chi fa? 
Dem. Dì. Che farefti ingrato ? 
Tim. Tutto quel, che farebbe un difperato » 
Prudente mi chiedi ? 
Mi brami innocente ? 
Lo fenti, lo vedi: 
Dipende da te. 
Di lei, per cui peno, 
Se penfo a) periglio 3 
Tal fmania hò nel fena} 
Tal benda hò {wI ciglio, 
Che l’alma di freno 
Capace non è. (a) 


Se. E NSAPPIT E 


Demofoonte folo. 

DU m’infulta ognun? L’ardita nuora; 

Il fuddito fuperbo , il figlio audace 
Tucti fcuotono il freno . Ah,uon è tempo, 
Di foffrir più. Cuftodi , olà . Dircea 
Si tragga al facrificio 
Senz'altro indugio . Ella è cagion de’ falli 
Del padre fuo, del figlio mio. Nè, quando 
Folle innocente ancora , 
Viver dovrebbe, E’ neceffario al Regno 
L'imeneo con Creufa 3 e mai Timante 

No’? 


(a) Partes 
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No?! compierà, finchè Dircea non muore «. 
Qriando al pubblico giova , 

E’ configlio prudente 
La perdita d’un {olo , anche înnocente, 
Se tronca un ramo, un fiore 
L’Agricoltor così, 
Vuol,che la pianta un dì 
Crefca più bella. 
Tutta , farebbe ¡errore 
Lafciarla inaridir, 
Per troppo cultodir 
Parte di quella. (a) 


S Cul N Aur1V 


Portici. 
Matufio, e Timante è 
Mar. Punica fperanza . s.e 
Tim. Sì,caro amico,è nella fuga.In vece 


Di placarfi a’ miei prieghi, 
Il Re più s'irritò. Fuggir conviene; 
È fuggire a momenti . Un agil legno 
Sollecito provedi. In quello aduna 
Quanto potrai di preziofo , e Caro : 
E laddove fra fcogli 
Alla deftra del porto il mar s'interna j 
M°'attendi afcofo » Io con Dircea fra poco 
A te verrò. 
Mat. Ma de’ cuftodi fuoi.... 
Tim. Deluderò la cura. Ignota via 
V'è chi m’apre all’albergo,ov'ella è chinfa: 
Và : che’! tenipo è infedele a chi ne abufa, 
Mar. E foccorfo d’incognita mano 
Quella brama, che Palma t’accende: 


l; 
fa) Parte? pal Qual 
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Qualche Nume pierolo ti fa . 
Dall'efempio d'un padre inumane 
Non s’apprende 
Sì bella pietà. (a) 


SCENA V. 
Timante, e poi Dircea in bianca veffe, e 
coronata di fiori, fra le guardie, ed 

i Mini/tri del Tempio. 
Tim. f Ran paffo è la mia fuga . Ella mi 
rende 

E povero a € privato, Il Regno , e tutte 
Le paterne» ricchezze 
Jo perderò. Ma la conforte e’] figlio 
Vagl'on di più. Proprio valcr non hanng 
Gli altri beni in fe efi: e gli fa grandè 
La noflra oppinion . Ma i dolci affetti 
E di padre, e di fpofo hanno î lor fongi 
Nell’ordine del tutto e EÑ non fong 
O:isinati in nei 
Dalla forza dell’ufo , o dalle prime 
Idee, di cui bambini altri ci pafce + 
Già nhà i lemi nell’alma ognun che nafce; 
Fuggafi pur... Ma;chi s’appreffa? E’ forfe 
Il Re: veggo i cuftodi. Ah no: vi fono 
Ancor facri Miniftri 3 e în bianche fpoglie 
Fra lor... mifero' me, la fpofa ! oh dio! 
Fermatevi. Dircea, che avvenne? 

Dirc. Alfine 
Ecco l’ora fatale. Ecco l’eftremo 
Aftante,ch’io ti veggo.Ah,prence,ah, quefto 
E’ pur l'amaro pallo . 

Tim. 

(a) Parte. 
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Tim. Ecome! Il padre .... 

Dirc. Mi vuol morta a momenti. 

Tim. In fn ch'io vivo... (a) 

Dirc. Signor,che fai? Sol contro tanti in vano 
Difendi me, perdi te teffo. 

Tim. E’ vero. 

Miglior via prenderò » (5) 

Dire. Dove? Tim. A. raccorre i 
Quanti amici potrò . Và pure. Al tempia. 
Sarò prima dice. (e) 

Dirc. No. Penfa....Ohdio! 

Tim. Non v'è più,che penfar.La mia pietade 

` Già diventa furor. Tremi qualunque 
Oppormifi vorrà , fe foffe il padre . 
Non rifparmio delitti : il ferro, il fuoco 
Vuo, che abbatra ; confumi 
La Reggia;il Tépio,i Sacerdoti,i Numi.(4) 


SCCUECONUA UL: VL 
Dircea , e poi Creufa . 
Dir. J, Ermati.Ah,non mafcolca.Eterni Def, 
Cuftoditelo voi + S'ei pur fi perde , 
Chi aurà cura del figlio ? In quefto itato 
Mi mancava il rormento 
Di tremar per lo fpofo . Avefli almeno 
A chi chieder foccorfo, .. Ab,Principefla, 
Ah, Creufa pietà . Non puoi niegatla è 
La chiede al tuo bel cuore 
Nell’ultime miferie una che muore, 
Creuf. Chi {fei ? Che brami? 
Dire. Il cafo mio già noto 
Pur troppo ti farà . Dircea fon io 
"> SIE Vado 
(2) Volendo [nudar la fpada. {b) Volendo 
partire e (c) Come [oprea (d) Parte. 
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Vado a morir: non hò delitto. Implero 
Pieta 3 ma non per me. Salva, proteggi 
Il povero Timante . Egli fi perde 
Per defio ai falvarmi 3 in te ritrovi 
( Se i prieghi di chi muor vani non fono } 
Di'ipiraco affiflenza , ereo perdono . 
Cresf. Btu, a morir vicina , 
Come puoi penfar tanto al fno ripofo ? 
Direi O dio! più non cercar.Sarà tpo polg; 
Se turci i mali miei Tor 
io ti poteflì dir 3 
Divider ti farei 
Fer renerezza il cor. 
Jn quefto amato palio 
Si givfto è il mio martir p 
Che, ie ru fofi un faffo, 
Ne piangeretti ancor. © (a) 
fai UL Se: ONTI. 


Creufa ze poi Cherinto . 

Cre. f He incanto è la belra?! Se rale etfereo 
, Fa coftei nel mio corjdegno di fcufa 

E Timante , che Pama. Appena il pianta 

Jo potrei trattenere Quefti infelici 

Saman da vero , ela cagion fon iø 

Di sı fiera tragedia . Ah no. Si trovi 

Qualche via d’evitarla.Appunto hò d'uopy 

Di te, Cherinto. 
Cher. Il mio germano efangue, 

Domandar mi vorrai. 
Cresf. No , quella brama 

Con l'ira nacque , e s'ammorzò con l'ira; 

O: defio di falvarlo + Al facrificio 

| Già 

(a) Parte: 
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Già Dircea s’ incammina. ` 
Timante è difperato . I fuoi furorî 
Tu corri aregolar. Grazia per lei 
Ad implorare io vado . 
Cher. O degna cura 
D’ un anima reale! E chi potrebbe 
Non amarti, o Creufa? Ah, fe non foffi 
Sì tiranna con me... Creuf. Ma donde il faî, 
Ch’ io fon tiranna ? E quefto gor diverfo 
Da quel, che tn credetti. 
Anch'io .... Ma va . Troppo faper vorrefti : 
Cher. No, non chiedo amate itelle , 
Se nemiche ancor mi fiete . 
Non è poco , o luci belle 3 
Ch’ io ne polla dubitar a 
Chi non ebbe ore mai lite, 
Chi agli affanni ha Palma avvezza; 
Crede acquifto una dubbiezza , 
Ch’ è principio allo Iperar. (a) 


SC AENA Alte Var IPI: 
Creufa fola « 
E immaginar potefi , 

Cherinto Idolo mio , quanto mi cofta 
Quetto finto rigor , che sì t affanna 3 
Ah, forfe allor non ti parrei tiranna . 

E’ ver , che di Timante 

Ancor fpofa non fon. Facile è il cambio; 

Può dipenderda me . Ma deltinata 

'Al regio erede , ho da fervir vaffalla , 

Dove venni a regnar? No, non confente, 

Che sì debole io fia, 

Il fato, la vistù, la gloria mia. 

5 5 Fe- 

{3) Partea 
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Felice età deil oro, 
Bella Innocenza antica , 
Quando al piacer nemica 
Non era la virtù ! 

Dal fafto, e dal decoro 
Noi ci troviamo oppreffi : 
E ci formiam noi tte 
La noftra fervità. (a) 


S CEN A IX. 

Atrio del tempio d'Apollo. Magnifica, ma 
breve, fcala, per cui fi afcende al tempio 
medefimo , la parte interna del quale è cut- 
ta {coperta agli fpettatori : fe non quanto 
ne interrompono la vifta le colonne, che fo- 
ftengono la gran tribuna, Veggonfi l’ are 
cadute, il fuoco eflinto , i sacri vali rover- 
fciati, i fiori, le bende , fe fcuri, e gli altri 
ftromenti del facrificio, (parfi per le fcale, e 
su’l piano, i Sacerdoti in fugas i Cuftodi 
seali infeguiti dagli amici di Timante, e 
per tutto contufione , e tumulto, 


Timante, che incalzando difperatamente per 
la [cala alcune guardie , fi perde fra le fee- 
ze: Dircea, che dalla cima della (cala 
snedefima [paventata lo richiama > fiegue 
breve mifchia col vantaggio degli amici di 
d'imzanze è e dileguati i combattenti , Dir- 
cca, che rivede Timante , corre a tratte» 
merlo, fcerdendo dal tempia. 


Dir. SA Numi del Cielo à 


| Difenderclo voi. Timante afcolta : 
(a) Parise, i. 
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Timante, ah, per pietà +.» 
Tim. Vieni, mia vita , (a) 
Vieni. Sei falva. 
Dir. Ah,che facefti! 
Tim. lo feci 
Quel, che dovea. 
Dir. Mifera me | Conforte » 
Oh dio, tu fei ferito! Oh dio, tu fei 
Tutto afperfo di sangue ! 
Tim. Eh no, Dircea: 
Non ti smarrir . Dalle mie vene ufcito 
Quetfto fangne non è . Dal feno altrni 
Lo trafe il mio furor. 
Dir. Ma guarda .. è 
Tim. Ah, [pofa , 
Non più dubbj. Fuggiamo. (6) 
Dir. E Olinto ? E 1 figlio 2 
Dove refta ? Senz’ eflo 
Vogliam partir ? 
Tim. Ritornerò per lui, 
Quardo in falvo farai. . (e) 
Dir. Fermati, io veggo 
Tornar per quelta parce 
Icuftodi reali. 
Tim. E° ver, fuggiamo (4) 
Dunque per altra via : ma quindi ancora 
Stuol d’ armati s° avanza +. x 
Dir. Aimè! Tim. Gli amici (e) 
Tutti m abbandonar ! 
Dir. Miferi noi! 
S 6 Or 
(a) Tornando affannato con [pada alia mane. 
(b) La prende per mano . (C) Partendo alla 
finiffra . (d) Verfo la defra . (2) Guardans 
do intorno + 
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- ‘Or, che farem ? 
Tim. Col ferro 

Una via t aprirò. Sieguimi. (a) 


Si. C SEINI PAR De 
Demofoonte dall altro lato con [pada al- 
ia mano . Guardie per tutte le partì , 


Dem. TNdegno, 
Non fuggirmi, T’ arrefta + 
Tim. Ah padre, ah, dove, 
Vieni ancor tu ? 
Dem. Perfido figlio! 
Tim. Alcuno (b) 
Non $ appreffi a Dircea . 
Dìr. Principe, ah , cedî. 
Penfa ate. Dem. No. Cultodi 
Nou fi ftringa il ribelle . AI fuo furore 
Sì lafci il fren . Vediamo , 
Fin dove giungerà. Via su, compifci 
L’opera illuftre . In quefto petto immergî 
Quel ferro, o traditor. Tremar non debbe 
Nel trafiggere un padre 
Chi fin dentro a’ loy tempj infulta i Numi, 
‘tim. Oh dio! 
Dem. Che ti trattien ? Forfe il vedermi 
La deftra armata? Ecco l’acciaro a terra. 
Brami di più ? Senza difefa io t’ offro 
Il cuo maggior nemico. Or iodio afcolo 
Puoi foddistar + Punifcimi d’ averti 
Pro- 
(a) Lafcia Dirsea, e con [pada alla maro s'in- 
camina alla finiffra. (b) Vede erefcere il 


numero delle guardie , e ff pone innanzi al- 
la jpoja « 
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Prodotto al mondo . A meritar fra gli empj 
Il primo onor, poco ti manca: ormai 
Il più faceti: altro a compir non refa , 
Che del paterno sangue 
Fumante ancor la fcellerata mano 
Porgere alla tua belia. 

Tim. Ah, bafta, ah, padre 
Taci, non più. Con quei crudeli accenti 
L’ anima mi trafiggi . Il figlio reo , 
Il colpevole acciaro (a) 
Ecco al tuo piè. Quet? infelice vita 
Riprenditi, fe vuoi; ma non parlarmi 
Mai più così . Sò, ch’io'trafcorti : e fento; 
Che ardir non ho per domandar mercede 5 
Ma un tal gaftigo ogni delitto eccede . 
Dir. ( In che ftato è per me 1) 
Dem. ( S io non avefli 
Della perfidia fua pruove sì grandi, 
Mi fedurrebbe. Eh, nons' afcolti. ) A’ lacc? 
Quella deftra ribelle 
Porgi, o fellon. 
Tim. Cuitodi, (6) á 
Dove fon le catene ? 
Ecco la man . Non la ricufa il figlio 
Del giufto padre al venerato impero, 
Dir.(Pur troppo il miotimor predife il vero.) 
Dem. All’ oltraggiato Nume. 
La vittima fi renda. E; me prefente; 
Si sveni, o Sacerdoti. 
Tim. Ah, ch'io non poflo 
Difenderti, ben mio. (e) 
Dir. Quante volte in un dì morir degg? fo! 
5 7 Tim. 
(a) S' inginocchia. (b) Salza, e va a farf 
incasenare egli fiefo, 4c} A Dircea. 
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Tim. Mio Re, mio genitor- 
Dem. Lafciami in pace. 
Tim. Pietà. 
Dem. La chiedi in van. 
Tim. Ma, ch'io mi vegga 
Svenar Dircea su gli occhi, 
Non farà ver. Si differifca almeno 
Il {fuo morir . Sacri Miniftri, udite; 
Sentimi, o padre : eller non può Dircea 
La vittima richiefta . Il facrificio - 
Sacrilego faria. 
Dem. Per qual ragione ? 
Tim. Di: Che domanda il Nume ? 
Dem. D’ una vergine il sangue + 
Tim. E ben, Dircea 
Non può corndurfi a morte. 
Ella è moglie, ella è madre, è mia confoite. 
Dem. Come? 
Dir. (To tremo per lui, ) 
Dem. Numi poflenti, 
Che afcolto mai! L’incominciato rito 
Sofpendtte , o Miniftri . Oftia novella 
Sceglier convien . Perfido figlio! E quefte 
Son le belle fpetanze , 
Ch'io nutriva di te? Cosi rifpetti 
Le umane leggi, e le divine ? In quefta 
G nifa tu sei della vecchiezza mia 
T! felice foftegno? Ah... 
Dir. Non sdegnarti , 
Signor, con lui. Soniolarea: fon quefte 
Infelici fembianze . Jo fui, che troppo 
Mi fiudiai di piacergli . Io lo fedufli 
Con lufinghe ad amarmi . Io lo sforzai | 
AI vietato Imeneo con le frequenti. 
La- 
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Lagrime infidiofe . 

Tim. Ah, non è vero, 

Non crederla Signor. Diverfa affatto 

E’ l’iftoria dolente. E’ colpa mia 

La fua condelcendenza . Ogni opra s ogni 
arte 

Ho pofta in ufo. Ella da fe lontano 

Mi fcacciò mille volte: e mille volte 

Feci ritorno a lei. Pregai, promifi, 

Cotftrinfi, minacciai . Ridotto al fine 

Mi vide al cafo eftremo. In faccia a lei 

Quefta man difperata il ferro ftrinfe , 

Volli ferirmi,e la pietà la vinfe . 

Dir. E pur...» 

Dem. Tacete, ( Un non sò:che mi ferpe 
Di tenero nel cor ; che in mezzo all'ira 
Vorrebbe indebolirmi. Ah, troppo grandi 
Sono i lor falli : e debitor fon io 
D'un grand’ efempio al mondo 
Di virtù, di giuftizia. ) Ol. Coltoro 
Jn carcere diftinto 
Si ferbino al galtigo. 

Tim. Almen congiunti  » è 

Dir.Congiunti almen nelle sventure eftreme,., 

Dem. Sarete, anime ree , farete infieme . 

Perfidi, già che in vita 
V’ accompagnò la forte è 
Perfiai, no, la morte 
Non vi fcompagnerà. 
Unite fu |’ errore, 
Sarà [a pena unita: 
Il giufto mio rigore 
Non vi diftinguerà, (a) ` 
S è SCE 


(a) Partono» 
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psp CENA ZL 
Dircea , e Timante . 


bin QPofo. 
Tim. Conforte | 
Dir. E tu per me ti perdi! 
Tim. E tu mori per me! 
Dir. Chi avrà più cura 
Del noftro Olinto ? 
Tim. Ah, qual momento! 
Dir. Ahquale... 
Ma che? Vogliamo, o prence} 
Cosi vilmente indebolirci? Eh , fia 
Di noi degno il dolore . Un colpo folo 
Quefto nodo crudel divida , e franga: 
Separiamci da forti: e non fi pianga . 
Tim. Sì, generofa . Approvo 
L iutrepido penfier. Più non fi fparga 
Un fofpiro fra noi. 
Dir. Difpofta io fono, 
mim. Rifoluto fon io, 
Dir. Coraggio . 
‘Tim. Addio Dircea . (4) 
Dir. Principe addio + 
Tim. Spola. 
Dir. Timante. 
‘a 2. Oh dei! 
Dir. Perchè non parti? 
rim. Perchè torni a mirarmi ? 
Dir. To volli folo 


Ve- 
(a) Si dividono coy intrepidezza e Ma giunti 


alla feena tornano a riguardarfi» 
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Veder come refitti a” cuoi martiri + 
Tim. Ma tu piangi frattanto + 
Dir. E tu fopiri. 
Tim. Oh dio! quante è diverfo 
L’ immaginar dall’eieguire ! 
Dir. Oh, quanto 
Più forte mi credei! S° afconda almeno 
Quefta mia debolezza agli occhi tuoi . 
Tim. Ah fermati, ben mio, Senti. 
Dir. Che vuoi? 
Tim. La deftra ti chiedo, 
Mio dolce foftegno , 
Per ultimo pegno 
D’ amore, e di fè. 
Dir. Ah, quefto fu il fegno 
Del noftro contento : 
Ma fento eche adeffo 
L’ifteffo - non è. 
Tim. Mia vita, ben mio. 
Dir. Addio-fpofo amato è 
A 2 Che barbaro addio ! 
Che fato - crudel ! 
Che attendono i rei 
Dagli aftri funelti , 
Se i premj fon quetti 
D'un’ alma fedel ¿è (a) 


Fine dell’ Atto Secondo « 


(a) Pargono è 
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E I OTESR'Z/0 . 
SCENA PRIMA. 


Cortile intorno al carcere. 


Timante , ed Adraffo. 
Lim. Ac. E Iperi, ch'io vogl'a, 
Quando muore Diicea , ferbarmi 
iu vita, ( fronte 

Stringendo un’ altra fpofa ? E con qual 

Si vil configlio oli propor ? 
<draf. L’iftefla 

Tua Dircea lo propone . Ella ti parla 

Così per bocca mia . Dice ch'è quetto 

L’uitimo don, che ti domanda. 

Tim. Appunto, 

Pereh’ ella il vuol, non deggio farlo. 
Adraf. E pure... Tim. Baita così. 
Adraf. Penfa, Signor... Tim. Non voglio, 

Adraito , altri configli. 

Aaraf. Io per falvarti 
Vierofo n? affatico ... 
Tim. Chi di viver mi parla è mio nemico. 
4«draf. Noa cui configiio ? 
Soccorfo non vuoi 2 
-E giutlo , fe poi 
Non trovi pietà . 
Chi vede il periglio , 
Nè cerca falvarfi , 
Ragion di lagnarfi 
Del fato nonha. (a) 
«1 SCE- 
(2) Parte.» h 
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SRCI AN LAY I 
Timante , e poi Cherinto. 
Tim. Eichè brama: la vita? E quale in leï 
Piacer fi trova?Ogni fortuna é pena 
E miferia ogni ecà . Tremiam fanciulli 
D'un guardo al mipaceiarzitam giuoco,adul- 
Di fortuna,e d'amor: gemiam, canuti, (ti 
Sotto il pefo degli anni. Or ne tormenta 
La brama d’ ottenere : or ne trafigge 
Di perdore il timore. Eterua guerra 
Hanno i rei con fe Ref ; i giufti P hanno 
Con l’ invidia, e la frode z ombre , deliri $ 
Sogni , follie fon nottre cure : € quando 
Il vergoguofo errore 
A icoprirs'incomincia , allor fi muore . 
Ah » fi muora una volta... o 
Cher. Amato prence, 
Vieni al mio fena. (a) 
Tin. Così fereno in volto 
Ai dai gli effremi ampieflì ? E quefte fono 
Le lagrime fraterne 
Dovuce al mio morir ? 
Chie. Che ampicM eltiemi, 
Che lagrime, che morte ? Il più felice 
Tu fei d’ ogni mortal . Placato il padre 
E° già con te: curco obbiid : ti rende 
La cenerezza fui , latpofa , il figlio, 
La libertà, la vita, Tim.A poco a poco, 
Cheriuto, per pietà. ‘Troppe fon queite, 
1roppe gioje in'un punto . lo vorrei meno 
Gia di piacer, feti ciedefi appicno » 
Gher. Non dubitar , Timante, 
d Tim. 
(a) L'abbracciae P = 
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Tim. E come il padre 
Cambiò penfier ? Quando partì dal tempio: 
Me con Dircea voleva eltinto e 
Cher. Il diffe: 
E l’efeguia : che inutilmente ognuno 
© affannò per placarlo . Io cominciava ș 
Principe , a difperar 3 quando comparve 
Creufa in tuo foccorfo » 
Tim. In mio foccorfo 
Creufa , che oltraggiai! 
Cher. Creufa . Ah, tutti 
Di quell’ anima bella 
Tu non conofci i preggi. E, che non diffe; 
Che non fe per falvarti ? I merti tuoi 
Come ingrandì ! Come fcemò l’orrore 
Del fallo cno ! Pez quante frade, e quante 
Il cor gliricercò ! Parlar per voi 
Fece Y utile , il giufto, 
La gloria, la pietà. Se fteffa offela ` 
Gli propofe in efempio, 
E lo fece arroffir e Quand’ io m” avvidi, 
Che °l genitor già vacillava 3 allora 
Volo , (il Ciel m'ifpirò ) cerco Dircea : 
Con Olinto la trovo: entrambi appreflo 
Frettolofo mi traggo : e al regio ciglio 
Prefento in quello ato e madre , e figlio ; 
Quefto tenero affalto 
Terminò la vittoria» O fia, che Vira , 
Per foverchio avvampar , fofle già ftanca $ 
O che allor tutte in lui 
Le fue ragioni efercitaffe il fangue . 
J! Re cedè =: sì raddolcì : dal fuolo 
La Nuora follevò : fi ftrinfe al petto 
Je innocente bambin ; gli sdegui fuoi 
` Cals 
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Calmò : s’intenerì : pianfe con noi . 

Tim. Oh, mio dolce germano ! 

OR, caro padre mio ! Cherinto andiamo, 
Andiamo a lni. 

Cher. No, il fortunato avvifo 
Recarti ei vuol . Si sdegnerà , fe vede 
Ch’ io lo prevenni. 

Tim. E tanto amore , e tanta 
Tenerezza ha per me , che fino 2d orf 
La meritai sì poco! Oh, come chiari 
La {ua bontà rende i miei falli! Adeflo 
Gli veggo, e n’ ho roffor e Potefii almeno 
Di lui co) Re di Frigia 
Difimpegnarla fè. Cherinto, ah, falva 

‘onor fuo tu, che puoi. La man di fpofġ 
Offri a Creufa in vece mia . Difendi 
Da una pena infinita 
Gli ultimi dì della paterna vita. 

Cher.Che mi proponi,o prence! Ah per Crenfa; 
(Sappilo al fin ) non ho ripofo . Io l’amo 
Quanto amar fi può mai. Ma... 

Tim. Che? Cher. Non fpero 
Ch’ ella m accetti. Al iucceffor reale 
Sai, che fu deftinata . Io non fon tale 3 

Tim. Altro inciampo non v è? 

Cher. Grande abbaitanza 
Quefto mi par. 

Tim. Va la paterna fede 
Difimpegna o german. Tu fej 1° erede 

Cher. lo? 

Tim. Si. Già lo farefti, 

S’ io non vivea per te. Ti rendo, o prence; 
Parte fol del tuo dono, 
Quando ri cedo ogni ragione al trono + 


Ebergo 
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Cher. El genitore... 
Tim. E'l genitore almeno 
Non vedremo arroffir. Povero padre ! 
Poffo far men per lui ? Che cofa è un regno 
A paragon di tanti 
Beni , ch’egli mi rende? 
Cher. Ah, perde affai 
Chi lafcia una corona + ( dona 
Tim. Sempre è più quel, che refta , a chi la 
Chere Nel tuo dono io veggo aflai , 
Che del don maggior tu fei: 
Neffun trono invidierei, 
Come invidio iltuo gran cor ; 
Mille moti in un momento 
Tu mi faisvegliar nel petto, 
Di vergogna, dirifpetto, 
Di contento , e di ftupor. (4) 


SCENA 1IL 


Timante, e poi Matufio , con foglio 
in MANO è 


Tim. H, figlio, oh, fpofa, oh, care (co 
Parti dell’alma mia.Dunque frapo- 
V’ abbraecerò ficuro . E’ dunque vero, 
Che fino all’ore eftreme 
Senza più palpitar vivremo infieme ? 
Numi,che gioja è quefta! A prova io fente, 
Che ha più forza un piacer d’ogni tormen- 
darf. Prence, Signor . (to 
Tim. Seitu Matufo? ah, fcufa, 
Se in vano al mar tu w atrendefti . 
Matsf.. 


(a) Parte, 
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Matuf. Afai 
Ti fcufa il Juogo , in cui ti trovo » 
Tim. E come 
Pocefti mai quì penetrar ? 
Matuf. Cherinto 
M’agevolò l’ingreffo + 
Tim. Ei vavrà dette 
Le mie felicità. 
Mataj. No. Frettolofo 
Non sò dove correa e 
Tim. Gran cole, amico, 
Gran cofe ti dirò. 
Mattf. Forle più grandi 
Da me ne alcolterai. 
Tim. Sappj, che interra 
Il più lieto or fon io. 
Mars. Sapp), che or ora 
Scoperfi un gran fegreto . 
Tir. E quale? Matsuf. Afcolta, 
Se Ja novella è ftrana: 
Dircea non è mia figlia, E’ tua germana. 
Tim. Mia germana Dircea ? (a) 
Eh, tu fcherz:i con me. 
Matuf. Non fcherzo , o prence : 
La cuna, il sangue , il genitor , la madre 
Hà: comuni con lei , 
Tim. Taci: Che dici? 
Ah, no’l permetta il Ciel. 
Matuf. Fede ficura 
Quefto foglio ne fa . 
Tim. Che foglio è quello ? 
Porgilo a me. (6 
Marsf. Sentimi pria: morendo 
Chiu- 
(2) Turbato . (b) Con impazienza + 
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Chiufo me’! diè la mia conforte: e volle 

Giuramento da me , che ( tolto ilcafo, 

Che a Dircea fovraftaffe alcun periglio ) 

Aperto non laurei. 

Wim. Quand’ ella adunque 
Oggi dal Re fu deftinata a morte, 
Perchè non lo facetti ? 

Matyuf. Eran tant’ anni 

Scorfi di già, ch’ io l’obbliai. 
Tim. Ma come 

Or ti fovvien ? 

Mmaruf. Quando a fuggir m? acciuli. 

Fra lecofe più care 

Il ritrovai, che traffi meco al mare .- 

Tim. Lafcia al fin, ch'io lo vegga. (a) 
mars. Afpetta. 

Tim. Oh ftelle! 

Matufs Rammenti gid,che alla real tua madre 

Fu amica sì fedel la mia conforte , 

Che in vita l’adorò , feguilla in morte ? 
Tim, Lo sò . | i 
Matuf. Quello ravvifi 

Regal impronto 3 
Tim. Sì. 

Mazuf. Vedi, ch'è il foglio 

Di propria man della Regina impreffo ? 
Tim. Si, non ftraziarmi più . (6) 

Matsf. Leggilo adeflo, (c) (figlia s 
Tim. Mi trema il cor. (4) Non di Matufio è 

Ma del tronco reale 

Germe è Dircea:E Demofoonte è il padre, 

Nacque dame , Come cambio fortuna 

Al- 
(a) Come fopra. (b) Come fopra. 
(c) Gli porge il foglio» (d) Legge. 
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Altro foglio dirà . Quello fi cerchi 
Nel denzeftico tempio a piè del Nume y 
Laddove altri non ofa 
Accoftarfi, che l Re. Pruova ficura 
Eccone intanto è una Regina il giura + 
Argia. 
Matuf. Tu tremi, o prence ? 
Quefto è più che ftupor + Perchè ti cuopri 
Di pallor sì funefto ? 
Tim. ( Qunipotenti dei, che colpo è queflto? } 
Matuf. Narrami adefflo almeno 
Le tue felicità . 
Tim. Matufio $ ah parti. (quiti y 
Matuf. Ma, che v’affligge ? Una germana ac+ 
Ed è quetta per te cagion di duolo ? 
Tim. Lafciami per pietà, lafciami folo . (4) 
Mataf. Quanto le menti umane 
Son mai varie fra lor ! Lo fteffo evento 
A chi reca diletto, a chi tormento» 
Ah , che nè mal verace 4 
Nè vero ben fi då è 
Prendono qualità | 
Da’ noftri affetti. 
Secondo in guerra, o in pace 
Trovano il noftro cor, 
» Cambiano di color 
Tutti gli oggetti. (5) 


S CEN A e 


Timante folo. 
Ifero me! qual gelido torrente 
Mi ruina su ’I cor! Qual nero afpetto 
Pren- 
(a) Si getia a federe ; (D) Parte 
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Prende la forte mia! Tante sventure 
Comprendo alfin . Perfeguitava il Cielo 
Un vietato Imeneo . Le chiome in fronte 
Mi fento follevar. Suocero, e padre 
Mè dunque il Re! figlîo, e nipote Olinto! 
Dircea moglie, e germana ! Ah qual funefta 
Confufion d’oppofti numi è quefta ! 
Fuggi, fuggi Timante . Agli occhi altrui 
Non efporti mai più. Ciafcuno a dito 
Ti mottrerà . Del genitor cadente 
Tu farai la vergogna. E quanto , oh dio ș 
Si parlerà di te. Tracia infelices |. 
Ecco l’Edipo tuo . D’Argo, e di Tebe 
Le furie in me tu rinuoyar vedrai. 
Ab, non t’avefli mai 
Conofciuta, Dircea. Moti del sangue 
Fran quei, ch’ io credeva 
Violenze ‘d'amor. Che infaufto giorno 
Fu.quel,che pria ti vidi I noftri affetti 
Che orribili memorie 
Saran per noi! Che moftruofo oggetto 
A me ftefio io divengo! Odio la luce ; 
Ogni aura mi fpaventa : al piè tremante 
Parmi,che manchi il fuo! ftrider mi fento 
Cento folgori intorno , e leggo , ch dio, 
Scolpito in ogni faffo il fallo mio, 
S.C E NA VV. 
Creufa , Demofconte , Adraflo con Olin- 
to per mano, e Dircea , l'uno dopo 
altro da partè oppoffese detto. 
Creuf. MImante . 
Tim. Ah, principeffa, ah; perchè mai 
Morir non mi lafcialti ? 
- Dem, 
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Dem. Amato figlio. . +. 
Tim. Ah n0 3 con quefto nome 
Non chiamarmi mai più. 
Creuf. Forfe non fai . . + 
Tim. Troppo, troppo ho faputo » 
Dem. Un caro ampleffo 
Pegno del mio perdon +. + Come ! T”involi 
Dalle paterne braccia! 
Tim. Ardir non ho di rimirartiin faccia, 
Creuf. Ma perchè ? 
Dem. Ma che avvenne? 
4draf. Ecco il tuo figlio, (a) 
` Confolati, Signor. 
Tim. Dagli occhi, Adrafto , 
Toglimi quel bambin . 
Lire. Spofo adorato. 
Tim. Parti, parti Dircea. 
Dirce. Da temi fcacci 
In dì così giocondo + 
Tim. Dove, mifero me; dove m’afrondo? 
Dire. Ferma. 
Dem. Senti, 
Creuf. T arrefta è 
Tim. Ah,voi credete 
Confolarmi crudeli, e m'uccidete a 
Deîn. Ma da chi fuggi? 
Tim. Io fuggo 
Dagli nomini, da’wumi, 
Da voitutti, e dame. 
Dirce Ma dove andrai? 
Tim. Dove non fplenda il Sole. 
Ove non fan viventi, ovefepolta 
La memoria di me fempre rimanga- 


: Den: 
(2) A Timante , 
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pem. E °1 padre? 
Adraf. E’) figlio ? 
Dirc. E la tua fpofa? 
Tim. Oh dio! 
Non parlate così. Padre, conforte 5 
Figlio, german , fon dolci nomi agli altri 3 
Ma per me fono orrori + 
Creuf. E Ia cagione ? 
Tim. Non curate faperla 3 -~ 
Scordatevi di me. 
Dirc. Deh, per quei primi 
Fortunati momenti, in eui cti piacqui .. 4 
Tim. Taci, Dircea. 
Dirc. Per quei foavi nodi... 
Tim. Ma taci per pietà. Tu mi trafiggi 
L’anima, e non lo fai... 
Dirc. Giacchè sì poco 
Curi la fpofa 3 almen ti muova il figlio « 
Guardalo , è quell’ifteffo , 
Ch’altre volte ti moffe : 
Guardalo, è sangue tuo + 
Tim. Così no 1 fofle. 
Dire.Ma in che peccò? Perché lo sdegni? A lui 
Perchè nieghi ung sguardo ? Oflerva , of 
ferva 
Le pargolette palme 
Come folleva a te: quanto vuol dirti 
Con quel rifo imiocenze, © "° 
Tim. Ah s fe fapefli, 
Infelice bambin , quel, che fapraî 
Pertua vergogna un giorno; 
Lieto così non mi verrefti intorno s 
Mifero pargoletto ! 
L tuo deltin non fai, 
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Ah, non gli dite mai 
Qual era il genitor . 

Come in un punto, oh dio, 
Tutto cambiò d’afpetto ! 
Voi folte il mio diletto, 
Voi fiece il mio terror. (43 


SC EN A VI. 


Dersofoonte, Crenfa, Dircea 3 
Adraffo è 


Dem. Oio, Adrafto . Ah, chi dî voi mì 
{piega 
Se il mio Timante èdifperato, 0 ftolto» 
Ma voi smarrite in volto, 
Mi guardare , e tacete? Almen fapef 
Qual rovina fovrata , 
Qual riparo appreftar . Numi dei Cielo 
Datemi voi configlio : t 
Fate almen , ch'io conofca il mio periglio * 
Odo il fuono de’ queruli accenti ; r 
Veggo il fumo,che intorbida il giorngg 
Strider fento le fiamme d’intorno + 
Nè comprendo l’incendio dov'è ; 
La mia tema fà il dubbio maggiore a 
Nel mio dubbio s’accrefce il timore ¥ 
Tal ch'io perdo,per troppo fpavento 
Qualche fcampo, che v'era perme, (5) 


SCE: 
(a) Parre | 
(D) Parto . 
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S CEN i Ato MI 
Dircea ; e Creufa + 


Creuf. Tu,Dircea, che fai? Di te fi tratta: 
È Si tratta del tuo fpofo . Appreflo 
a lui 
Corri, cerca faper » +. Ma tu non modi ? 
Tu le attonite luci 
Nov follevi dal fuol ? Dal tuo letargo 
Svegliati alfin . Sempre il piggior configlio 
E ii non prenderne alcun . S'altro non fai , 
Stoga il duol , che nafcondi, 
Piangi, lagnati almen , parla , rifpondi è 
Dirce Che mai rifponderti, 
Che dir potrei? 
Vorrei difendermi 4 
Fuggir vorrei: 
Nè sò qual fulmine 
Mi fà tremar» 
Divenni ftupida 
Nel colpo atroce. 
Non ho più lagrime: 
Non ho più voce : 
Non poflo piangere : 


Non sò parlar. (a) 


S C E N A. VIIL 
Creufa fola. 
QU terra è quelta : Io perchè venni a 
parce 
Delle miferie altrui! Quante in un giorno, 
Quante il cafo ne aduna ! Ire crudeli 
Tra 
(2) Parte. 
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Tra figlio p e genitor ; vittime umafie : 
Contaminati Tempj: 
Infelici Imenei. Mancava folo 
Che tremar fi doveffe 
Senza faper perchè. Ma troppo , o fortea 
E’ violento il tuo furor. Conviene, 
Che paffi, ofcemi. In così rea fortuna» 
Parte è di fpeme, il non averne alcuna + 
Non dura una sventura, 
Quando a tal fegno avatiza ` 
Principio è di fperanza 
L'ecceffo del timor. 
Tutto fimutain brieve, 
F il noftro itato è tale, 
Che, femutarfideve, 
Sempre farà miglior. (a) 


SCENA IX. 
Luogo magnifico nella Reggia , feftivamente 
adornațo per iè nozze di.Creufa. 


Timante ;, e Cherinto. 
Tim. Ove, crudel, dove mi guidi? Ah; 
quefte 
Son pene a un difperato , 
Cher. Io non conofco 
Più il mio german. Che debolezza é quefta 
Troppo indegna dice? Senza faperlo 
Errafli alfin . Sei sventurato, è vero, 
Ma non fei reo. Qualunque mal è lieve | 
Dove colpa non è . 
Tim. Dall’opre il Mondo 
Regola i fuoi giudicj . Ela ragione 
Quan- 


x 


(a) Parte « 
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Quando l’opra condanna, indarno affolve ; 
Son reo pur troppo : e fe fin or nol fui, © 
Lo divengo vivendo . Io non mi poffo 
Dimenticar Dircea . Sento, che Famo 3 
Sò, che non deggio . In così brevi iffanti 
Come franger quel nodo , ‘(figlio 
Che un vero amor, che un Imeneo, che an 
Setrinfer così, che le sventure ifteffe 
Refero più tenace? E tanta fede ? 

E sì dolci memorie ? 

E si lungo cottume ? Oh dio ! Cherinto 
Lafciami per pietà . Lafcia, ch’ io mora 
Finchè fon innocente . 


SoN A XI: 


Adrafo | poi Matafio , iadi Dircea, c6» 
Olinto, € detti, 


draf. Ii Re per tutto ( Matufio 
Ti ricerca, o Timante. Or con 
Dal domeftico tempio ulck lo vidi. 
Ambo fon lieti in volto, 
Nè chiedon , che di te. 
Tim. Fuggafi . Io temo 
Troppo l’incontro del paterno ciglio , 
Ma:uf. Figlio mio, caro figlio. (e) 
Tim. A me tal nome! 
Come ? Perche ? 
Matuf. Perche mio figlio sei, 
Perche fon padre tuo. 
Tim. Tu fogni... Oh ftelle! 
Torna Dircea . 
Dirc; 
(2) dbbracciandolo ; 


í 


` 
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Dire No , non fuggirmi, o fpofo : 
Tua Germana io non fon. 
Tim. Voi n? ingannate 
Per rimetter in calma il mio penfiero è 


STC EN AURE 


$ 


S 
Demofoonte con feguito , e detti. 
Dem. On tingannan , Timante , è verð; 
Tim. Se mi tradifte ade fo, (è vero. 
Sarebbe-crudeltà . 
Dem. Ti rafficura . 
No, mio figlio non sei. Tu con Dircea 
Fofti cambiato in fafce, Ella è mia prole; 
Tu di Matufio . Alla di lui conforte 
La mia ti chiefe in dono . Utile al regno 
Il cambio allor credè . Ma quando poi 
Nacque Cherinto,al proprio figlio il trono 
D’aver tolto s'avvide : e a me l’arcano 
Non ardì palefar , che troppo amante 
Già di ce mi conobbe. All’ ore eftreme 
‘Ridotta alfin , tutto in due. fogli il cafo 
Scritto lafciò.L'un diè all’amica 3 e quellg 
Matufio ti moffid ; l'altro nafcofe; + 
Ed è quefto , che vedi . : 
Tim. E perche tutto 
Nel primo non ipiegò ? 
Dem. Solo a Dircca A 
Lafciò in quello una pruova 
Del regio fuo natal . Baftò per queo 
Giuras ch’ era fua figlia . Il gran fegretg 
Della vera tua forte era un arcano 
Da non fidar, che a me ; perch’ io potefi 
-A fceguda de’ cafi l 
Pale- 
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Palefarlo. o tacerlo . A tale oggetto 
Celò queit altro foglio in parte folo 
Acceffibile a me. 
Tim. Si ftrani eventi 
Mi fanno dubitar . 
Dem. Troppo fon certe 
Le pruove, i fegni: eccoti il foglio, in cui 
Di quanto ti narrai la ferie è accolta . 
Tim Non deludermi , o forte, um altra 
volta. (4) 


SCENA. Ulima. 
Creufa, e detti + 
Creuf. iero , veraci fono 
Le felici novelle, onde Ía reggia 
Tucta fi riempi? 
Dem. Sì , principefla. 
Ecco lo fpofo tuo . L’erede , il figlio 
Jo ti promifi : ed in Cherinto io t'offro 
Ed il figlio , e l'erede, 
Cher. Il cambio forfe 
Spiace a Creufa. 
Creuf. A quel, che °l Ciel delfina 
In van farei riparo. 
Cher. Ancora non vuoi dir, ch'io ti fon caro | 
Creuf. L’opra ftella il dirà. 
Tim. Dunque fon io 
Quell’intocence ufurpator, di cui 
L’Oracelo parlò! 
Dem. Sì. Vedi come 
Ogni nube fparì. Libero è il Regno 
| Dall'’annuo facrificio : al vero crede 
Lacorona ritorna ; io le promefle 
Man 
(a) Prende il foglio 3 e legge trafe, 


t4; 
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Mantengo al Re di Frigia, 7 ; 
Senza ufar crudeltà: Cherinto acquifa 
La fua Creufa, ella uno fcettro : abbracci 
Sicuro tu la ma Dircea : non relta 
Una cagion di duolo : 
E fcioglie tanti nodi un foglio folo ; 

Tim. Obscaro foglio! Oh, me felice! Oh Nus 
Da qual orrido pefo (mi! 
Mi fento alleggerir! Figlio, conforte, 
Tornate a quefto fen: pollo abbracciazvi 
Senza tremar. 

Dirc. Che fortunato iftante! 

Creuf. Che teneri trafporti ! 

Tim. A’ piedi tuoi (a) 

Eccomi aw altra volta, 

Mio giuftifimo Re. Scufa gli ecceffi 
D'un difperato amor. Sarò Ç lo giuro } 
Sarò miglior vaffallo, 

Che figlio non ti fui, 

Dem. Sorgi : tu fei (glio 
Mio figlio ancor. Chiamami padre. Io vo- 
Efferlo fin, che vivo. Era fin ora 
Obbligo il noflro amor; ma quindi innanzi 
Elezion farà. Nodo più forte, 
Fabbricato da noi, non dalla forte. 


Coro. 

Par maggiore ogni diletto , 

Se in un’ anima fi fpande, 

Quand’ opprefla è dal timor, 
Qual piacer farà perfetto, 

Se convien per efler grande ; 

Che cominci dal dolor à 

LI. 


(a) $ inginocchia è 
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LICENZA. 


ES le sventure, i falli, 
Au Le crudeltà, le violenze altri? 
Servano in di sì grande 
Di fpertacol feltivo agli occhi tuf, 
Non è ftrano,o Signor. Gii oppotti og gettà 
Rende più chiari il paragon. Dittingue 
Meglio ciafcun di noi (gode, 
Nel mal, che gli altri oppreffe, il ben ci’ci 
E’l ben, che noi godian:; tutto è tua lode, 
“A morte una Innocence 
Mandi il Trace datimano 3 ognum ripe fa 
Alla giuitizia eua. Fremas, e S'ivrici 
De miferbàl priegar 3 rammenta 0g:t10 
Larrua pit. Ba:baro fia col figlio 3 
Cialcun qual sci conofce 
Tenero padre a Noi. Qualunque ecceffo 
Rapprefentio le fcene., in te ne fcuopre 
Laccutraria virtù . L'ombra in tal guila 
Iugeguofo penneilo al chiaro alterna : 
Così antefice induftre ,° 
Qualor lucida gemma in oro accoglie, 
Foico color gli fortopone: e guella 
Pretlo al contrario iuo fplende più bella, 
C Afpira a facil vanto ™ 

Chi l’ombre s onde maggior 

Si renda il cuo fpicudo; , 

Trova: defia. 

Luce Pantica età 
Chiara così non ha 
- Che alla tua luce accanto 

+ Ombra non ‘ña. 


I 


